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MO _ Mft 

ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. 


Mio Signore. . 






Meriti di V.E. fono coi! Angolari, 
che sforzano ad ammirarla , e ri- 
ucrirla non fedo quei cuori, che l’- 
hanno cfpcrimentata benefica, ma 
anche coloro, che corrono dietro 
alla corrente d’vftapublicafàma. 
Per quello ho creduto di far vn bel colpo, vnendo 
il nome d vno de* maggior Senatori del Mondo , 
à vno de’primi Scrittori del Secolo. Tanto piu che 
hò creduto, che non doucrà difpiacere l’eloquenz_a 
d’vn Letteraro, che è flato valcuole à dar leggi al- 
l'Hifloria,à V. É. che , e nella Pace, e nella Guerra 
con la lingua,e con la fpada ha fbmminiflrato mi!- 
lefoggettidahonorare , e da fiancare i Hiflorie. 
Qui douerei (recordando il coflume di coloro, che 
dedicano) celebrare il valore , l’efpcrienza , la ma- 
gnanimità, la pietà , e la bontà di V. E. pratticatc 
in tante cariche cofpicue , che l’hanno portata al- 
ia Procmatia di San Marco j ma non è di douere , 
t che con Timperfettioni della mia penna ombreggi 
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quelle glorie , che riceuonQ pregiùditio anche ccii 
1'c/ftf lodare in eccello \ mentre con la marauiglia 
/ì debbono encomiare quelle attieni , che confina- 
no con lamarauig^a . Mi reflia (blamente fuppl. i- 
earecon rutta humikà la gentilezza di V. E ad hu- 4 
miliare le fttflà con l’attendere la diuotiont d Vn*- 
anim.i., che non reftrmgerebbe ifuoi affetti in vn 
foglio, fe fa Fortuna gli haueife dato campo di po- 
tei- por mano alle Statoe * & àgli Obelischi. I 
Grandi danno merito alle colè e glorificano la lo- 
ro grandezza coll- aggradire le coi'epicciole. Con 
quellafpeianzarcflo , 
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TV rifrf sballali do uè fi a frequenza di popolo ì 
opre cento bacche , tmn atri ci dello sbadigliar 
della fna . Emmi caduto in pensiero più 'vol- 
te , di /piarne da Tifici la cagione ; ma per- 
che ho poi iodato 1 tfieffe adntenire in molte 
occ afoni -, hi io medefinto rifpofio al dubbio, 
■con vn firn fi . Il ballo della Ciaccona , in- 
trodotto su le fieno Spagnuole , ha finente 
fatto con leggerezza fallar certe barbacele -, che pareuano , per 
altro , a/fai più grani del piombo , ed hanemano perciò bifogno di 
machine , per ejfer tratti aHe necejfarte faccende . Che voglio . 
dire f Han cominciato , buon pezza fa , certi hontaccini , meri 
che mezani , à far gemer i torchi degli Stampatori , su le fart- 
toccer tedel lor a crucilo f ed io co'l loro efimpio , mi fon firn ito 
venir vn capriccio di quei , che al Berniaveniuano A fino di (pet- 
to . Sono affetto à pnblicar , perme\o delle Stampe , cjuejlt fo- 
gliacci - Lettor mio caro , compatifci all' infermità , perche il m or- 
bo dello J 'lampare è attaccaticcio come la /rabbia. Direna fiatone 
nel Dialogo del furor poetico , che Tentnfiafino de componitori 
propaga ne‘ leggitori , come la virtù occulta della calamita, daU“- 
vno all altro anello atvna catena diffondefì . Così altri in leggen- 
do l opere di Mufio , ò et Orfeo , finti nano ajfettionarfi à ejuegti 
astori' , Cr il Rapfodo dtfpu tante con Serrate , era partiate d‘Ho- 
mero . Chi mhabbia partici palo l humor fio dì J. lampare , io no' l 
faprei ; certo ò che me ne trono vna gran voglia , e ncn so à chi 
me ne fenta tbhgato . Vno della mia clafft però farà ; perche 
dal mio ballo argomento la qualità dell’ altrui /nono , come / fu. 

s " a 3 gliefi 


glitjì mo ficai i dalla Tarantola , ò i Co filanti ritardati da Plato - 
ne y che non f ac euano le lor danze , fe non al fino no proprio del 
Dio , che faltellando honorauano Ma forfè io fono fato prefo 
dal fafcino . Le lodi date al mio modo di comporre dal S io r. or 

GIOVANNI GIACOMO LOMELLINO, 

m'hanno tolto di fenno . T ulti ftam creduli in quel , che Ira - 
mi amo . L ingegno di quel Signore mi perfuafe , eh' et non pote- 
va ingannarfi ; la cortefa mi fe certo , che non voleua ingan- 
narmi . E pur l'ingegno , quejla volta non e giunto al fuo fe- 
gno ; la cortefa l’hà trapalato ; à lui però volentieri ho donato 
tl Libro , perche fe buono lo f inta , per tale fe’l goda . Da ciò 
raccogli , ch'io non ti voglio gabbare - Le cofe , che leggerai fo- 
no ponete d'artifìcio , e d'ornamento mendiche « lo hebbi dalla 
natura rofzo il talento , bollo pofeia mal coltivato coni' arte - La 
varietà delle mie fortune y [ ofination delle mie difgratie , ha n 
tenuto l’ingegno in altri cimenti , che di lettere , e di difeorf < 
fie mai ho compofo per comporre , ma per feritir e a gli amici , 
ed à tempo . M'e ere fiuto , fen\a ch’io me n’accorgi , il Zibal- 
dou nelle mani , ed tn quef’anno d odo , che m'hà dato la L'erte, 
l ho ridotto in volumt .Buona parte delle Orati o ni era già pulii - 
cala , e de’ Di fcorf andavano attorno le copie frà gli amici } fi 
che non ho fatto altro , che raccozAari miei componimenti di ufi, 
e cucirgli inficine . Ho feritto in Italiano 7 perche la lingua pu- 
ramente Tofiana , io non fino obligato à faperla. 1 miei natali ,1 a 
mia e ducanone , per ragion d idioma, ogn altra cofa m infi guano , 
che i Journet, e i Quindi 7 Onde fi qual' Imo dfiderajfe maggior 
pulitezza di dire , ho fatto lafciar margine affai capace , doue 
con l’aiuto del vo tabular io della Crufia , e delle regole del Bem- 
bo , ogn'vn potrà notar ciò , che gli verrà in grado i e fi m- 
orriueranno pofeia alle mani le pofille di qualche valent'huomo 
io me ne profitterò , perche imparo di buona voglia da tutti . Lo 
fi ile farà vario : ma ti ricordo , che le Or at ioni fono del gene- 
re di mofi ratino , nel quale così Ariftotele , come f ti cani fi 

fio aman la varietà . Oltre che , battendo io fatte le prime molti 
anni ottanti delle vii ime , none gran cofa, che nel cangiarfi de- 
gli anni , io habbia parimente alterato lo feriuere : tanto piu , 
ohe fin tonfato all antico giuoco , come diceva Oratio > quando 

T ~ ‘ i tr 


per là diuerfetà del mtfiiere troppo fi ù lontane me rie ftimau a ! 
alcuni han detto > cljt ne‘ miei Difeorfe io lafeio di dir molte 
cofe belle , e /ferialmente doue tratto delle difcordie de gli An * 
gioii i l’offofitione è verifeima , e so ehe t A focali fte'\ che non 
e nelle mie fritture , tot habcc facramcntu quot apkes,d/j/è 
San Girolamo , ma debbo lafriar la farle loro a gli ingegni cu- 
rii fe , acrioche tra’l fuoco , e‘l fumo de" loro viuacifsimt ff tri- 
ti , fabrichino‘1’ armi degli Angioli , ch'io non fcppi de/cri ne- 
re . Altri vorrebbono eh io dicefsi affai più : ma io mi faceua à 
credere et effer più tofo Jatieuole con la prolifesiti del ragiona- 
re : e poi Ji dee ferbar qualche cofa per riparlarne , fe venif 
fi il btfogno : ne io frofeffo d'hauer diuorati tutti gli autori , 
che trattan d’vna materia i à coloro pofeia , che biafimano i miei 
componimenti per lo poco ordine, non vuò prendermi briga di far 
rijpofa i Leggano il trattato del Metodo compojlo dal Z ab are Uà, 
e li •vedranno t^e necefario far la diuifone delle parti dalla di- 
ceria i» 7 arti ivnofcano al toccamcnto la fe- 

conda dopo la prima . L’ortografa è inconfante > io potrei di- 
re , che facendo/ in quefo fecolo , ogni ferittore la ragione i 
fuo modo , io ho voluto dar fodisfattione à tutti : ma certo il 
dtfordine è nato , dall’hauer più d'vno copiate le mie fritture , 
e poi corretta la fampa * Degli errori commefesi dagli Zampato- 
vi , che debbo dirti i 11 componitore e Te de fio , qut' che ma- 
neggiano il torchio per lo piu fono Lombardi , parti gente al bi- 
fogn» , per la lingua , fi fojfe are ito fan a ? tl tutto però di- 
pende da colui , che compone : ma il pou traccio , tra per [ e ti, 
e per quell' altra cofa , che da tanto che fare à quella natione, hi 
bene fpejfo le traueggole ; e fe furono da' nofri antichi veduti 
due Soli , due T he be , e tofe fimi gitanti , perche non fi ve de- 
ranno da’ moderni , con t aiuto del vino , due b , o due c , do- 
tte rii vno ? lo per me non sò , che vi fia occhiale , che multi- 
pltchi t e feonuolga l /magmi vifiut , meglio del vino , e’I si 
Sileno . Che piu ? non i in tutto il Libro cofa di buono , fe non 
la volontà di chi t ' hi compofo , molto pronta i fruirti . Perche 
l’hai dunque f amputo , e riflumpato f tu mi dirai : ed io ri- 
fonder otti , per far come fan gli altri. V ferirono al principio di 
qtte fanno quattro Libri delle mie Se lue latine , dalle /lampe d 
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%nùerfai iuì fùrie vii belU refi ’, vederi il mie Mini intugli** 
te in vn vaghifsimo Jrontifpich , difegnato del Rubens ; e f elle • 
est uso da prurito sì luf nghi ero , ho voluto più d'vna volta compa- 
rir e, a prima per me zo del pennello di Lucian Lorzone , il ana- 
le, tutto che fi a pittore ajf ai filmato nella fua patria , non se pe- 
ri fomentato ' . ~ r." * 

De la gloria minor de l'arti mute * 

ejdà si garrir con le Mufe , cf uando gli folta il capriccio ; e certo , 
ohe fc mi dura queft’ oti o , io verro fuoraia qutnta, c la fefta : per- 
che ho poco me no , che all ordine , vn buon numero diDifiorf , su 
laTauola dt C chete Thcbano ; ed vn altra opera di Corte intito- 
lata Il Genio dt Socrate; poi molte eofemtbuhcannelcer nello . Che 
s ha da far Lettore ì io nonhò per bora altro trafililo , cheto fu- 
d.are : e come chi o non api creda di far gran eofe fbo pero caro ,che 
il mondo fappia , ch’io vino , e che non timo ti l, n:*» >r^« dalla Fot* 
tuna , tutto che fremacontra dime ,e digrigni le\unne . Tu intan- 
to , fe feidifcreto,comemi per fardo , accetta tn buona parte il po- 
co , che pofo darti ; e fi vi farà chi malignamente mi laceri , non 
ti prender brigadiri [fondere aUe parole d‘ alcuni , eh’ aprono la boc- 
ca . e Loft ano gracidare alla difgratia ; perche ti giuro , che non e 
huomo al mondo, il quale meno fimi i cicalecci di cefi oro , e che più 
fette rida dime : il fanno gli amici miei , co' quali ho battuto oc- 
caf onc queft' anno di f duellar y piùd vnavolta, in qttcjU materia, 
ma non fenza fcherzo . Vini felice, e voglmibene . 
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TAVOLA DE’ DI SCORSI 

Contenuti nella Prima Parte . 




He gli t ferriti/ eli Lettere fono in Corte non 
pur direttoli , ma neceffari/ . Nell' aprir Jì dell" 
Accademia in caft del Serenifsimo Principe 
Cardinale di Sauoia . Difcorfo 1. car.i 
ChevnC or ligi ano non dee dolerjì , perche veg- 
ga più fauorito in Corte t ignorante , ehe'l 

I - ' dottori plebeo, che" l Nobile. Difcorfo 2. tt 

Che la Corte è vera fato la non foUmente della prudenza , ma 
delle virtù morali . Recitato nell’ Accademia degli Humortjli di 
Roma. Difcorfo /. a f 

Conte f permettano ad huomini prodi le lagrime , e le dogbenze 
fenza danno della V ir tu : fe pili nobile fa la Continenza , o 
la Tolleranza in riguardo della fortuna 0 buona , è rea. Di- 
fcorfo 4. 34. 

Delle contefe de gli Angioli cosi buoni , e ime rei : e del Genio 
predominante nomato . Recitato nell’ Accademia del Palazzo A- 
p fio li co . Difcorfb j 43 

Della Come di a , come c mine i offe , delle parti , del fne , e delle 
fperie di ejfa. Difcorfo 6. SS 

Dell'vnita della Fau la Drammatica , con occafone di rifpondere 
à certe difficoltà intorno advnaComcdia, Difcorfo 7. 6t 

Le tt io ne fopra vn fello del plinto l.bro della Politica et 'fritto- 
tele . Fatta in Romandi' aprtrfi dell Accademia. In C afa delSi- 

gnor 






gntr Certe Alferf» Cerzage \ htre Ardue fcoue di Rhoii Di- 
fiorfit. " * rt 

Sopra vn campo Mone xt o Poetico intorre alla Cometa , AlSirn. Con- 
te Camillo Mol\a. Dijcorfi p. v g t 

Signor Tema fa Grimaldi rimonti al tarar Pertico. Vifcor • 

‘ *- M 
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DELLE ORATIONI 
■ - Contenute nella Seconda Parte . 

Elle Efiquie di Madama S trenifsima Dotta* 
Virginia de’ Medici d Ejle^Duchefa diCMo- 
dona. Orazione/. cartelli 

Utile Efequie della E ccellentifsima Signora 
ti liana Perncjlana Gonzaga , Prtncipejfadi 
Cattigliene. Or at ione 2. isp 

Nelle Efequie deli Eccellenti [sime Signor D. 
Francefco Gonzaga, Principe dell’ Imperio , 

* e di Cajliglione . Orario n e y. 17? 

ter l Efequie del Signor Z>. Virginio Ce forino , te le Irate nell' Ac- 
cadèmia de’ Signori Humorijlt di toma, Or alio ne 4. iS$ 

cadila Signora D. (-Margherita d’Oria, quando Jì Monaco nel (Alo- 
ni siero della Santifsima Annunciata in Genoua , Il Venerdì San- 
1 0 dell’ Anno M. DC. XVII. Or ottone /. 1 p I 

M ella Cor onat tane del Sere mfs imo Signor Giorgie/ Centurione , Du- 
ce della Republica di Genoua. Or at ione f. 210 

Nella C anonizatione di Santa Ter e fa . Recitata nella ChiefadiSan- 
t’ Anna in Genoua. Or at io ne 7. 21 p . 

Delle Lodi di Sant’ 1 gnatio ,F ondatore delta Compagnia di G 1 ESV. 

Recitata nell' Accademia per la Canonizatione . Oratione S. 229 
Delle Lodi di San Francefco Xaucrio della Compagnia di G1ESV A- 
ptjitlo delle Indie . Recitata nell’ Accademia per la Canonizza- 

itone. 
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tiene. Or at ione 9. 

Delle Lodi di Sant* Elifabett a Reina di Portogallo . Recitata nel? 
Accademia del Screnijf. Principe Cardinal dtSanoia per la Ca 
nonizatione . Orai ione io. f 

Difcorfo , o Inuetttna , fatta in vna Accademia, intorno alla iniVui 
t* della Fort una.Oratione //. V.* 

Zenobia Reina de Palmi reni, dopò molte rotte date a‘ Romani final- 
mente debellata dall I mperad ore Aureliano , è condotta in trion- 
fo . lndtvicn mandata, conlcf g/tuole adhabitartnT inoli dò- 

ue giunta , inquejlaguifafaue/la perconfolatione delle piglinole. 

Le fgliuo le di Zenobia Reina de Paimire ni alla t-Zfadre . Oratone 

Orano H abita ad Illujlrifs. oc Reuerendijf. S.R. E. Cardinal" de 
fubrogando Pontifico fèpt.ld. F e brttary. M. DC -XXI. Oratione 14 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI 

Il primo numero denota le carte . Il numero i , di- 
moierà la prima parte , & il numero 
fecondo la feconda parte. 


Ccademle perche fi vietino. 
74. part. 1. che cofa fia. 
76. part. 1.15,1 .fue lode 
74 part.l. 

Acquifli da’ pericoli . 70. 

- 7*1 

Accademia , & Accademie quanto gio- 
u amento apportino, belle fimilituiini. 
8-i 

Accademie con quali ami combattano '. 

76.1 

Accademia è fpecchio doue l'buomo ri - 
conofce i propri/ difetti. 77.1 

Accademia è mercato di vitti. 76.1 
Acchille feroce piange inconfolabilmente 
la perdita della dama toltagli . 35.1 
Accorgimento di fe fiejfo quel che opera 
negli huomini . xfl.par.i. 

Adamo come perdette la Signoria di fe 
fieffo. 22.1 

Adulatone nelle Corti . 14.1 

Adunante moderne , perche fi chiamino 
accademie. 75.1 

affattione accieca l’intelletto . itf 5 .* 
affettai ione biaftmeuole ,eda che ruifee. 

87.1 

affetti i debbono moderare, non ifueUere. 
3 f-l 

affetti neceffari/ fino che fimo nel mon- 
do. 36.1 


alcibiadc villaneggialo in vna comedia 
da Eupolidelo fa gettare in mare. 

58.1 

Aleffamro Macedone fiocinato dalla 
felicità fi Jlima figlio di Gioite. 41.1 
riprefo perche defideraffe <T effer Dio- 
gene . 3.4. 1. adegui le virtù co’viti/. 

83.1 

amore , come definito da Diotima , e da 
MaffìmoTirio. 76.1 

amore de’ figliuoli nelle infelicità , che 
cofafia. 273,1 

amore qual fi a maggiore , quello del pa • 
dre verfo il figliuolo , 0 del figlinolo 
verfo il padre. *i« t 

amor diuino , fabro di mille tormenti . 
116.2 

amor diuino , come diffinito da fiatone , 
95. i.c come fi ami platonicamente. 
9 J.I 

amor materno, e fuoi effetti. 1^4.1 
ambafeiadori vari/, e loro virtù. 1 76.2 
ambitione quanto fia impreffa nel cuor 
di tutti. 18. 1 

ambitionefpeffffc cagione di virtù. 28.1 
vinta dal Cortigiano. 28.1 

amicitia doue in particolare fi generi-T} 
1 -douc fi troni. 75 * 1 

amici virtuofi morendo quanto gran per 
dita rechino, 185.» 

h ami - 





Tauola delle cole notabili. 


Amititia de buoni tanto giouemle al 
buon cefi urne , quanto la mutatione 
dell'aria ville al cagionatole . 7.1 

Annibale, efuoi encomi]. 2.14. 2,125.2. 
doppo molte vinone fi iafeia vincer 
da piaceri- , ' 204.2 

ciurmi grandi nelle laro oper'ationi , che 
habbiano per fine. 130.231.2 

binimi granii non fempre quegli che fono 
nati nobili. 2 65.2 

Animo bumano non fi fitia nelle co/e 
mondane , e perche. 251.2 

jtni ii.i fi fanno /ornigli anti nell’ Acca- 
demie- per la conuenien^a de’virtuofi 
*f ertiti] . 75.1 

Anime ragionatoli fra di loro vguali nel- 
la perfett ione della natura 97. 1 .fe- 
condo i "Platonici prima d‘ entrar ne* 
corpi habitauano nelle /ielle. 105 . X . 
beano atta coppa di Bacio in tulo,& 
ad vna ta^a tommune . 8 2. 1 . atta 
toppa della /rande- 82.1 

Animo forte nelle infermiti^ netta mor 
tedefcriito. 191.192.2 

Animo che co fa fio. 78.1 

Arme da iov, batter nel mondo quali fie- 
no. Z54.1 

Antidoti contro ella malinconia. 108.1 
K'9.1 

Anime ragionatoli fecondo alcuni Filo - 
fofi antichi Aoue franano {frèma tire en- 
tragno ne corpi. XOJ. 1. 94. 1. diche 
fi nutriuano y lc furono Regnate due 
ale, e pache. 94. 1 

Anima della poefia, thè cofa fra. 91. 1 
Anima human a , che hebbe da Dio nella 
fua creatone. 112.2 

Anima quando firifuegli . 72.1 

A/ iuiale di quali co/è fimttrifca. 92.1 
Antuhità molto atttatrice di fe /Uff» . 
167.2 

Angeli buoni fra di loro contrarr] nella 


elettrone de'mezj ad vn fine. 47. 1 
Angeli vno fuperiore all'altro. 50.1 
Annone bandito ia'Cartagincfi per /ru- 
mor tirannico per hauer legato ini 
leone. 32.1 

Artificio di pittori cfperimentati. 1 8 0. z 
Arpocrate tome adorato da gli Egitti] . 

92.1 

Ai page mangia per ordine del I\è padro- 
ne il fino figlinolo. 31. 1 

Attioni duppheate nette comedie di di - 
ucrfi alatori. 69. 1 

Aitanti j vinta dal Cortigiano . }Z. 1 

Auuertimenti d’A/pafi* . 146.2 

Auuertimenti da darfi ad vn "Principe 
gicuanc ■ 155- 2 

Amato ha qualche qualità, che lo fa tale. 

21. 1 

B 

B Affoga bimana mendica co'fndor 
la pouertà. 172.2 

Bando di S. Elifabetta & come vicn da 
effa /apportato. 258.2 

Barba i oro dE/culapio 50 I 

Beate menti confcruancnma perpetua in- 
tegrità. 2C 0.2 

BclU^a dura proco. 1 50. 1 5 1 .2 

Bellegga come fi chiami. 150.2 

Bellezza (pianto de fiderata dalle donne 
I J0.2 

Bevanda data a Telemaco da licna , che 
cofafòffe. 4-T 

Bene pattino procurato da pii valorofi. 
21 02 

C 

C Aslità & H umiltà come meglio fi 
mantenghmo . 182 z 

Calamità come meglio fi tolleri. 175.2 
Cameade come cbiamajfc la bellezza . 
150.2 


Cagione 
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Cagione dell’ imperfettione de' componi- 
menti moderni . 88.1 

Calano Gimofofifla fi getta nel fuoco, i . 
i. i . l’tfleffo pedante paragonato con 
vn declamatore difputare delta forteti 
-ga. x-i 

Cagioni diuerfe del fauore del Cortigia- 
no. lo. i 

Calunniatori à chi affìmigliati. 158.1 
Caligola quii fofle nella fuagiouantà , {? 

nell'età pià matura . l F 7 • » 

Catone & fue qualità . 2M 

Celefli diletti fanno fpreggixre ogni altro 
diletto. l'i.i 

Chiome tagliate che fignifi chino , e che fi- 
gurino. 2 'f.l 

Chi non ammetta Tintone alla carica di 
negotio importante . ■ 7<S. i 

Choro nelle comedie tiene luogo di arme 
off enfine s8. 1 . officio proprio di lui è 
il riprendere 58.1. era permefjofolo a 
Toeti eccellenti. 58.1 

Clima gioucuoleà gli h-gegni. 99.1 
Cicale inuiiiiate,e perche. 71.1 

C ittà hanno i numi tutelari . 48. 1 

Coflume di Semiramide nell' ad ornar fi . 
15 1 .1 

Cognitione di lettere almeno mediocre 
neccffma al vr Trincipe . 1.3.4. I* 
necefjàna ad vn Cortigiano . a. 5.1 
Conuerfationc d' Intonimi letterati gfo- 
ueuole per l'aiquifto delle fiienge . 6. 

7.1. 

Concetti, ò acu’cgge troppo frequenti 
nelle poefie biafimcuoli. 87. 1 

Concioni di Elettra fopra le ceneri del 
fratello . 3R. 1. di Taolo Emilio 
in morte de figliuoli. 40- 1. della figlia 
di Gefte. rofzoó. 1 di DJ'i'-ginio Ce- 
fi arino . 19. 1. di Sant flUju betta . 
2 59 1 -di San Franeefco X uerio.14%. 
l.uclléi T^publica di Gcnoua, 218.2 


colè notabili . 

Concordia degli Accademici, e degli Stoi- 
ci intorno alle pa filoni. 4 4. 1 

Conficientia , e fua forga mirabile negli 
animi bimani . 1 77. 1 

Cortigiani fue conditioni , fy paragoni 
rarij. t i.f 

Cortigiani quali J limati dal volgo. *J. 
16. t 

Cortigiani incanutirono feruendo, efem- 
P*Ì 

Cortegiano quali qualità deue hauere . 

4.1 

Cortegiano finga tn magli à chi parago- 
nato . 17. 1. e più quello che paga con 
oro, che non i l'vtile,che egli (pera.}*: 
I. afiòmigliato ad Ercole tramutato 
in donzella. 32.1 

Cortigiano, &■ reUgiofofdlo differenti nel 
molino . } I.t 

Cortigiano nobile in corte OMuilifce. 31.I 
Corte lungamente deferitta.} 1. t é vna 
f 'cuoia di fintiti 11 . 1. vn teatro di 
gladiatori. 16. 1 .come pruouai fuoi 
feguaci.9 1 . 1 .fue mifirie. 29-1 
Corte non à tutti è lifleffa , ne è propor- 
tion.it a a' letterati. 1 2.1 J . I 

Compratori d' vna cafa, perche nonpote- 
uano leuar via l’imagini , che dentro fi 
ritrouauano . 77. 1 

Configlio di Teofiraflo,edi Luciano àgi* 
oratori. 85. 1 

Configlio d'Hiperide alle donne , circa 
l’andare alle publtche raunange. 

168.1 

Configlio di Temifioclenelmaritar le fa 


glie. 168.1 

Co fiume ifAgat ode. i'6.i 

Cofiumedi chi loda . 167.2 

concupìfeentìa dotte fondata. 202.2 


qual fia,efuoi effetti. 102.1C3. 

204.2. 

conformità vniuerfilmente d'ingegni , 
b 2 perche 


Tauo la delle 

perche non fc dia » $>8. 99. r 

Compagnia di Cefu lodata.2 38. 1. para- 
gonata alla compagnia di riferita degli 
Spartani. zpS. 2 . ali? compagnia dia- 
manti deU'ejcrato T ebano. zi 9.2 

etì npagi.redi dotti, & indotti fanno bella 
. 1 mp' fittone. 8-1 

Cena rj ottone con buomini letterati quit- 
to gtoueucle. 7.8-1 

Coniati honoratida difiorfi di lettere. 7. 

1.14.1* 

Coimiti perche vfati da gli antichi . 1 

Componimenti fono di dmerfe forti. 84. r 
Confuet udinese firn forga. 151. 153. 1 
Cornelia come chiamaua i figli. 217. 1 
Credenza di Menurio T rif negl fio intor- 
no all’anima. 82.1 

Comedia , & Tragedia fi formano con la 
medefimaarte. 64.1 

Conte dia bene ordinata hà due att ioni . 

66 . r 

CcnieJiahà tre tempi, cicero etadi. 58'. 1 
Comedia onde hauefe origine. SS- ha del 
maledico,& del ridicolo * 55.1 

Comedia ha perfine il diletto , l’vtile 
57. r- 

Comedia di Crat ino contro rxliffea.g^.i 
Comedi e che permettevano dire male de' 
tuoi ti /iterarono poco tempo. 59. 1 

Comedie che contengono duplicate attl- 
ni . 67. 1 

Comedian ti difonefli puniti . JJK l 

Codardia de'fùddki affittirà la teneregga 
del principato tu finite . 50.1 

Componitori talhoea no u tendanole prò - 
prie fcritture , e perche . lo <5 t 
Coitin erga , ò tolleranza qual di loro fi a 
piii nobile. 4,0.1 




còle notabili . 


D atano [iene come fi nafionda r 0 fi 
confoli. 172 2 

Dama tolta ai Achille lo fa piangere . 

31- J , , 

Danaro teatrale qual fffiein Atene. 60 . 1 
Demoni in qual linguaggio parlino . 

84.85.1 

Difetti della giouentìt. 176.1 

Dei protettori della Città. 4#. j 

Deità di Democrito quali foffero. 11 1 . -z 
Defcrittionc del giorno » & della notte , 
68.1 

Detr att ione quanto gran mutamento fi a » 
157.2 

Detto di Dione Tiranno di Siracufa , in « 
vitato al vendicar fi , 9. r 

detto di Antioco . 1 8 7. i 

detto drAteffandro . j.l- 

detto di Seneca delle conditioni de gir 
huominr. 8.1 

detto di Luigi XI. I{e di Francia. 1 1 . r 
differenza tra 1‘ operationi della femtni - 
na,e della Donna . 162 2 

difetti de Ut Cerati quali.- 17.r8.19; 

20.1 

di fficolt Rincontrate dagli buomiri valo- 
re fi per cimentar la vrrth . 1 1 . 1 6. 

dumi gì T iranno di Sicilia ,facrificò à fuor 
Dij perche "Piatone gli era capitato i>l 
caffi.- 9. 1 

diurna onnipotenza doue meglio fi coro - 
fca. fOi.I 

DÌO ha riguardi» al publico reggimento del 
Mondo. iji.t 

dignità conferita à non meritevole , che" 
operi.- zip. 2 

diletto fi cava dalla varietà . 67.1 

Dione efortagti Alcfandrini che li diano 
hlmtàdi parlar e, e di n/ponder . 5 S .1 
di sco rdia ae jhdditi procurata da r Ti- 
ranni t 


"rj r 
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ramò/ perche. iij-l 

Difcordia fi poffaeffer fra gli Angioli , 
e come. +7.1. fe tanto fra i tutelari 
delle Vrouincie quanto fra i cuflodi 
delle perfine priuate.49. 1 . conofciuta 
da'Gentili. 47.48 I 

Dottrina neceffaria a chi vuol poetare . 

105. 1 .giouai regolari co/lumi. 8- 1 

in paragone dell'efempio inefficace nel 
lecofi morali, i.i.p.l .tiene a freno 
la violenta ne’Vrincipi j . 1 . corregge 
l'animo appigionato 5. 1 .l' addolcisce 
e lo fa manfueto . 9 . 1 

Donzelle di varie nationi defiliate à di - 
uerfvffiii. 197.1 

Dolcezza conofciuta da Mobilie . 30. 1 
Donna di che naturalmente s' appaghi, ed 
in che s'impieghi. 156.1 

Donne Aceniefi portati il Fialo nelle fi- 
fe di Bacco. 561 

Donne perche altieri fime nell’Imperio . 

84.1 

Donne f amo fediuer fi . ìxo-i 

Donne crudeli. ’ , , 156. 1 

Documento di Tintone. 174.1 

Dolore/ fici effetti. »6j. 164.1 


5 Cho deferiti a. , 54.1 

Effetto di gran benefitio. 1 19. 1 
tu del dolore. . ito .2 

Effetti del dolore delle donne ordinarie. 

I66.1 

Effetti della malencoaia. 107. 1 

Egitto come deferitto da H omero. 8j.l 
Egitto fiperfitiofi adora cofi immonde. 

56.1 

Elettane di Vefioui difficile t e che contea 
gain fi. 280.2 

Eloquenza di Ermogenc. 76.2 

S. Elifabetta lodata dalle affiorò di otto 


anni.zq}.2.daUa vita menata in cor- 
te. 2'ì.i. dal perdonare a chi l'haue- 
uaoffefa. 256.1. dalla pat tenga nelle 
aiiuerfità. 156.2. e dalle paceda effa 
fatte 255. 2. dalle armi,con le, quali 
cómbattS nel mondo 25 4. 1 .dalla tol- 
leranza mentre era offefa dal marito . 

256. 1. dalla carità. 156. 1. calunnia 
datali et come ft portò in quella. 157. 
2. potendo non vuol vendicarfi.iqS.u 
bando di Elifabetta * & come da effa 
fopportato. 259. 2. é accu fata di par- 
tiate al figlio 2$ 7.1 d 'impudica 15 8.t 
dopò la morte del marito ciò che fece. 

159.1. quel che diffe a' Grandi del re- 

gno 159.1 .habito che prefi 259.1. co 
me fi portò in quello quanto atl'humil- 
tà , nell' aiutare i poueri , nel fabnear 
monaflerij,nelfcruir in fermi. ne' lunghi 
digiuni. 16O. 2. Ambitione quanto- 
fuggita 26J.2. viaggio fio come fin- 
to, & pouero. 16 i.i 

Emulai ioni nelle corte . 16. 1 

Emulatane hi gran forga 78. I. 

Sfornito dell'odio. 79 I 

ErMaco,e Voltato più impararono con la 
comerfationc , che con la dottrina d ’ 
Epicuro. f.t 

Bfimpio di Confaluo,e di Scipione. 178.2 
Efcufitionc bella dell'autore . 2 5. l 1 

Efemplarc d'ottimo Trinci pe, l'Ececllc 4 - 
tiffimo Sig. D.Francefcc Gongaga. 

180.1 \ w-. 

Efimpij di burnii ti . 2 8. 1 

Éfimpif di huomini grandi, che piangono' 
lefciagure. 55.1 

Efimptj di fifferenga nelle ingiurie. 30. 

31. 1 

Efimpio quanto firga habbia .1.1. 7 fou 
fi nife Joue comincia. 2 . t 

Efiratvf delle lettere fono neceffari nelle 
Corti, 2. l .vietati tirannicameee à po- 
b 1 poli 


■Digit 


Sta?!* delle cóle notabiC 

fitvifiguifcas 7. 1 .dell» Tragedia pe, 


foli- fagotti dacbi.73, », prohihùi in 
fetta a ribelli. yj.r 

Ejcufitwsdcgg/adra di effirflatad pri- 
mo in quali’ accademia a parlare. io. 1 

fi?*?*. 

Ffircitod'^mantunuitwbilepreffo Tla- 

7<5.i 

Efèpiii-atta àfàrverfi ,. 90. r 

iùopi onde prendevano faggio dell ' in- 
dote d*' loro fascinili . Bf I 

1 iftripide , e %eoi rito come chiamino i fi- 


gliuoli ( 


16;. 2 


F adticbedcvevolentieri £ impieghino 1 
214.2 , 

Fanciulle fon citi debbanfi maritare.- 
162.1 

Fanciulla^ Caflaglio ne fé à soffri tempi e- 
fimpio di- caflit è tome à gli antichi 
. lucri tia, e Virginia- j 8' : .2. 

Teme che co fai: 

fabriche fatte daìlaregina Flifibetta. 
761.2 

fallo che cefi fife 56. 1. portato dalle' 
donntd' yAitne nette fefledt Racco. 56. 

I . legato ad vn Tirfo r e portato-dogli 
Egtt tianiye perche .. y, . 

Fallica por fa 1 he a,f j fife-, e fio- 0 ngine. 
M-Jó-L' 

Favola de ve bavere vnitd . tiri rimirare 
, yna fol attione dèrma fol perfètta’ .. 
6 \.\ 

Favela di Fetente tritono fiuta nettanti-' 
»a di Lucifero },1 . di Bacco diTcr- 
feo yd’Ercele , di Belle* fi te, ni Aff- 
nertUyd'Bji ulapio , ttc u-tt ne’Vioje- 

f lofi fi at t tffì n. ial governa dello feto*. 
19. .1 

St.e della C omedunq; tei e, e per qttai mè'ìi 


qua» meni c* ottenga . j 7. r 

figlia di Cefte,efuo lamento, 2oq. 206.1 
fiumi vurif riuniti- da dtuerfi popoli per 
norie tue qualità. 20 . t 

forga della-confuetudine . • 152.15 ? 2 
for^a della dottrina. ■>. t 

fòrfj. ed effetti deli' amor materno, 
itìq.z 

for^a del Divino amore.- '23 *.2 

fortuna che cofa fa. 265 . 1 -deehirnro- 
tuta. 265, 2. da ehihebbe l’ imperio.- 

J 2(55 .2 . ' J 

fortuna perche pxTga.e ciecai 1 66 . 1 
contra chi s’arma 269.2. chi la tenga’ 
Pigione. 271.2-. 

fortuna fiuorife i malvagi, eperfiguitx 
gli eminenti. ' 267.2 

fortuna mofira ad Ottauin la monarchia ‘ 
dell’vmuerfo. à Marc Antonio la per — 
dita.. qy | 

fortuna buona fi divenire trifli ». cattiva: 
infegna a regolare la rifa- 4 r. »r 

fortunato non ecnofce ne anco fe ftejfo 
41. r. 

furor poetico. ' irtJ.r* 

furore di quante forti. 93. j. dittino in’ 
eptantc maniere fi confi deri’. 93-1.. 
à qual fi riduce come fpe eie. 94. r, 
perche introdotto. 94. ». furor poeti- 
co che cofa fu . 94. 1. è immaginato; 
jtf.i. ragioni che fi dia. 96.07»; 
furo* poetico dimoiti .. 99.109.11 

C T Mflìgo dato da quelli di Mitilene 
I a'popiJi, nbell t . 73. r. 

Genio dura tutta là vita .- 5 z f 

Genio predominante fe fi dia , e che epe - 

.. 5 1 • »' 

Cento a Oli asiano formidabile al Genio 


\ 


r 
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diM.Mtonio. 49.1 Hiperboli ecceffiue dì dami componi*? 

(Geni/ Dei minori prefloi Gentili nomati tinotate. ' gj.T' 

Topici^. i. detti fot ali da Simmaco H ebrei perche honorajlero fi prortt amen, 
e da Tertulliano 48.1. cufiodi delle .Ceti vini d’oro . XI.X 

'Città, e delle Troimcie ,le abbondo. Huomo /abito nato /Muta ton lagrime H 
nauano quando fopraflaua laloreui* Sole, e perche. 37* * 

na. 48.49 t Huomo /mìo domina le /Ielle . 5 j.i 

Generofità d’animo, onde prenda qualità Huomo dfpreggatt troua però chi lo Hi» 
fecondo iTlat onici, 8 SM ma, <Sl.I 

Giove toglie la metà del ter nello à chi H uomini granii piangono le fbiagure. 

entra à gli altrui / ’emigi . 3.6. 1 3 j . t 

Giovani perche daziatone non ammeffì H uomini granii non Heuono cjfer avviliti 
a’negoct/ ciudi . 176.1. da "Principi, qi.x 

Ciudicio ne' componimenti quanto ne ce/- Huomo politico nel mondo i lumiera. 5. 

/ano . 8j.i 5.1. non dee attenier alle /ole co/e 

Giuramento dello Jludiante di Hierode . frittate. S.6. quali hanno da efferegli 

,70-1 fluii di lui. 6. v 

Gi uditi a vedoua,e fue lodi, 171.171.1 lì nomini eccellenti hanno hauuto molte 
Giovanni Bologna /cultore eccellenti (fi- imperfetfioni. 16. 1. nonvogliom efier 

modi che fi doleva. v. 12.1. impiegati in co/e minute . ii.I 

Gioventù fontana con fanguino fi, Spetta- Huomo animale indomito detto da Vin- 
coli fi faceva ammofa. 4.1.1 tane , e chi lo domi. jz.I 

Giudice iniquo caligato. 4 6 . 1 H uomini tutti poffeggono qualche buona 

Giulio Agricola efdufo da Domttano qualità. 21.1 

dal governo dalla provincia , <jr fop- H onori amen degni talhor dati, perche, 
porta. SO.r z9.?o.l 

Gloria che co/a fia. 2 '2.2 H umiltà /cacciata dal Mondo , dove fi' 

Gli animi grandi affrontano le difficoltà . ricoveri . 182.1 

l<5. 1 Huomo faggio, reputa fol premiola pro- 

Gonfiegga dello fide riprefa. 84.87.1 pria virtù. 145. 1 

Grati de' benefici , quali fi dimoftrino >.. . 

. -J 

Guerra non nacque con l'bumana vita , 
ma cominciò in cielo . 4 4 . 1 

Guerra non è cofi fpauentofa , come ap • 

pare. 43 . 1 Iddio , & il nullanon fi poffon diffinire. 

Guerre due in cielo, del Dragete cantra 54. 1 

S- Michele ,& di Gabriello contro il Ignoranza, & potenza tome Hanno ma - 
Trinctpe della Terfta . 44.1 le. g.'t 

J ■ Iliade , & yliffea riguardano la Trage- 

H lpparco lodato da Tintone perche dia. •'■** . 7?.i 

73.I 11 non rifentirfi nelle graui percoffe da 

. K 4 <he 


I jimblieo, cbe/ojlarfge tingane porge- 
fra Dio , e i huomo. 79-t. 




m 


Taitok delle 

r che animo, fin, 271.1 

lì, tpmpo è maeflro de' buoni haliti . 

1 piitat or buono, come deueejjer. 87.1 
Imitile di Virgilio da Caligola lanata 
3 dalle librarie. 61. 1. ripcfla nel Era- 
rio da ^efpmdroSeuero. 6l.I 

1 mmeritcuoli fauoriti fon più fi curi del- 
la durata delfauorloro,epercbe.x\.i 

I neper atorivitufurati, altre flimati.6 1 . 1 

Inficili itàprefieute fa ricordare le pallate 
.JcliatL , zyi.l 

Trfifip'tà ferina paragone , quale. 276.2 
JngepK.cc me Cogitar. 72.1 

IfgLgnovfuelodi.ioi.i 01. 1 .perche fia 
’^ggior nevi.: leve orici. 102.1 
Itgeg ni pi reire ineguali nella loro perfiet- 
tionc- 98. l.efcgue. 

ingegno fi hanno tutti vn ramo di pa^. 

3 *?* 100.107.1 

Indifferenza infognata da Socrate. 167.2 
Inclina tionc buona ,vnita con bno# bufa- 
to , come operi. 152.152.1 

intereffe quanto v ag r,a. 21.12.1 
Intelletto deU buomo- , e fine lodi. 101.. 
102.1. 

Inferiore obedifiieal maggiore anco fra 
gli angeli. 5x3.1 

1 * fola, za de gli amatori di "Penelope . 

t fé' 3° l 

inde non fi può dipingere. (S.J. perche 
detta Tei, mantide 6*. f. fina deferii - 

68.1 

to* &fue male qfcalità. 30. I. è conte vn 
guerriero combattente per la ragione 
36. i.nel petto del faggio i dolce come 
il miele , 3 61. accompagnata dalla ra- 
gione non i vietata. 3 61 1 . 

Ifada giouinetto Spartano , perche invn’ 
rfìcfioti rapo fu prc meato , e gafiigato 
dalla patria. £ 0> x 


cote notàbili. ' 



• » 1 

L agrime di Enea fi confederano , 
J 7 -i 

Lagrime fino à cbeftgno fi permettano à 
gli buomini grandi fen^a che perda -, 
no il titolo di tolleranti. ^.&}6.r 
Lagrime deuono effere moderate dulia 
ragione: ■ • ?<y . r 

Lagrime più alla donnesche alt Incorno per 

; ""fi*- 38.» 

Lagrime di buomini grandi , che piango- 
no le feiagure. 3 5. 1. fono argomento 
d’animo ingenuo. 36.1 

Lamento di "Paolo Emilio nel fico trionfo 1 
per la morte di due figli. jp. 1 
Lament 0 di Elettra Vergine . 38.1 

Legislatori di dinerfe nationi. 234.1 
Legislatore , che hà l'occhio alla pubtica 
felicità > quello che dee fchifure. 5 7 . r 
Legislatori che a dinerfe deità rapporti- 
amo l’origine delle lor leggi. 233 2 
Leoni da chi primamente domati , e dar 
chi auuinti al carro trionfale. 3 2. r 
Legge mede fimi da dtuerfo Signore al 
Cortigiano, e!r al l^etigiofo. 31.1 
Lettere regolano i co fiumi degli huomi- 
ni. p 1 

Lettere fono neceffarie nelle Corti, a.r 
Letterati che difetti boemo. 16.1. come 
fi hanno da portare in corte. 17.1 
Letterato m corte. 12.2, quali fieno ri* 
&feq.i 

Letterati di Corte infoienti, e pieni di lo- 
ro mede fimi. 19.1. leggieri. 1 p. 1 

troppo feuerìffir importuni. 14. lo- 
quaci, e temerari.i 7.18. l.cenftr idei- 
le cefe altrui. jj>. j 

Libri fono configlicri morti. j. x 

Libertà de' letterati formidabile a'Pren- 
cipi malti agi, 73.74. t 

Lingue 
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lirigtte ntdciiche deteflate . 257.1 Miniftri dc\Trincipi paragonati alla Luì 

- linguaggio di Corte qual fin. 14.1 na. 28 . 1 

loquacità gagliarda di che fia argomen- Magnificenza otte nafee. 160. » 

co, 84.1 Medicina da chi nata. ioS.i 

lode vera qual poffa flint ar fi. 146.1 Mercede non trouarfi vguaU ad vna fa. 
lode della Sereni fi ma Cafa d'Efte. 1 49. 1 miglia da cui fia v/cita vna perfina 
lodi difpregiate rendo» l’huomo di quelle vtileal publico. ' 2-9.1 

più meritatole. ' 6i.i Metafora di chi figliuola 84 . 1 . come fi 

lodi della serenijfima Cafa de Medici . 

. 148.14912 ’ 

lucifero deferitto. 4^* I 

lucifero perche poi dragone fi dica. 45*1 
lume di ragione quel che opera ne i pec- 
• catari. 1 ) 2.2 


dette adoperare 86.1. adoperata mo- 
deratamente che effetto faccia. 86. t 
Merito honorato da ogni forte di gente. 
2 II. 1 I 2.2 

Miracolo grande della sapientia eterna. 
82.1 


bihtati. 


254.2 


M 


luocbi infimi da perfine virtuofefono no* Miracoli di Santa Elifabetta Varij . 262 . 

M feria de mortali. 2 $ 1.2 

Mifirie della vita bumana defaittc . 

1 '191.1 

Morte di Orefle finta pianta da Elet r a fica 
\ X cara f or ella. 38.1 

Morte de' figli di Paulo Emilio pianta da 
lui con molta tolleranza. 40.1 

Morte dotte ponga la felicità delfico regno 

Morte degna di pianto qual fia. J 3 .2 

Morti perche fi debbono lodare. 145 .1 


y ergine, e fuoi encomi. 198. 


_ 199.2 

Maledici deteflati. 13 7.2 

Matrimonio ha feruitu , e follecitudmi . 

208.1 

Matrimonio come fi hà da celebrare . 

205.2 

Magnanimità che faccia all’ altre virtù. Mortificatane propria del Cortigiano , 
122 2 JI.l 

Madri d’vnico figlio. 1 6/.1 Mufica fecondo gli Accademici di quant e 

Malinconici di due forti. I0i»i forte fi troni in Cielo. 9 >.i 

Malenconia perche tanto propria degli Matafioni varie di fortuna. 168.2 

ingegno fi. 102. 1 

Macedone ripofa J opra d'Omero, &lo 
chiama Tintone de Poeti. 6 1 a 

Marc’ Antonio efortato da vn Aflrologo T Attera <f alcune Jpdoncbe \detla 


à non concorrer con Cefare . 59.1 

.Margite ridicolofimcnte deferitto. 56.1 
Margit e impara dalla mogli e l’vfo natu- 
rale delie donne. 57.1 

Margite Poema d’ Omero fi ritrae alla 
Comedia,cotne l'Iliade , el’f'lifea, ri- 
gua rdano h Tragedia. 57 -2 


JLM Scotio. i? 3.2 

jqaue Salamòia come adoperato da At« 
niefi. 21-1 

Tirila corte varij fino fauoritiper Varif 
_ ri/petti. > 20» 1 

Terrone chi bauefie per cari. 1 8.19. l 

Tdjuna cofa da principio V perfe tta ,e to- 
me 


N 
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A* I ». f iln ^ S» l i «r#. 1 18 . i .di perfine indegne acerbi/- 

S '/ r!3^T^. ,'ì 0 - 2 fcoadJmoJ'ib*,**,? w 

Tritata Uafimatole , e degna di lode . 'panie , o troppo antiche , « jowfr nella 

... fi. .. . poefieficonfiderano. 84.1 

Tiimertne’ccmpommenti pochaneteP. Pace varie fatte da Elifabetta. 25I» 

j4nf ‘ Mj.86.1 Tacitala di Elifabettahen decritta . 

0 Tafijuinio perche da Adriano feflo non 

O . _ . . „ _ . j f°ffe fattogitt are nel Tenere. 58.1 

cupatione della fortuna quale. Tajjìonifion qualità naturali percompa- 
164.2 rar le virtii. s«. r 

, /tó/rtfo del corpo. 78. 1 7 Vrr„fo di Lucifero in che formalmente 
Occafione come fi dette abbracciare. 53. 44.^. , 

., C ^ 54 '. 1 . , . Temeflana famiglia lodata. 161.1 

Obedierata dell inferiore al maggiore fi Terfona di baffo fiato falita in alto come 
ntroua anco fra gli àngioli. 50. 1 operi. 

Opere di natura pomo batter piùd'vn fi- Perfine che figliano fcamogliere le bea 
_. rf ‘ , . 6 7- 1 ordinate ficpirblicbe. <7.1 

Opinione del vulgo danneitole. 11.1 Perfine grandi,& nobili deuono da gra- 
mn fempreda dfpregiarfi 2^16.1 di,& premipi efferefiimate non aulii. 

Opinione de Platonici del difiendere Va. lite. , 2>I 

nòne ne corpi. 82.1 Pena d' vn colpitole è ammarjìramento 

Oro fecondo fangue. Jt. J. inghiottito da di mille. 5 j. t 

vn' antro moribondo. 52.1 Per fi ani che coFìume hauenano. ìf'-.z 

Orofcopo gioitetele all a qualità deU'in. Piante chc'cofa fia. 201.1 

98-1 Pico Mirandolano lodato. 191.2. 

Orti di A Ione , e di Tantalo di che eran Piegheuolegga di natura iteeepdria ai 

np.cr.i. g r i y/J Cortegianc. 4. 27. 1. donde 1 . p. 

Oratole deut effer vniuerfile nelle fiien- prenda. 4 * 

^- c ' lOj 1 Pitagorici come lufingaffero il [orino-. 


» . • « 
Origine di Cupido ll$.i.tglinonfcnfie 
i cuori. iaj.2 


*4*2 

Pianto argomento di animo ingenuo. 

- J 7 -I • \ ’Vj.i ' .i 

r < Vittori han ingannatigli ve celli coti /'- 

P ara Air r l •' *ua da loro dipinta. 62 . 1 

Aradifi, e fino, beni . 103 .1 Pocfie come devono effere compofle. S 6 . i 

^Z^oLutg, Gonzaga Tot fia come perfiuade. 90.1 

Signora Trinci- Por fia finga imitatine che cote fiate 

| ~m*e~*f.*** a». 

Poefia 
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. Taaola <kUc cdfè nòtabìli- 

VoeftaiXnMeó filafimat* degna £vn principe perche fworifia Pignorante, & 
Trincipc ad ^tlefj'andro Magno. *4. 1 il non nobile ,ptà che il nobile , & a 

poefia pròpria de giouani, 90.1 letterato , xi.& gi-t 

poefia Fallica qualfnjje , 56. 1 principe amando vno ,chenonhà qualità 

poeta come debba portar fi nell' imitare . . alcuna amabile perche lo fa. it.t 
1 u8p l prudenza e fue forile. 8 . 9. 1- maggior 

poeti Tofcani notati. 8 j. f del de /lino. f;.i 

poema drammatico e fue parti. 63 . 1 platoneperchc fondaffelafua accademia 

follerete ritenne fece. x(S.x inluogo d'aria corotta, T6. t 

pompeo Magno, e fue lodi, Zji-Z pfamevito piagne per la mendicità d'vnì 

pofieri demmo procurar di mantener vite* — - — * - -»■ 

ila virtù deloro maggiori. 146.2. 

por faina, e detto fue memorabile, 119.1 
pouertà è ingegno fa* & infegnagran cofe 
ì7’X9.i 

premio del merito ncceffarm in mio fato, 

21 r.i. efeg. t 

popoli fudditt imparano dal Trencipe t- 
vbidienga, \ 

prefagi nelle natimi à di molti , 


amicai non per la morte del figliuo- 
lo, e perche, yj.% 


q: 


Val armonia fipofa concederei 
le sfere celefli. 1 04. 1 

Qual piaga è trfan abile". 7 JóX 

». t Qual gente ritfea piu fuperka UT fluori 
1 6l. X deSa Fortuna. 84.1 


Cfual morte fia degna di pronto, 17 .t- 
Qual donna fia degna di maggior lode, 
lóz Z- 

Quah imprefe fi tentino 1 con poca prude- 

Xf- 2JJZ 


proprie rà de begl' ingegni . 8 j . 1 

precetti vani definii del Mondo. 1 54. z 
principio de migliori componimenti qua- 
le* u . 8j. t 

principato nafeente s'afficura con la co- 
dardia de fudditt 5 9; 1 . Feti te in cui il Qufflioni fattili vietate ne'conuiti. \J. i 
pre< cipe p:ù fi contenta di donare i[ 
proprio, che ricevere l’altrui. 31.33.1 1£ 

principi fono fimulaai di Dio nel gran 

Titmpió dei móndo paragonati al So- T> jtgìon dt fato della fortuna hr 
la. 2>i.l ]\ quanti punti confi fa. 266.Z 

pincipi ignoratiti fimili a "Poh fimo ac, legione nonfeuc ejfere oppreffa da gli 
ciccato, 3. 1. trippa fiudwfi ripe fi. affetti, 16.I 

ti. I qual ve do tener debbano nello Ragion vera del femore del Cortigiano, 
1 indiare . 6 I. amili {fimi d' huomini i<X. 

kt feruti, 6.7.1 Raffrenare altri non pud chi non sir offre" 

pincipi fanti. 253". 1 nate i fiuoi boriofipcn fieri, 51.1. 

principe della Terfia crfà che fignifichi in Republka tome fi faceta pmvigorofa, 
Daniele quando contro di lei combat- ufi 

tè Gabriello . 464 ->.1 Regno sarò qua! fnPeflpnato dalla Trin- 

puncipe febàda eflèi fludiofo dtfaenje ape fa 6 ibi. ma, 161 £■ 

{perniatine: 19O.1 Rgli? tofii fiat oc fue lodi. fp-h.» 

Rsli’ 
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^‘giofo e cortigiano paragonati. ì i.i 
Wompcnfit della virtù che dimoflrt in 
vnal{epub. sii. 2. commandata da 
alatone 2 1 1 . 2 optante tofe da leide- 
riuano u 1.2 . muouc all' operatimi . 
21 2.2 

tycognitione de buoni, e cafligo degli fee- 
lerati effer ne ceffona . 76.77. 1 

Pjmembram^a delle virtù degli antena- 
ti mollar Cile a'pofleri . 146.2 

mcordan^a degli altrui cattiui coflumi 
perche deteflata da'maluagi . %o. 1 

l^iprenfioni fcurrili infruttuofe. 58.1 
I{epudio d’Enone fatto da Varide, e rap- 
prefentato da Éluidio prefo da Domi- 
nano per rimprouero del fuo diuortio. 
1 *0.1 

IfcJboAc dell'oracolo fin à quanto fi beh - 
.< acro in ver fi . pi.i 

l{iftoro nell'immane calamità. 176.1 
Riprender nelle comedie rinouato doppo 
lafignoria di Macedoni . jp. 1 

mprenfioni à cl e fine introdotte nella co- 
media. 58.1 

Roberto Cari. Bellarmino lodato. 19 1.2 
fìpma è vn Teatro. 17J.2 

temolo come fondi l’lmperio.i66.i.or- 
dinò di flint cernente la fiepubliea. 
2 ( 6.2 

IV. • .'V \\ Ùi fottìi « J 

S 

S ciiti fimi fra gli Eroi quali reputati. 

245 2 

Scuola di fennoè aperta in fioma. 175.2 
feientia efquifita non è nccejfaria al Voe- 
. ta. IO). I 

Scienza cibo dell'anima. 1. 1. noncono- 
fc'uit a à chi fi paragoni. , 77. I 

Segni di verace j pudico amore, jótf.t 
Segno d'animo liberale. 163.2 

Sonate villaraggiatononfifdegna • 59*1 


Servire in corte é piùfipender,che guada _ 
gnare. jx.i 

ficurfgja degli Angioli in gloria lunga. 

mente confiderai a. aco 1 

fini Hit udn;e bella di favoriti ferina meri- 
ti. 19.1 

fili a favorito dalla fortuna, e fitte attigni. 
267 * 

fofferenga del cortegiano quanto grande 
li. 19. 1 

fole, e /Ielle hanno per oggetto la publica 
conferuatione. xji.a 

fotone perche antepofio aTemifiode . 
237 2 

fpefe cccejfiue degli Atenicfì nelle Co. 

medie. 60. i 

Jpeculatiui fieno poco atti alle cofe prati- 
che, &■ olii maneggi. f .6.1 

fpettacolofhe muouc al tifo fi chiama co- 
media. 67.I 

fpartani che cofa vfauano coloro fanciul- 
li. 231.2 

Spartani che differo di venere . 168*2 

fpelonca memorabile in Inghilterra . 
232.2 

T^et Cherfonefo,e nella Scctia. xjj , 2 
diS.lgnatio. iji , z 

fatua d’amore nell'Accademia . 72 

fatue di Mercurio, d’Ercole,c d'amore co 
fegrate vanamente . 74. 1 

flatua d’vna Donzella di Cafliglione,che 
fi Inficiò vccider per la cafiità. 181.1 
ftima de’virtuofi. 78 . 1 

fi entità abbonita in tutte le cofe. 20 6 . 2 
fi udi di Licurgo comandati alle donzelle 
disparta. 197.2 

Audio fi . 6.7. | 

fi udi ifo erra nell' élegerfi per habitatio- 
ne la corte iy.I .come deve trattener- 
fi in quella. IJ.I 

Arabone che cofa referifce delle Vergi- 
ni definate al culto diuino nel Tem- 
pio 
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pio di Diana "Per fica. 2 o;.i 

Succeffione è naturalmente bramata dal - 
l'buomo, dalle fiere, e dalle piante . 
206.1 

Superbo che hi meriti, ogni cofaparrogas 
44.1 

r 

T acere quanto fia difficile . 71.1 

Tauole de' grandi circodate da let- 
terati. 7 .& 13. 

Tempo rimedio delle bumane feiagure . 

■ ■ l 57* 2 

T ebano come de fcriuala fortuna. 268.2 
Temperamento qual fia il migliore. 99 - ( 
giouettoliffimo alle qualità dell' inge- 
gno. 90.1 

T enfiamento di Virgilio , che fi abbruci l’ 
Eneide. 61. t 

T iefie ,e fine caiamiti . )l.l 

Tiberio ferue a’ fiuoi feruidori , & con li 
jcrui altrui implacabile fi dimoftra. 

50. 1 

T 1 mante da chi pigliale l’idea delf Ifige- 
nia famofiffima Fattola . 38.1 

Timor di Dio , come chiamato dalla Sere- 
niffima Virginia Duchejfa di Modona . 
1JW 

T ir ani che co/d temano da letterati. 73 . 1 
Tiranniche procurino. 74.» 

T ir anni inimici delle lettere. 7}~ 

E per qual cagione . 74.2 

bimano le difeordie nefiuddhi. 74. 1 
Timore agiata l ingegno. 71. x.efeg. 

T ollcra^a di molte antiche matrone nel- 
la morte de'proprij figli . 167.» 

T r astati nelle fritture poetiche con fide- 
rati. 8-.i 

Trifmegifio perche impofe filentio à Ta- 
tto fiuo dtjfcepolo . 71. 1 

T cmifloclc,-^- Ter i. le in che Troie nano fer 
mela patri*. 22.1 


V 

V arietà, che cagiona diletto nella 
Toefia nafte da glt Epifodij mne- 
flati alla fauola.69-1 -cagiona diletto . 
69,1 

Varietà di fiienge fi dee apprederc anche 
da rarq Maeflri*& efempt di ciò . 8. t 
Verità dotte ricouri. 73 . 1 

Verginità da chi traeffe l'cn igine. I 9>2 
quanto s' innalza fopr a la fragi ita bu - 
mana. 191- *• d o»e regni . 200. x.fna 
polfanga . 1OO. 2. fiuoi effetti 201.2. 
[pregia i piaceri del sejopmcfiì dal ma 
frtmonio.c perche . i<>2. 1. tiene firà le 
virili heroiche il primo luogo . zox 2 . 
20 J J. -fua bellezza. 206. i.vtrhià. 
206.2 Teff a tutti i beni epilogati. ZOó. 
2 .come fia fiata cbiamata.zaó 2. qua 
le ella fia.zoó.z.doue ha ilfuoproprio 
martirio.xil. 2. 

Vergini Vefiali . 197 . - 

Vergini Spartane. 197 2 

Vergini di Delfo. I v 7 •* 

Vergini di Diana Terfiea . 103.2 

Vergini Rfligtofe perche fi tagliano i co- 
pegli. 61 

Vecchio apprefjò Seneca hicattutifcc i a 
corte riceuendo ingiurie , & rendendo 
grafie. 3°- 1 

Vendette varie di donne . l^ó- 1 

Vendetta fmentreata da Vliffe. 30.* 

Verbo, quello che di lui dtffero i "Profeti » 
come venga raffetnbrato . 48.1 

Vffitio del Tontefice.xio. x.qual fi debb * 
eleggere. 28 1.2 

Vffitio d'vna compagnia negli eferciti de 
gli Spartani. 2 T&.Z 

Vigilanti Eroi • 243 .2 

Vigliacchi, perche folleuatì dalla fortu- 
na . 166.2 

Villanie malagcuolmentc fippcrtate . 


58.1 


Virtuofi 
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Virtuefi fi deuon far conofiere . 7 6. 1 

' Virtù cerne dolce . 213.2 

Virtù pellegrine di diuerfi antichi . 
176. 1 

Virtù non è fempre ne' pai agi. 266.1 

Virtù eroi cacche cefi fu . 201, 2. quando 
più rifplenda 20 1. !• intorno à cbes‘~ 
adopri.io 1 . 1 .per offa fi diventa più no 
bile,epiù vicino àDio.ioi.l.àche in- 
dri^i lefue cper adoni . 201. 2 

Virtù , eir fuo privilegio principale . 
2^42 

Virtù, & vitij derivano dalle pa/fioni ,fc- 
•..Jl tonto, cbp in male, ò in bencl'huomo di 
'•^-mii'ìkfvc’ale . 36. 1. deve da ogn’vno 
f /limata. }q. 1. non cono fi iute di 
poco profitto. 76. i 

Vitadel Cortigiano che cofa fio. 91 .i.& 
I I. I 

Vita humana piena di divcr fi trattagli , 
1*7.2 




l'ita de mortali fragile. 2fy. 2 

Vita mortale, cofa fu.ijj.l atti ina e con- 
templai ma. 242. 2 Me rado c’accoppia, 
no in vnfoggetto # perche . 242.2 

Vita noflra condannata i pagare longo 
tributo di pianto. j 7. 1 

Vitto mendicato in cafa propria da Vlif- 
ft • 30. 1 

Viver nofiro onde babbia principio. 202.1 
Vlijfe tormentato da gli amatori di Tette» 
lope. 30.1 

Vnità della fattola m che confila , & in 
quanti modi contro di lei fi pecchi . 64. 
efeg. fe fia neceffaria nella dramma- 
tica. 66 efeg. 

Volontà fe fia sfangata dal genio predo - 
minante. 51.52. 1 

Vfar.^a antica per figno di dolore 1 9 6 . 1 
V fatica introdotta dagli antichi dell' or a- 
t ioni funebri molto lodevole. 1 . 2 
Vfitrc de’ Greci a Luna crefcente . 32 . 1 
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Vt penèextin&umcineremfi fulphure tangas 
Viucr,& ex minimo maximus jgnis crit • 



Sic Lybicus dcnfis tlcphas o pprtjfut ab armis 
Omnts rcpcrcujfum fcjualenti mi fsile tergo 
Frangit , & hxrentes mota cute difcutit hatt at : 

V ijcera tuta latent penitus ,C1T RAQV £ C RV OREM 
Conjixa Jlanttelafcra:tot fatta fagittis , 

Tot iaoilis,vnam non exploit vulnera mortene 
Lucanus Libro fexto . 
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.EROSE VVLGARI 

1- - * Dl Monfignor ^®gg| 

È‘- : 4aÀ GOSTINO MASCARD l;. uK - 
Cameriere d’honore di Sig.Vr bario Ottano* 

DISCORSO PRIMO* 

Che gli eièrcitij di lettere fono in Corte non pur di* 
ceuoli , mancceflàrij. 

HcU'aprìrJì dclC Accademia in cafx dclStrcnifsimo Principe 
Cardinale di ò ancia. 

H E la forza dclTefempio di lunga mano all’effica- 
cia de griufegnamenti prcuaglia.Illuftriffimi Signo- 
ri, fu molto ferma opinione de’ più faui filofotànà 
de’ù'ccoli trapanati. Quindi Ariftidc nel Teage di 
Platone, vicino al fine, della fola conucrfationc con 
Socrate, anzi dalla dimora, che in vna cafa medefi- 
ma facea con Socrate , di molte cofe pertinenti alle 
virtù hauer apprelc confdTa;nc,per detto di Seneca» 
Cleante haurebbe ne’fuoi coflumi efpreffi quei di Zenone , fé l’hauefTe fo- 
lamcntc vdito inft gnante,fenza eflcrgli ce(limonio,& oflèruatorc nelle at- 
tioni; perche l'c Mctrodoro, (e Ei maco , fe Polieno furono riputati gran- 
di huc.ra.ni, grandi gli fece, non la Scuola, mala conuerfa tiene d’Epicu- 
ro : conciona cola che, come diccua lo Stoico preffo Clemente Alcf- 
fandrino per imprimer negli animi il carattere della coftanza , mette me- 
glio veder vn Indiano, che fi getti nel fuoco: che vdir le lunghe dicerie 
d’vnf-ilofof), che alla tolleranza dc'dilagi n’inuiti. E per dir vero , 
Signoii , fe da vnlato vedette il famolo Calano , lcguace del gran 
Maccdon . » che nella Perda fopra vna volontaria pira in guifa di fenice 

A fabbri*. 




*' jDifcorfo r Prim<k 

’fabbniciaj dall’alba vdifle vn facondo declamatore > che dcllafoffcretiza 
diùifa; non vi prenderebbe pietà dell’infelice Sofifta, non arimirererte'il 
magnanimo GinnrCofifta? nella luce di quelle fiati me , o> come fi vedreb- 

t ono cflinti i Rimi della Rettorica, quali Stelle minute nella ruota del So- 
:? come nelgencròfo filentiodel moribondo Filofofò, ammutolirebbe 
l’importuRo cicaleccio dd loquace Oratore ? come all’ardore di quell - 
incendio beato li feccherebbono i difutili torrenti della eloquenza ? al rif- 
contro di queiranimo inuitto , come il fianco di Stcntore parrebbe debo- 
le ? cerne al paragone della viuacità di quel rogo i colori deirarte li (mar- 
rirebbeno? cerne in lomma tutti acccfi al fuoco della pira di Calano , vV. 
iahorridirefte al gelo dcll’oratione del Retore > bia limando la Cacozilia 
che da Demetrio folto nome di freddura è ri prefa ;o le nmi,che nelle fred- 
dlflìme poefìe di Teognide componitor di Tragedie, Ar illofahe riconob- 
be? perche in fatti reumpioneflccofeciu li di tanto all'infegnamcnto pre- 
mieri quanto ne llcfcienze la dimoflrationeèpiù vaiatole delle ragioni , 
nomate probabili. Ma perche l’efempio non finifccdoue comincia, anzi 
qyel, c’hoggi da noi con l'altrui efempio s'adopra , vien pofeia recatp per 
••efetópio da gh altri, come vuol Tacito; non c da prenderli marauiglta , fc 
dopò lehobiliflìmc adunanze del Quirinale vn’altra le n’alfcmbra hoggi 
in quello luogo, dotte vitte pcrfotia.chc d’ammirar, e d’imitar, per quan- 
to le fi conuien*, gli altrui elempi ftfludia . 

Ed'io, che per cafo inopinato fono affretto ad vbbidire ragionando * 
poco meno che all’improuifo , a quale argomento potcuagiuflamente 
appigliarmi, che Coffe di quello più ccnfaccuole in cui la prima, c più effi- 
cace parte della proua , mi vien fomminiftrata dall’autorità di perlonag- 
gi tanto eminenti>vorrei,fecódo la mia debolezza diuifai e.che^li efferati j 
di lettere fono nelle Corti, non pur dicevoli, ma ncccflarij. I virtuofi trat- 
tenimenti della fiate paffara nel Quirinale , e’icominciamento della pre- 
dente adunanza , con l’cfempio hanno si (labilmente autenticatala mia 
opinione, che pollò altrui parere d’hauer tratta la conchiulìonc dalla prò- 
ua già fatta, non di voler prouarc il mio pendere con le ragioni . Comun- 
queci. fiaì fe gli argomenti, che debbo addurc, faranno men potenti di 
ciò, che richiederebbe il bifogno,fin da qucft’hora appello aU’dcropio de’ 
grandi, i] fini (lìmo giudicio degnali varrà, s’io m’appongo, a voi di proua 
• dimoili atiua per credere, a me di faldo appoggio per confermare la veri- . 
tà della cenchiuficne propofia, vacillante per altro nella fiacchezza del 
zuio difeerfo. 

E primamente fuppongo, che tantoal Principe , quanto al Cortigiano 
fia ne cc l'ùria almeno vna mediocre cognitionc delle cole. Sono i Principi 
nel gran tempio del mondo limolacri di Dio ; in e (fi riguardando i popo- 
li fi pgati imparano l’vbbidxnza;c con animo pieno d’oflequio alla per- 
fetta del Principe, come ad intaglile Diuina , confagrano la riucrcnzr. Se 
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il culto; ma fé il limolacro rimane Tempre affilo alle bafc, diceua Pindaro» 
ricfcc meno marauigliofo , Stalla prima idea mcn fcmigliante . La dot- 
trina per fcntir di Plutarco , fpecialmente regolante il collumc, inlpira l'- 
anima nella ftatua, econ l’anima infonde gli impeti gencrofi, che trapor- 
tano pofeia il regnante ad operationi nobili, e degne del diuino eiem pi are. 

£ Te quei , che comandano altrui , fecondo l’antico prouerbio, riferito da 
Artemidoro , hanno la potenza di Dio , è diceuole , chela fappiano ben 
vfire i acciochc la forza non degeneri in violenza , c*l principato non fi 
tramuti in tirannide; onde Te il Principe fenza lettore fu paragonato al 
Ciclope, acciecato per man d’Vliflc ,chc moflraua negli atti laroburtez- 
xa, ma filinola , & incompofla ; la dottrina , che fomminifìra all’animo il 
urne, dice Laertio > regolerà le attioni de’grandi , dando loro occafione 
d’auuantaggiarfì ; perche è Temenza d Oracolo, non detto di poeta, che 
yim temperatam Di quoque promouent 
In maini . 

Danncuoliffimo accoppiamento è dell’ ignoranza con la potenzi* e 
come alcuni veleni accrefcono a marauiglia la loro malignità. Te s’accom- 
pagnano con cole buone, così la rozezza dell’animo, aggiunta all’autori- 
tà, diuiene cfpreffa pazzia. Dionigi allhora flimaua di maggiorméte gode- 
re delle dolcezze del principato , che al proponimento dell’animo vcJeua 
congiunta Telccutione della mano. O quanto gran rifìco ft corre, che chi 
Duò ciò, che vuole, non voglia ciò , che non dee , Te la dottrina non pone . 
la necdlaria diflintione fra’l piacere, e’1 douere . La malitia portata a vo- 
lo fu Tali della potenza precipita tutti i penfieri all’effetto. Non così torto 
ficoncepifce lo fdegno, che Thomicidio vien partorito; le rapine preuen- 
gono la cupidigia; i Tofpetti Tono precorfi dalla vendetta; e come il folgo- 
re prima fi vede , che s’oda il tuono , tutto che dal leno della nuuola pri- 
ma nafea il tuono,cheii folgorinosi ndl imperio mal regolato fi Scorgo- 
no i Supplici prima, che fi Uppian le accufc,f» mira condannato il reo pri- 
ma , che conuinto , fcriuendofi in quella guifa le Temenze co’l Sangue. La 
dottrina co’l pefo delle ragion cotali prccipitij ritarda.* perche il princi- 
pe bene intendente, porto dall’eminenza più del Sapere , che del regina , in 
luogo Sublime ; in guifa del Sole nelle parti Settentrionali ( dice Plutarco J 
lentamente fi muouc, ricomperando con la ficurczza la tardauzn del Tuo 
viaggio. Il gran Macedone , che Sembrò vn mortro nella grandezza dell' 
animo , a me panie viliftìmo quando in Corinto dille , che , Te non folle 
flato Alcllàndro, haurebbe eletto d’efler Diogene : perche q icl cuore ca- 
pate di tanti mondi, clic piantela pouertàd’vn Solo, veniua allunarli vo- 
lontari;' confini dentro vna botte, *c colui, ch’hauea 'limate le Zonccelcrti 
tantorirtrettc.che tcincua i foffocarfi dentro al nei ntu laro imprigiona- 
to, c fepolto,rtimo poScia molti ampi a gli Spiriti tuoi i cerchi d’vna bigon- 
cia; onde fianco Sotto la Toma della felicita n, ila Sordidezza della di;a Ci- 
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aie a cercaua il ripofo; e riconofccndo la potenza, e l'imperio per impedi- 
menti del bene oprare, inuidiaua il carniere, & il pallio del mendico Filo- 
fofo. Così mala opinione hebbe egli del principato , che lo giudicava in- 
compatibile con le virtù.Miglior configlio a lui diede quel faggio dicendo, 
che per l'animo poteuafarfi Diogene, e rimaner Aleflàndro per la fortu- 
na; con valerli deirimperio,e della potenza per materia, intorno a cui efer- 
citafic il valore, domando con la dottrina filofofica le pa(Tìoni,che l'agi ta- 
uano. Neceflaria dunque è al Principe la dottrina. Nc il Cortigiano a’ fuoi 
affari men bifogneuole la conofce. 

Nicia, e Teramenc furono, a parer d'Ariflotele, due de’ tre migliori 
Cittadini d’ Atene. LVno,e l’altro era nomato coturno, per faperfi virtuo- 
fàmentc adattare al genio, & al coflumc d’ogn’vno,fcnza fcruilità. Vna del- 
le più necefla rie qualità dell’huomo di Corte , èia flcflìbilità ncH'accom- 
modarfi alle altrui nature . Pififtrato hebbe a piatir co’figbuoli: i maligni 
dcfiderofidinouitafperauanodi far acquifto nelle difeordie della cafa del 
Principe, perche l’humana maluagità fi pafee dell’altrui male, c dalle con* 
tefe degli altri tragge le fue vittorie : Pi liftrato pofe fine al litigio, ceden- 
do volontariamente al voler de’ figliuoli : ne ftimò cofa indegna di Prin- 
cipe il compatir alla temerità giouanile, per conferuar nella cala la fortu- 
na reale; il buon Cortigiano tutto che fauio, c di molto merito , non però 
mai oftinatamente contende , ma con honorata piacevolezza fi moftra 
giouane co’giouani, rigido co’feueri; ofterua il tempo; confiderà il luogo, 
pefa le circolìanzr.Ma donde apprende quell'arte fi ncccftaria? dalla Let- 
teratura, e dalla Filofofia, dice Microbio nc’Saturnali . J^ihil tam cogita - 
tum fapientì a, quÀm locit , & temporibus optar te femore t , petfonarum , qué 
arierunt, ajhmatione in medium focata. Bellidìmofimolaceo di ciò babbu- 
ino nel quarto delll’ Vliflea d’Omero.Telcmaco giouane valorofo andaua 
ramingo, per vdir ncuclle del padre miferamente errante. Vicn riceuuto 
in hofpitio da Menelao, e và tuttavia inafprendo le proprie piaghe con la 
rammemora tione degli accidenti più doloro!;. Elevagli porge vna beuan- 
da aromatica, con cui gli toglie ogni triftezza dal cuore . Dice Plutarco la 
bcuanda effere fiata vna opportuna ricorla delle nobili imprcfed’Vliffe, 
che racconciarono l'animo del figliuolo. Ma palliamo più oltre. 

E ofleruatione fotti lini ma di Corte , l'adoprar negli affari più grandi 
ogni sforzo d’ingegno, e d’induftria , ma con tal dilTìmulatione della pro- 
pria virtù, che non fi conofca il valore in altro , che negli effetti. Di Pifo- 
ne,dicc VJlcio, che non hebbe perfonapiùdilui ainantcdcli’otio, e più 
efficiente al ncgctio,e che più francamente attendale alle cofc commef- 
fegli,ma fmerlla oficntatione agendi. Sciano, fin a tanto che la potenza 
no'l fafeinò, volle apparir fomigliantillimo a gli otiofi;c tutto che traheffe 
le notti lenza ripofo, non già per i trofei di Niltiade; come facea quel gri- 
de, ma per promouer gli intereffi fuoi propri), hebbe nondimeno sépre,c la 
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▼ita, e'I volto tranquillo. Il lutne della virtù non può lungamente , rifplen- 
derc, fe con celarli dal vento dell'inuidia nons’aificura; per valore, quan- 
do c notabile a guifa del Sole offende le pupille di chi lo mira . La Jottrina 
infegnerà al Cortigiano il modo di nafcondcr quei meriti, che pò (Tono re* 
carglidanno>percheficoineègr.inde ingiu(1it:a,dice Platone, il voler pa- 
rer giudo, e non efferlo; così Jkmnis [denti*. efl philofopiwi ita , vt hoc non 
Vidcaris agere , tir ludentem rei Jerias confi cere . 

Di più hà il Cortigiano necciTìu di compor l'animo co'l foggiogar più 
d’ogn’altrogli affetti torbidi, che lo feonudgono: non rru trattengo nelle 

E oue di dò, perche n’hò copiolaukte trattato nel mio Genio di Socrate; 

à non verrà mai al confeguimento del Tuo di gno.fe non per mezzo della 
dottrina, perche ( come diceua l’ hofpite Atenielc introdotto nc’libri del- 
la Republxa di Platone ) fi come la legge in vno (Tato mantiene in bilan- 
cia gli affari • & ordina vn giudo tener di cole fra* Cittadini , coli la Fi- 
lofofia con l’aiuto deli'altre difcipline, corregge nclfanimo le domeniche 
turba (ioni, che dagli affetti fcópofli fon follcuate : tutto ciò riferifee Maf- 
lìmoTirio. Vero è dunque quel, ch’io fuppofi, che tanto al Cortigiano , 
quanto al Principe cnecefl'aria qualche dottrina. £ quella Ila la maggior 
propolìtionc del mio lilogifmo. 

Soggiungo hor la minore , per fo Idifar a coloro, che nonconofcendo 
l’ordine nc’difeor (ì,lc non veggono ben rilcuate le commettiture, che vni- 
feono vna parte con l'altra , vengono tacitamente a bia limare la (Trattura 
del corpo fiumano, e le più pregiate fatiche dell’arte. Non può, ne dee il 
Principe, e’1 Cortigiano acquidar con lunghezza di lìudio la dottrina, che 
gli bifogna;dunque è neceflàrio,ch'habbia qualche cfcrcitio.chc compen- 
diofamente gli infegni ; c oc vengo alla proua . 

L’huomo ciuile ò fu Principe lòurano ,o fia mini Uro impiegato negli 
affari di Corte, non è padrone di Te ine . Idi. no. E dato pollo da Dio, come 
pudica lumiera del mondo politico; perciò lenza colpa non può nflri- 
gnere il Tuo lume intorno alle Tpeculationi degli (ludi priuati . Se le for- 
zi deli'humano intendimento non folsero limitate, potrebbe altri diuider- 
le fra'l maneggio de’negotij ciudi , ed il trattenimento dell’otio letterato . 
Ma la conditione dalla nollra caducità porta quella miferabile confcguen- 
za, che quanto lì concede alle occupationi della dottrina, tanto litoglie 
all’efercitio del buon gouerno: i libri fono configlieri già morti, difse quel 
grande ; poffono agiatamente cTscrcvdici da coloro , che nonhan cura 
di reggere i viui ; ma chi ha bifrgno d’amminifTrar la giulTitia nell'vdicn- 
ze, e n.’T nbunali, malamente , può mendicar la Tcienza fra le ceneri , e 
ne’fepolchri.Qucl Filosofo deferitto lungamente nel Tcetcto da Platone , 
e Tchernito da Teodorcto, hauea lì pieno l’animo di contemplatiom, che 
non lalciò luogo alla fola ricordanza della Tua patria : mandaua i Tuoi prn- 
fìcri perle (Trade delie lk)lc,ede’vcnti,enon lapcua qual via lo cùJuceflcal 
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configlio, & al foro . Spcculaua niorno a' regolati errori delle Sfere, e nd 
haue 2 cognicione delle leggi della f iità.-ccne miti fublimi, clic van voli- 
do,comc dice Pindaro,e co’l veto mifurano le vilcere della terra^d i fegre 
ti del Cielo,ncn fono buone per chi ha a cóuerfar fra gli huomini,all’Vlan- 
za de gli hi omini. 1 lor partiti nelle faccende cui ili ridicono come le mac- 
chine matematiche ; leccali difegnate col geilo m ma tatuila nera , con- 
uinctno con la JimoPratic ne delle linee, e degli angoli l’intelletto •> ma 
ridotte alla pratica in legno , od* in pierra , rimangono infruttuolc , 
4/ immobili, per la rcfìftcnza non preueduta della materia. Archita fi do* 
kua con Platone d’eflcr tanto da’ncgoci j publici traiwgliato, che non g>» 
rimaneua tempo da viuere a Ce medefìmo.Ìi faggio Pilotilo io conlola di- 
cendogli^ herhuomo ciuile è nato più ad altri, che a fé mcJcfm.o. L’ho- 
ra della noflra vita, quanto fia intera, e sf ggcuole, e corta ; Ce vna parte 
ce ne toglie la patria , vna i parenti , vna gh amici , che cola ne rimane in 
man noflra da dilpenfare agli (ludi ? oltre che la forucrchia applicacene 
deli’int elleno alle cole aflruttc, ne tède incapaci delle agibili;c fa che tal* 
hora s’innoduca la lofi ftu a nelle ce le di flato . Quando Dionigi nodriua 
Dione Cnttol’cducatione d’hucmtm letterati, per farlo(coin*ci dicta)prin- 
cipc menteuolc del prmcipatc,gli l'peculatiuidi corte flimarono,che Dio- 
nigi artatamente impiegale Dionea gli (ludi, per allenarlo in cotalguifa 
co» a nimo alieno dal comandare^ goderfi frattanto della fortuna di Prin- 
cipe.Dice Apollonio preflo filof)rato,che lo ftudio dela filolofia in vn Rè, 
quando fra moderato , forma vn metallo di buomflima tempra ; mafeè 
forucrchio non fi crnuicr talli feena reale. Perciò preflo Annoiano fu 
sgrana me riprelo Giuliano C dare jda Agrippina venne fgridato Nerone, 
che die poicia materia alla mordacità di Pctrenio,edi Perfioje preflo Zo- 
nara nolo Imperatori greci fi leggono biafmati, perche fe ne ftauano rio- 
chiufi nelle camere più legrete , tutti ritolti alle q nflioni della filofofia. 
Dee per tato l’hut mo ciuile pigliar da’gi.rdini delle Mufe que’ pochi fio- 
ri, che in padando alla mano fi giu fferilcono^fcc inguifa de’cani d’Egit- 
to andar bcendolu^o *a riua del Nilo ftnza fermar f;dee trouar vna fira- 
da crmpendiofa,che leuidi lo dalla via regia,bdttuta daHe pedate di colo- 
ro, che profefando d’« fk r filofofi,lo códuea per lanieri reiei bau a riceuer 
l’orme ìk’grandt, al polle dimenio della dottrina. 

Quello infe gnaméct ben comprdò da molti, in varie parti diuife le rifò- 
lu tieni de’ principi antichi. E quantunque vna fola fofle la lcggenonvno 
effetto pfodufie : perche le forme diuerfamcntc s’adattano alla materia , 
Cernendo le dilpofidr ni, che le preparano il lue go ; le medicine o rifana- 
no,o fiorpiano ilcagioneuole, fecondo la qualità, che nella parte effefa 
ritrou?no;etutto ciò, chefirceic, s’aggiuftaalmododi chiloriccuc. 
Alcuni fi fecero a credere,che la eóuei futionc d’tn.oinini letterati fofle ba- 
ilcuole ad infonder negli uniini loro la dottrina dcfidcrata . Così dicr luo- 
go 




Difcorfo * Trimo . y 

go nella loro familiarità 1 ’ Affricama Polibio, & a Panettai Lncullo ad 
Antioco; Auguro ad Agrippa, & a Statilio, Filippo, & Epaminonda» 
Lifi.i; Aleflùndro da Arilìotclc; Pompei ) a i Ennio; Tolomeo a Demetrio; 
Dione alfundator dell* Accademia; Pericle a J 'nalfjgora; Temi (loci: a 
Mnefifilo : Carlo Magno ad Albino . Io non riprou > vn’vfanza degna di 
molta lode; perche fo la forza «1 Ila connerfatiune ò buona , o rea ch’ella 
£ fìa . Dalle compagnie i coltami s'un'ieono» c come ne’corpi alcuni mor- 
b ; , col folococcamento dell'infermo s’t spiccano, cosi negl i ani inumili 
li propagano ne'vicini. ruaq, confo 8 j liuorem dacie ab vuj, dille il poeta. 
All'incontro non è tanto faluteuvJe la matafione dell* aria , ad va male af- 
fètto, diceua Seneca, quanto ad va’ animo vacillante nel bene è gioucuole 
J* amicitia de’ buoni; la quale non cosi ugcuol mente fi conofcc che gitxia, 
come fi proua, eh* ella ha giouato , in guifa degli animali ricordati da Fe- 
done, de’ quali non il mordimcnto , ma l’effetto del mordimcnto (i vede. 
L* ideilo adiuicne nelle cofe pertinenti a 'l’ingegno . H ggi s‘ ode vna co- 
là dalla bocca d’vn letterato, domani vii' altra » cd in quella guifa, ch’va 
viaggiante nella luce del Sole, ancoi che non iè;.'jucgga cangia il colore, 
non Jtrimeutc chi vfa lungamente con h uomini dotti, ritrahe , lenza au- 
uederfene, almeno la tintura della dottrina. 

Altri vi furono, tanto a uri del tempo, eh: fedendo a tauola non con- 
f.otironodi paferr pmcon le viuanJe il corpo, che l’animo con le faenze; 
che cibo appùto dell’animo predo Ateneo fono i difeor fi d' bitumini d’in- 
tendimento nomati. Non fu lontano dalla prudenza il pendere: perche all* 
bora è più neccfsariol’antidoto,'-hc prende maggior forzi il veleno. Mai- 
tre i fenli fon tutti inceli ad ingralsar l’ingordigia del ventre, è gran perico- 
lo, che la ragion non dimagri. Perciò voleuano Plutarco , e Microbio , 
che nc 'commi Bacco fofse domato non dalle Ninfe fole, ma parimente 
dalle Mule. E Gnomone picfso Eliodoro loda Naulìcle d’accorgi mento, 
perche accoppiaua Mercurio con Bacco. Sò.che di contrario fcntimento 
fulfocrate.protellandodinonfapcrdir cola ne al luogo,ne al tempo del 
Conuito corrifpon lente . Sò, che Luciano facetamente al folito li prende . 
giuoco di tal coilum’! diccnJo, che l’vfo antico cra,che gli oratori ragio- 
na fs ero, ad Clip r y .barn, e dall’acqua a goccia a goccia Aliante, la indura 
delle dicci ie prtndcfsero; doue all'incontro i letterati di Corte fauellano 
ci focaia. Nondimeno lì narra d’AlcfsSdro Seuero da Lampridin; d’ Adria- 
no da Fdollrato;di T raiano da Plinio, e da Dione; di Póponio Attico,da 
Cornelio Nipote,c di molti altroché le viuan le condiuano cóla dolcezza 
de letterati difeorfi: e fono celebri fra gli eruditi ilSimpolìo di Platone, di 
Xenofonte.edi Luciani ,lc quiftionì di Plutarco: i Saturnali di Macrobio: 
le cene de’ >aui d* Ateneo: per non ricodarci più ououi . 

Ma come che buona fia la conuerfatione de’iatff , buono il collume di 
raffrenar 1’ intemperanza de' conuiti con opportuni ragionamenti ; ad 
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*?gni modo può foddisfarc al bifogno dell’huomociuile,vn ’aduniza di per- 
sone i ntendcnti,chc di tempo in tempo, in giufa di ben ordinata Repubfica, 
a diuilàr di materie importanti s'alìcmbri. L’ Signori vna Accadcmia^onst 
Vna benguernita armeria ; in eflh troua ciafcuno armi al Tuo Stato dice- 
voli, e per difenderli da* colpi dell’auuerfa fortuna , e per combatter con- 
tro la ribelliondegli affetti . £ vna drogheria douitiofa delle più fine mer- 
ci delJ’Oriétey n cui altreferuonoa diktrarc, altrea mantener la fetore, ah- 
tre an-lanar le parti ofièfe dell’animo. E’vnconuito più lauto di quanti 
ne fuflèr apprettati neli'Apolline diLucullo j poiché venendo ciafcuno r 
fecondo l’vfo amico, co’l proprio fìmbolo, s’empie di vari* e tutti dilicact 
cibi le tauola.Né ha mettierel'huomo politico-d’vna forte fola d-'infcgnaz 
nienti, e diroacflri,diceua il Signor d’Argentone;.perehe vari fonoi nego- 
tij, che gli padano per le mani, varie l’occafioni,ehe richieggono la fauicz- 
aa dcJJPrincipe; ciò ben intefe Aleffandro Seucro predò Capitolino che 
fecondo la diuerfità del bifogno haueua a-diuerfVeonfiglieri ricordo. L- 
efempio di che fii in lui da Socrate deriuato-, ifquale per o (Tenia none di 
l/la (Timo Tirio» da Diotima volle intédere le materie d’Amore, daCon- 
no la Mufica: da Eueno la poetica: da Icomaco l'agricoltura, la geometria 
da Teodoro ; perche vn Letterato fole non puòefscr eccellente in ogni 
forte di dudi: e come le fiere fono più dilettole, perche ogni mercatan- 
te fecondo il fuo medierò, vi porta il fior delie merci: così- degne di inara- 
aiglia riefeono le Accademie, per lo concorfo di tanti nobili ingegni , eia* 
fcun de’quali , confapeuoìe a le roeddìmo di quanto vale , fa pompa del 
meglio, che dal dio fapere gli venga fomminittrato . Negli efercitij di leu 
terre in Corte debbono a’Cortigiani me n dotti recar didurbo; perche ana 
che il teatro delle Accademie fi compone di fpettatori-, e d’attori.- E nell» 
guifa che ndTAlfabeto le Lettere ,- chiamate mute , aggiunte alle vocali 
rendono vn iùcn concorde, c espongono voci dgnidcanti:nonaltFÌmente 
ncll’Accadcmic di Corte r ilmen valcuote aecópagnato al più vaforofonel 
medier delle Lettere, formano ilcorpo d’vna famigliavirtuofa.e perfetta» 

. In ogni ben regolato gouerno vi fono ifauiyche promulgante leggi , ed'i 
fodditi nati per vbbidire . E quantunque per vna parte li vanteggio di chi 
comanda da grande, vgual però alidi o ik ranca è il.pclò, le cui moledie a’- 
fodditi non arriuano:nelle adunanze accademiche i più laciniati tengono' 

» primi luoghi :ma fe gli comprano a prezzo di foderi, e di denti. Gli vedito- 
ri non ricolgon l’applaufo.ma godono nel lor ripofo dc’frutti delle fatiche 
altrui. Quanto con le notti vegliate alla lucerna di Cleante acquida vn let- 
terato fo i libri.tàtoin vn hora d'honorato trattenimento ne partecipa all’ 
vditore. Di più, coloro che bene intendono l’vfo della dottrina , per la col- 
tura de’codumi i’adoprano. Tutti gli huomini,diccua Seneca^ianno dalia- 
natura le fon.taméta.e*! feme deHe virtù:fe ladottrina erge le pareti, e eol- 
tiua il terreno fari fontuofoiJ pala eie ,& abbondante la mene- E bene he lm 
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prudenza tanto vaglia negli affi ri del mondo» che Quintiliano voleua an- 
zi la prudenza lenza dottrina» che la dottrina fenza prudenza) l’vua , e l’al- 
tra però vnicc inficine tòno rancore ferme, che ttabihfcon la naue contro 
gli incontri di pcruerfa fortuna. Così d’Eluidio Prifco, dice Cornelio 'faci- 

10, che le doti naturali fin da giouinetto folleuòcon loftudio delle buone 
arti ,quo firmior aduerfus fortuita HempnbUcam capefferet. In confcrmatione 
diche , Dione Tiranno diSiracula inftigato dal popolo a vendicarfidi 
Teodoro, ed "Era elide, che l’haueuanooffefo, rifpofe,che gli altri Princir 
pi fittudiauano d’agguerrir gli fpiriti per foggiogar i nemici, ma ch’c gH 
m-U’Accademia s’era auuezz no a contrattar con io fdegno,e con l'inuidia 
Infegnamcnto digniiTimo, imparato da Platone nel Gorgia. Se dunque gli 
efcrciti ) di lettere debbono riuolgcrfi,comc a feopo, alla difciplina dc’co- 
flumi;il Cortigiano men dotto dee allegrarli di riccuer fedendo dall’altrui 
bocca, in due parole, quella dottrina , che altri per gl’ infiniti volumi de' 
filo lofànti, con incredibile fatica ha raccolti: tanto più non gli palio-anno 
molti anni inutili t perche fe il fuoco della virtù s’auuiene in bendifpofta 
materia , (libito in vn marauigliofo incendio lì fpande. V edrà la Corte ha- 
uer cangiato faccia quando mcnoilpenfaua; ammirerà la compo licione 
degli altrui coltami , ede’fuoi; confcerà la forza delle buone arti. Dopò 
che Platone fu riceuuto da Dionigi in Sicilia , dice Plutarco^he il Tiran- 
no medefimoiàgrificò per reder grafie a’fuoi Deidi coli no tabileac quitto. 
Vedde tottamentc il fuo palagio difciplinato dalla virtù>i conuiti ordinati 
dall’honefta , i cottumi mitigati dalla clemenza > perche quella partico- 
lar efficacia hanno le lettere nel cuor di tutti, che ne diacciano ogni fie- 
rezza. Se Coriolano.e Mario haueflcro fagrificato alle Mufc , & alle Gra- 
tic cioè a dire »’haue fiero ammollito l’animo con la dottrina, non haureb- 
bono, al fentir di Plutarco, cooc liiuf? le loro gloriofe attioni con fine tane 
lo indecente. 

jtrtibuf ingentilì , quartati tibi maxima cura ejt 
Te&ora moUefcunt , ajperitufq, fugit r 
Dilfe il Poeta ; e qual errore debbono con maggior diligenza i Cortigiani 
(chinare, che la ritrofia deprezza della natura , tanto nemica all'huin> 
aita, di cui è fcuola la Corte: e fe c vero che 

ingenuas didiffcfìdeliter arttt 
Emollic morti, ree finii effe firn. 

Chi non dirà,che gli efcrcitij di lettere fieno alla Corte non pur diceuo* 

11, ma accettati, fecondo quello, che nel cominciamento della mia dice- 
ria di prouar mi propoli? Vaglia dunque il vero Signori , e per molto fag- 
gia fi riconofea la rifolutione di que’granJiych ’auendo l'animo guernito di 
quelle doti, che poflòno far parere ogni gran fortuna inferiore al lor me- 
lo, nobilitano le lor Corti con le adunanze accademiche . Ma perche 1» 
cortcGa , conche m’hauetc vdito fin hora , dimoftra, che poco a voi bir 
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ogneuoli fieno gli effercitij di letterc.per diuenirne gentili; per comTnon. 
dcim comunque pollò: folciate, che almeno io vi liberi da vn ‘errore che 
forrebbe farui r potar mcn degna la noflra Accademia . Stcfiooro nc la 
ia0fcr.tto.chc 1 hofte greca si poderola, s'accampò intorno alle muraglie 
p !!‘ r,p 'S ll 1 af Eiena.com’altri flima , ma»! fimclacrod.lei . 
Quando Saulle mando per Dauide defiderofo di farlo vccidere , ft da'fol- 
dat. trouata nel letto vna flatua di Dauide poftaui da Micholle : che vo- 
dcucua dar cominciamento a gli cfcrcit/ della noflra adunanza 
vn ingegno eminente , e bene d'ogni lorte di dottrina fornito: la vofira , e 
fisa lue n tura bà Veduto, ch'in luogo d'vn dicitor viuace vi fiate all’unpro- 
uuifo auuenuti in vn morto fmolacro di lui. L'mfrcddagione , che 
ad alto ha tormentata la tcfla , a me hà raffreddato il difeorfo . 

In emenda di che debbo con ogni infiaoza pregarui , che 
le Catullo nella temperie della fua villa della Sabi- 
na .odi T iuoli , falciòla toffe , cagionatagli 

da vna freddiffima oraticncdi Sdlio , ir - ‘ora 
lì riferbi ciafcun di voi à ri- 
fcaldar con gli fpiriti 
di quelli fcr- 
uidi 

ingegni il gelo , per ventu- 
ra contratto dal mio 
tediofo ragio- 
namen- 
to. 
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DISCORSO SECONDO 

tratto dal genio 

DI SOCRATE» 

Che*vn Cortigiano non dee doler/! perche 'vegga pi u 
fattori to in Corte l'ignorante, che'L dotto , 
il plebeo, che'l Nobile . 

Ltenor della vita de’ Cortigiani è fomigliantilTìmo 
all'ordine della dottrina degli Stoici ; parche l’ vno 
c l'altro fi fonda fu i paralo* fi . S'ingegna lo Stoi- 
co, per cagion d'cfenipio, di perfuader’ altrui, che 
il faggio Stormenti è beato*, onde Metello, per o- 
pinion di Zenone, nò è più fortunato nelle lue glo- 
rie, di quel che (la felice Regolo nelle fue pene; 
e’1 Cortigiano fi fludia con l’opcre di far fède a fe 
fteflò, che la leruitù lo conduce ficuramente al co- 
mando; impouerifee per arricchire; dona per riceuere; s’abbafla per eflcr 
innalzato, s'affatica perripofarejantepone le fperanze lontane al ben prc- 
fcnte; le pretenfinnt al godim nto; le proni, Ile alia ficurrzza , e va tutto 
giorno confùnundo la propria vita, credendo con quell’arte, di miglio- 
rarla. Ma perche non è per bora mio penfiero il dar fentenza , fc’ paradof- 
fì di quc'faui fieno, come vuole il Romano Oratore, in guiladc’vini leg- 
gieri, più dilrrtcuoli al palato, che vtili allo llomaco , cioè a dire in appa- 
renza magnifici, c vani nella fofbnza ; dico iblo , che molto ageuolmente 
mi verrà fatto d’ imprimer vnparadotlò di Corte nella mente dclCorti- 
giano , per eflcr di propria cktacnc vfato a valerfi di qucfli.per aiTìomi > 
o vogliam dire per primi p rincipi della fua profelfmne , e de' coflumi. B 
gran vantaggio d’ vno ingegnolo fludia nre per profitto, l'haucr l’animo 
ben inchinato alla fdenrueh'egfi brama d’apprendere; perche in tal cafo 
non adopra folo l’intendimento, ma inficine la volóti.e daefla prende vi- 
gore nella fatica: oltre che per quel tacito, &mfen (ibi le compiacimento» 
che naturata? te prouiarao tutti nelle cofc noflrc, fenza ripugnàza dell’in- 
telletto lafcicru. muouer la volontà daq<iel dogma, 1 quale ha (binato per 
buono, prima d’hancrloapprcfo per vero, fon que fio prc fu p< -Ito franca- 
mente à nome del nortro Genio fò làper al Coriigianobcn q uh fica to , c 

per 



i t Difcorfo Secondo. 

per nafcita* per ingegnose non hi ragion di dolerli, per la maggioran- 
2 a, che vede conceduta all'ignorante fopra del letterate, ótalplcbcofo- 
pra del nobile. 

E ripongo qucfto mio detto nel numero non folo de'Paradofli,che fuo- 
ri dell’opinione, e marauìgliofi.fecondol’interpretione del nome loro, ven- 
go!» chiamati da Seneca, c da Marco T ullio, raì di quelli , che per l'eccel- 
lenza, per la fublimità , e per la bellezza della dottrina fono, al parer di 
Crifippo, (limati dal vulgo per fauole, & in tutto maggiori dcll'humana 
capacità . 

. Hot qui fa di mefiiere , che’l Cortigiano allafcuoladi Focionc difim- 
pari l’opinione vulgare, e veda la mente fua con gli habiti della verità. L'- 
ingegno curiofo del vero non hà pefo , che più lo ritardi dal fuo velocitfi- 
mo volo, di quello,che è il fornimento del vulgo, -il quale fi come ftiraa per 
meglio quello, che conofce più alle fue voglie conforme, così peruerten- 
do l'ordine delle cofe, prima elegge , e poi giudica. Se l’huomo fauio vuol 
annouerare.enon pefare i pareri,andra bene fpeflò errato ne'fuoi bilanci: 
perche il decorrere con prudenza è di pochi; onde èragioneuolmente fo- 
fpetta di falfitàq aella conchiufione , allo (labilimento di cui concorre la 
moltitudine co'i fuo confenfo . 

Rifolua dunque il fenfato Cortigiano di fopraftar conia fublimitàdel 
fuo ingegno a’configli della plebe cortigianefca fenza contaminarfi,bèche 
viua in mezzo di quella .Cosi Alfco fiume d* Arcadia fe ne parta per Tonde 
lalfe dell’Adriatico , c dell’Ionio , ne perde la fua dolcezza , perche nuo- 
ta nella fupcrficic, come dice Filoftraco, nel primo delle Immagini. Et il 
Sole non impon macchia allo fplendore della iua bellilfima ruota, benché 
mandi i Cuoi raggi in mezo alle lòzzure della terra . 

Fatta cotal rilolutione imprenderà fenza fallo la dottrina, che pretendo 
d’infinuargli,e per diuifar meglio, faucllcremo primamente de*Letterati , 
e n 1 fecondo luogo de’nobili , inquanto a quelli non potrà in tutto acco- 
munarfi ciò, c’haurem detto di quelli . 

Non dee per tanto lo feierz ato di Corte dolerli di ciò, ch’egli (lima per 
auuentura abufo dc’tem pi fuoi.ft è fiato riceuuto cofturoe di tutti i Secoli, 
come li trahe da Luciano, da Giuuenale, Tacito, da Suetonio, e da Sene- 
caie fe vuol pure sfogarla palTìone, che di continuo i* opprime, riuolga 
contro fe fieflò le lue dogliente , perche egli fc lo è fabbro a fe medefimo 
delle proprie fciagurc, come ben dice Gionc nel Senato diurno al primo 
dell’Vliffea , e Mercurio nei Prometeo d’Efch ilo verfo il fine; imperoche 
ha egli errato nella clcttionc del luogo. Non c la C orte flanza proportio- 
nata alle Lettere, e perciò malamente v'allignano i Letterati. Non ogni 
terreno è fecondo di tutta forte di piante; alcune vogliono il fuolo pctro- 
f', ed afficelo , altre morbido, c d’ ac quiJofo. Quel i J iat..no , che verdeg- 
giaua pompofamente lungo i’UiiTu , lormanJo viu ameni [fima Scena , 

in 


Dìfcorfo Secondo. *3 

in cui Fedro dipinife tutto quel bello, che fi ritroua in Amore , porto fui'. 
Erta deU’Atho, o del Caucafo , . non farebbe flato per auiientura , ne così 
alto di braccia! ne cosi folto di frondi> ne cosi delicato di odore, come lo 
deicriue Platone . Perche in fatti l’ordine della natura richiede quefta va- 
rietà, e chi ne fu l’autore ha voluto compartir le fue gratie, donando a r *ut- 
telc prouincie qualche prerogatiua particolarc,in rifToro del mancamen- 
to di molte cofe , c pcrartrigner glihuominial neccrtàrio Conomercio. 
Tanto fi può dir della Corte , la quale può bcn'cffer gioucuoh r À certa for- 
te di gente, ma non mai all’huomo Filofofo , e dcrtinato a gii ftudi. 11 let- 
terato in mezzo dc’Cortigiani è vn Achille mefeelato ftà le donzelle di 
Sciro; o farà di m.rtierc, ch’egli dimenticato dcll'eficrr proprio degeneri 
negli altrui cortumi , o non potrà dimorami gran fatto , perche non 
può egli durar lùgamete in quella Caù,in cui fi vergogna d’entrar la liber- 
tà , compagna indiuifa dell’animo addottrinato. Il Filofofo in Corte è 
Vn’afino fra L* Sdraie, dirti Menandro : è vna Scimìa legata ad vn tronco 
di (le Luciano*, ma iononapprcuo laviltàdiquertafimrlliudine, c fiimo 
che egli faucllafTc con piùgiuditio, quando k> nomò Tragico perfonag- 
gioin vna fauola Comica , cioè adire pollo in neccfità di rapprcfcntac 
le fue parti con poco decoro ; perche bene fpeflò i Sign >ri non difeerno- 
no,etalhora non curano la qualità de* Cortigiani ; onde lenza diflintio- 
ne , o riguardo impongono anche all’huomo di lettere mcrticri indegni di 
chi profcflad’cflerdifciplinato, e perche il luogo è lubrico in modo, che 
snouendo vn puffo più oltre verfo i'efcmpio , fi corre pericolo di preci- 
pitare ; mi ritiro , c ricor Jo folo quel noftro , ilqual fu fatto , come egli 
dice , Coppiere delle mortelle , c l’antico Tcfinopoli , clic di Stoico 
diuenuto Cinico , haueua in educatione la Cagnuola della Padrona « 
(per tacer’ hora della Compagnia , o vcgliam dire Camerata , indifere- 
tamentc allignatagli : J oltre che non hauendo il letterato mertitre, che 
fi a fuo proprio , èriporto fra gli arredi da pompa non da ferii ig io. i Car- 
riaggi , che fra gli fpettacoli degni di rifo vede Roma nelle caualcatcde 
gli Ambal'ciaJori de’ Principi, non hanno di buono altro , chela coper- 
ta » effenJo le caffè vote , e prefein prcrtanza, così nel Filofofo Cor- 
tigiano l’occhio del Padrone, c degli altri, termina, a, parer di Lu- 
ciano, alla barba ,& al pallio, lenza cercar più oltre degli ornamenti dell* 
animo . Quia li è, che quando nel corteggia di qualche Principe fi veggo- 
no alcuni lcienziati famofi,rapprefèntano alla memoria de' riguardanti 
quegli illuflri trionfi, ne’qualifuroQCondoHi.prraggiugiiercfpleudore al- 
la pompa, gli Elefanti, o pure i gran Principi,e Capitani, ma pero (Aggio- 
gati , e fchiaui del trionfante; c come nc^tempi partati fi troaò chi condu- 
ccua perdiuerfe parti delnaon.kj vn Leone legato ad vna fottìi cordicel- 
la , per guadagnarli il vitto con lo fpctcacolo in (olito, coà dir portiamo, 
chei Principi tengono auuinti i letterati all a lor fcruitù, per acquirtamc 
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fama di protettori delle lettere» efcntirfi riempier gli orecchi diqueVà- 
ftiilìmi nomi di Mecenati , cd Augulli- Nel redo poco » o nulla di lor li 
vogliono, fc non le forfè a fargli per trattenimento difcorrcre, mentre cf- 
C agiatamente (ledono a tauola; ecosìdoue gli Oratori arringauano ai 
CUpfyiram, ed haueuano l’acqua per tnifura delle lor dicerie, quelli all'in- 
conti o fauellano ad calice*, ma Con vantaggio , perche il tempo vien loro 
prelcritto dal vinojbcn è vero che fe mentre il letterato più fedamente và 
diuifando, per cagione d’efempio della temperanza, e frugalità dc’Fabbri- 
ci, arriua vna viuanda, che lufinga (lraordinariamcntc il palato del Princi- 
pe, fubito con vn violento crapaflò fi forma vn cpifedio in lode tanto ec- 
ceifiua del Cuoco, che’l pauero Filofefo per la metà fc n’andrebbe tutto 
ambitiofo, c beato : onde fe egli in tal cafo non feconda l'humorc peccan- 
te^ con l'autorità di Demo nel primo dell’Atthi Je,d’Athenionc ne’Samc- 
traci, d’Alefli, d’Eraclide, di Glauco Locrefe, c di Cratino il più giouane» 
non entra negli elogi dell'arte del cucinarci non la ripone fra le più nobi- 
li, e liberali , toccando quanto mai in quello propofito vien riferito , nelle 
cene de’faggi dall’eruditb Ateneo, fubito v’è chi io nota di maligno, c con- 
trario a'gulfi del Signore, cui ferue, c con ragione: Parche quando vno en- 
tra a’ièrin della Corte c neccflàrio, che imbeua lo (file , e la prattica ofler- 
uata da i più , per non renderli odiofo con la fingolarita del cortame: ed è 
gran prudenza d'vn forarticro , non pure ilfottoporfi volontariamente 
alte leggi del paefe, in cui viue, ma con prontezza accomodarli alle vfan- 
Jte, e fecondar il genio Così nella conuerfationeciuile, cerne odia foggia 
• degli habiti, e nel linguaggio: tanto hanno fatto i Principi (limati più po- 
polari; per acquirtarfi l’aura, e la bcneuolenzacommune . Hora il linguag- 
gio, che più vniucrfalmente corre fra’Cortigiani, è anello che rifùona più 
"dolcea gli orecchi del Principe; cioè, per parlare in Italiano, l’adujationc; 
della quale non fi dee prefumcrc efentc il letterato di Corte , fc non vuole 
che ciòs’afCriua ad alienationc d’animo , con nota d’ingratitudine, oa 
ritrofia di natura con biadino di faluatichezzu ; quello folofe gli conce- 
de, ch’aduli eruditamente; c dotie Vn altro con hipcr boli mal regolate , e 
Con enormità d’ingrandimenti afacciaiaincnce prortitoifee la verità , egli 
conia delicatezza dell’cruditione puóadornarl tron le fc’lfuo Padrone 
profeto d’cflèr bel parlatore, potrà dire, che l’Attica , e l'Himcttocondi- 
lcono que’difcorfi; che non v’è Neflore più fornir, più accurato Ifocrate , 
Hpcride più acuto; più vehemente Demortene ; che nella borea di lui 
hanno leapi dipinlaro, c di Platone rinouato il lor nido ; che feGiouc 
volerti fauellarccon lingua huinana t ni n fi varrebbe d'alira eloquenza , 
perche queftn può erti-re giuftiiTìma legge ad ogni granJe Oratore , c enfe 
limili: Quindi nafee vna cagione principalirtim3, dalla quale io fili morto a 
dire, chela Corte non èfl.inza proportionataad Vn valcnthuomo , per- 
che l’artrfgnc a.farc , oalmcnoa tolcrarcofc indegne del fuo nobile', 
/ & hon®- 
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& honorato meftiere.Non dico in quefto luogo, che le fcurrilitàd’vn bof- 
fone fono taluolta più in pregio, che le grautlTìme fentenze d’vn (aggio ; 
eche bene fpeflo i Socrati fono da gli Ari (tafani vergognofamcntc lchcr- 
niti, tamighantt concettici quali non hanno gran bitogno di prouafpe- 
culatiua & artratta, perche fono alla giornata ben praticati, e cadono fot- 
Co g gli occhi di chi nongli ha nella nuca , ) perche («'accoderei troppo 
alla'piaga di coloro, i quali temendo ch’altri la tocchi , e l’innafpri quan- 
do che Ha, gridano da lontano, come faceua quello fccmpio,chc pcrfuadé- 
doli per la corrotta imm. ginadonc d’hauer due canne di nata , andaua 
per le contrade fempre latrando , per tema d’vrtare in ogni pertana,che 
. compariua al capo della contrada ; O’alcune Principe (fc de’tempi (noi ri- 
fèrifee vn'autor greco ben dotto, & adoprato in Corte in grandiffimi affa- 
ri, che teneuano alla feruitùloro perfonaggi di molto nome nelle feienze , 
per rambitione,ch’haueuano d’eflèr riputate ingegnofe tapra‘1 vulgo del- 
le altre femine , e d'emular Saffo , & Erinna, ma non di rado accadeua , 

. che mentre que’Saggi difeorreuano con le lor Clitennertre della pudicitia 
di Lucrctia, della fedeltà di Penelope, dell’amore d’Alcefte, o della morte 
coftantiflìmad’ Artemifia , arriuaua di fuora vn paggio con lettere dell’ 
adultero; e quiui fi faceua punto al difeorta; fino a tanto che formata pri- 
. ma la rifporta all’amico , e data l’hora dell'impuro cotnmcrtio , ritornaua 
la Dama, & il Saggio ripigliaua il filodclTintermefla filotafia. Perciò Lu- 
ciano perfuadeua Timoclc fuo ftrettirtì mo amico, a non fagrificar le fue 
lettere all’Idolo della Corte , fe non voleua piagner in fe rtefiò la pratica 
di que’ ditardini , che fenza fuo danno poteua confiderarc in altriui ; poi- 
ché vedeuanfi perfone infami per viaij enormi (che con voce Italiana 
non ofo di nominare, per non contaminar la fcrittura J e coloro; che ama. 
torta fubnwuflrant>& Uterulas inpcSoregeftant, di tanto preferiti,.! gli huo- 
mini addottrinati, che ladifperatione era per fargli defiderare d’eliér buo- 
no a verfeggiare,e fcriuere canzoni lafciue,ad efler leggiardro della perfo- 
na, e dolce nella conuerfatione delle Donne, a far pronortichi, e calcoli , 
a predir morti di Principi, à formar co’Genetliaci figure di natiuità, & in 
fomma à degenerar da Pilotata in Mago . 

Riconofca dunque l’ huomo rtudiante d’ hauer errato nella elettione 
della fua danza, e fe non c fauorito in Corte come vorrebbe, afcriualo al- 
la natura della cofa; che porta cosi, non alla fortuna, & al fato ; e già che 
non hà faputo valerfi delia prima parte del configlio di Pittaco, vno de’fet- 
te Saui, con mifurar la nauigationc dal lito , vagliali della feconda , naui- 
gando fecondo il vento, o fugga dalla conuerfatione dc’Cortigiam, c fi ri- 
tiri in fe rtefiò, douein compagnia de’fuoi eruditi pen fieri , andrà fenza ia- 
pendimento, difponendo a fc medefimo la felicità, che defiderà, che fe pu- 
re voldfc, che a forza d’arte , & adonta della natura in mezzo alle nsui, 
£t al gelo di rigorofa vernata potcflcro fiorire intcmpcrtiuamente le rofe* 
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cioè che frale occupatiom della Corte polli hauer luogo l'otio deleti 
Cerati, non farei pertinace nel contrario parere; perche cfltndoil fine di 
ch^i Studia come couuient, non pure la coltura dell’intelletto, ma la c . uipo- 
fiticne deiranitno, e la dilciphna dc’coituini,la Corte lara buon teatro del- 
fhuomo, pcrcheglt porgerà modo d’elercitar in fatti , qu.lloch huuerà 
■lopgjm- nte apprclo con la lpccuìatione, mairitnaiuente per q'ei,< hi toc- 
ca alla tolleranza, & al dilpregio delle cole mortali. Halli, che rendono 
torrido, & infecondo il paele, leruono di cote all’indiiflria degli habitan- 
ti. La malignità , & anguilla d’vn (ito , che s’opponc ad vn pittore eccel- 
lente, nel formare vna tauola fa, eh’ egli inoltri /arte maggiore, e più ma- 
rauigliofa , raccogliendo in ifcorcio , quello, che non può fpiegare in fi. 
gur*. Gli animi grandi affrontano le difficolta, fabricando all* propria vir- 
tù mento tanto maggiore nella vittoria , quanto fù combattuto il valor 
nella pugna. Potcua Achille habitarlene in Teifaglia in pace ,co’l coman- 
do de* Mirini Jom, c folkuarc l’ctu cadente del Padre, ma volle fotto Tro- 
ta comprarli le vittorie co’l Sudore, e co'l l'angue, poflo a fronte degli Het- 
tori , e degli Scamandrt . Poteua Vlifl'c nel icno dell’amata fua patria , al»' 
l'ombra del Nerito frondofo menar gii anni tranquilli ,o nell'antro di Ca-, 
lipiofcruitodabdliifimc Ninfe , fenza tema di vecchiezza, odi morte 
trarre i fuoi giorni eterni, ma non credette degna d’vn’animo valorofo l’im- 
mortalità neghi itola, dà m cujnon hauefie la virtù teatro perle fuepro- 
uc. In fomma da gii Ituommt di lcnno,e magnanimi fono desiderati gli in- 
contri deila fortuna, per hauer conche affinare la natia generosità; c per 
dar Vn’efempii non lontano dal proposito noftro , Platone fondo fludio- 
famentc l’Accademia in lui go d’aria cotona, per render Tanimo più vi* 
gorofocon la debolezza di l corpo cagioneuolc; Sé dunque l’ huomo dot- 
to elege la Corte à fine u 'elei citar nc’contralti degli emuli, e negli Strapazzi 
del Padrone la fofferuiza , contestò anch’io, ch'egli buiamente difeorre , 
& otterrà f adempì mento del ino desiderio; ma non dourà in tal cafo ram- 
maricarsi per le prolperità di coloro, che fono di lui men mcriteuoli; per- 
che non ha egli per fine del Suo feruire la felicità cortigiana. 

Ma per non piatir più intorno alla fola elettionc fatta imprudentemen- 
te dal letterato, dicoche non puòragioneuohneme dolerli in veder’difc 

J jiùfauorito vn Cortigiano mai dotto ; perche fpeSlo alla cognitione del- 
e feienze s’aggiungono vari difetti, che la rendono JifpregcuoJc, & odio- 
sa. Molte male qualità, che concorrono in vn Soggetto , non di rado cor- 
rompono quella buona, che lo farebbe per altro riguardcuolc a tutti. Alef- 
fando Macedone lafciò in forte la posterità, le dooeua maggiormente lo- 
darlo per le lue eminenti virtù , obialimarlo per 1 gran viti j • ParroSIo 
che con l'eccellenza de’fuoi pennelli pofe in litigio 1‘ opre della natura , e 
dell’aire » con la mollezza de’ Suoi costumi foce grand’ ombra allo Splen- 
do* dcljfuo nome. Saflone per l'ingegno» e per la vaghezza del poetar# 
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maggiore del fedo femrniaile , per l’impurità della vita fu in odio alle più 
honorate Dame d< tempi fuoi. Chi è per la bellezza del volto honorato, 
fidishonora tal volta con l'ofccnitàde’cofturai, e bene fpclTo chi hà bel* 
anima hà brutto corpo , cantò Claudiano nel panegirico a Stilicooe ; per- 
che non è fin hora fiata virtù coli afloluta nel mondo , che *1 con fine di 
gualche vitio non l’habbia contaminata . 

Dourà dunque il letterato di Corte confiderare , «'egli è importuno in 
far pompa del fuo fa pere , fuor di propofito, e con periona , che per au- 
uentura non curano ch’altri fia dotto, & in tempo» che l'afcoltante , non 
hàotiodà impiegar in vdirlo; è gran tormento d’vn componitore , per 
efempio, il non poter comunicare a periona d’intendimento le Tue fatiche; 
c non è da tutti la rjfolution di colui, che cantaua folo a fe fletto, & alle mu- 
ftì perche i parti dell’intelletto amano la luce, di cui fi (limano meri teuoli .* 
la bellezza non vagheggiata perde il frutto dell’ettcr fuo, perche non può 
fe non per ridetto eflèr goduta da chi la pottìede;e la dottrina nel capo d’- 
vn huomo lauio hà più cotto fepoltura, che danza; mà pure è da ricordar- 
li, che Lìgurino per oorcefc, giufto/& innocente che fotte, era fuggito da’ 
fuoi amici , per lo prurito c’haueua di recitar Tempre i fuoi ver fi > ne potc- 
ua con la delicatezza , e con lofplcndor de’conuid allettar tanto la gola 
d’alcutii, che molto più non attende l'orecchio loro con la continuata lct- 
tione delle fue frottole ; è gran pena d’vn pouero Cortigiano il femirfi in 
ogni cantone dell’anticamera, della (ala , del cortile, in carozza , a ta no- 
ia, per viaggio intornar l’acerbiflìmo incanto delle altrui dicerie ; a fegno 
che Giuuenale , fianco della Tefeidc del Telefo, e deirOrette , pafsù alla 
difperatione , e cercò di vendicarli con le fuc Satire. Se qualche Principe 
voleflè tener ’in certe hore del giorno difoccupata l’anticamera per fuoi 
affari, per mio configlio dourà ordinare • ch’vn dicottoro vi rimanga di 
guardia, e retti pcrfua(ò,con l’efempio di Ligurino,che egli in tutto io (pa- 
tio, in aii potrà eflèr* vdito recitando, cagionerà grandiffima folitudinc; al 
contrario d’ Orfeo» che in mezzo alle deferte campagne congregaua i po- 
poli, d’huomini, e d’animali- L'infelice Catullo hebbe ncceffta di ritirarli 
alla fua villa di Tùtoli, per guarir della tottè, che contratte in vdire recitare 
vna freddittìma oratione in cala di Scttio: e colui pretto Petronio pregaua 
fupplicheuolmente P amico , a perdonargli la vita col’ tacere vn tantino , 
& il Satirico veggendo di non potere fchiuar l’erudito fupplicio de’rccita- 
tori fe la colfe volontariamente da Roma . Drufone ricco per auuentd- 
ra più d’oro, che d’eloquenza, quando da’debitori non poteua rifeuotere i 
fuoi crediti ,metteua mano ad vna tediofifCmo (cartafaccio delle fue ttorie, 
e coloro impatienti dcli'affrc nto porgeuano più volonderi la gola al ferro, 
che l’orecchio al libro. . 

Altri vi fono, ch'haucndo in confidenza le lettere , non ardifeono di 
commetterle all; feti' ture, acciochc il lettore non fc ne fiaccia Padrone pe 
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quelli ncfcono tanto piti r incrcfeuoli nella conucrfàtione, quanto che non 
(apendo sfogar l’impeto deH'ingegnojConl'vfo della penna,ftimano d'ha- 
ucr la lingua dalla Natura , per valer lene quando lor pare ; onde apro- 
no continuamente la bocca » e lafciano parlare alla fortuna: cade da 
elfi vna perpetua tempefta di parole con tanto Crepito , che come d 'alcu- 
ne donne de’ tempi fuoi dille Giuuenalc » non abbtfognano altre cam- 
pane» bacile , e rami, per foccorrcre alla Luna, mentre pericola. Non 
cominciano coli torto a federe o a tauola » o con gli amici in foliazzeuoli 
trattenimenti , che (ùbito prorompono negli encomi dcUartc Poetica : 
perdonano » c compatifcono alle fortune d’ Erminia , & alle Brida d’* 
Olimpia ; dettone in campo i Poeti , evengono alle vulgari fciocchez* 
ze di coloro , che litigano, con naufea degenerati , la precedenza fra 
l’ Ariorto, c fra! Tatto; s'intanano nelle Bolgie di Dante, per non vicirne 
mai più, non s’odono altri vocaboli, ched’Epica, o vogliam dtre Epo- 
peia, di Drammatica, di Lirica, di Ditirambica; o le pure fchiui delle baf- 
fezze , che per auuentura (limeranno pedalitele he , vogliono alzarli a 
volojcntrano nelle vilcere di Cornelio Tacito, e con vna fcntentictta mef- 
fa a memoria ad ogni buon fine, ferifeono gli animi degli vditon, i Sciani» 
i Pattanti, iPolidcti,i Vanni, i Narciflt , e cotal forte di bettie fono i più 
familiari condimenti de 'loro difcorlì ; diuidonolc Republichcin Arifto- 
cratic, in Oligarchie; in Demucratic,& paragonano i tempi de’CeCirt co’ 
Dottrine moderne con le antiche Repubiichc* cottumi co’coflurai,Ie feia- 
gurecon le fciagurc,e quiui lì diffondono principalmente; effondo mifera- 
bile condi tione delia nottra fragile humamtù, il trattenerli più volentieri 
nella commemoratiooe de gli accidenti , che più ne dolgono , e pur 
dourebbono ridurli alla mente , che il mettere in campo quifiioni lottili 
al tempo de’comriti , era vietato, come fi vede nelle notti d’Atene ; 
& il nominar cofeinfàufte era fi fattamente oJiofo , per quello che neri- 
fenice Ateneo , che bifognaua abominar con atto facciale quello , che a 
cafovcniua mentouato da chi che fotte; cosi pretto Plinio la ricordanza 
d’vn incendio fù,in certo modo, abominata con tofparg mento delTac* 
qua fotto la tauola . 

Ne vi mancano alcunché per p rend erli giuoco de gl’ignoranti, e delle 
perfbne balle della Famiglia, tormentano co’fofifmi l’Aiutante di camera, 
o lo Ha (fiere ,e gli fan dire cofc fcommunicate , con irrifione degli altri , 
che finalmente prouoca l'odio di tutti ; come fi vede ne’ventoli Sottili del 
fecolo Socratico : o pare per farli tenere d’ ingegno (opra l’humana 
conditione acuto, prendono a lodar la febbre quartana , come fé Fatto- 
rino, la Mofca con Luciano , l'ortica con Fania , eiaihora Ter lite col 
lòpradetto Pilofofo, Nerone con Cardano, c cofc foroiglunti.che conuin- 
conovn’huomo per otiofo,e per leggeri (Timone Tuoi le ufi. Quando an- 
che Hon fi Àcciano a credere di venderli per bclhtfimi ccrurih fe fanno 
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fch errare con l'empietà, riuocando in dubbie i dogmi di noftra fede ; va- 
lendo fi dclnoghi della dmina fcrittura per motteggiare: detrahendo alla 
verità delle Scorie Sagre, e de’rairacolii facendo le chiofcaSc alcioni de*. 
Religiofi; e talhora fingendo nouelle, per detrarre al buon nome de'Clan» 
Arali , e foftentando con raniflìrae argutie, paradoflì pernidofi al coftu- 
mes come colui, che fece ogni sforzo di pervadere in publica , Stillu- 
(Vidima raunanza, chela vendetta è neceflaria ad va Principe, con l'att- 
torità del teflainento di Dauide; della cui maligna (cioccherà non hà ve. 
duto l'età noftra cola più dtibregeuole , & inienlata . Certi (limano cosi 
ncccflaria la feueriti de’coftumi , che non foto con l'arco del fopraciglio 
par.chefoflentino la cadente filofofia , mi non è lecito a’Cortigiani fa- 
uell jr mai alla prefcnza loro, di facctie , e di gratie » o frappare in vn'cr- 
ror di Grammatica» perche coftoro con la perpetua grauità de'difcorii « 
opprimono rallegrezza talhora ncccflaria de'luoi conferai; e pure Home, 
ro dopò le querele, eie minacele patiate vicendeuolmentc fra Giunone, 
e fra Giouc , per follcuamento di que’poueri Dei tutti tremanti , induce 
Vulcano, che gli fa dar nelle rifa; Stalla fine delle importanti dicerie di 
Agamennone, e d* Vliflc.per le quali flaua tutto l’eflercico molto pcrplcf- 
fo ne’fuoi pen(ieri,fa che Tcrflte porga materia di follazzo,c di fcherzo: e 
quel Satirico chiede in grada ad vna moglie importunamente letterata fa- 
ledjmum lieeat fcàffe marito . 

Alcuni fono tanto infoienti per la fmoderata opinione , che portano 
del proprio fapere,che s’allacciano in sii la giome a, e quello ch’a lor non 
piace è mera toniti, à ridicolofa fciocchezza , è ignoranza intollerabile. 
Falcinone Grammatico diceua, che le lettere erano nate con eflo lui , 
c che con lui doueuano parimente morire. Credette che Virgilio, quando 
fè Palemone giudice del canto de’duc Pallori ne’fuoi Buccolici, predicef- > 
fe come Poeta, che doueua venire al mondo vno di cotal nome, per efler 
arbitro fra’ letterati più nobili ; c chiamò ti dottilfirao Vinone porcumi* 
tcrarum , qual fi folle il vero fentimento di quelle impure parole. E da que- 
llo (onte deriuano le più graui calamità, che pattica vn letterato di Corte 
per colpa propria ; perche talhora riputandoli meriteuoledelfupremo 
luogo nella famiglia dclPrencipe, malageuolmente tollera la maggio* 
ranza de’fauoriti , e gareggiando eoo coloro , che fono più podera- 
li, riceue mille affronti, c per auuentura precipita. 

Metteua meglio ad Antonio primo il non cozzare con Mudano , Se 
ad Agrippina non irritare i più potenti di là in credito, Si in fauore. Di più 
credendo di fefouerchiamente à fe (ledo, e pervadendoli d’eflere vq*- 
ocacalo, fi duole fe’I Principe non hadopra , e non gli partecipa tutti i Vai , 
più celati penfieri per riceuerne opportuno configHo $ a fegno eh* ftait» 1 
co, e fedo bene fpeflo ti Padrone di cotal vanità, è forzato ad vertermi'? 
ni , per altro lontani dalla fua cortcfc natura , Si indegni della condi tio- 
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ned* vn letterato ; 'Giunone nel primo dell'Iliade con temerità cosi grati-' 
deli dólfe di fuo mariro,perche nonla chiamaua a parte di tutte le lecre-’ 
terifolutioni incorno alle guerra Troiana » che finalmente Gioue heb- 
bea! farla tacere con le minaccie j e chi siche il letterato talhora non fi 
prefida diletto di fcoprir l'ignoranza del Principe, per far apparir meglio 
la- fua dottrina é così già non fece Afinio Pollionc con Auguflo , nc • 
Fauorino con Adriano , benché haueficro la ragione fàuorcuole alle 
parti loro -, 2 T. 

/Qui pongo finca quefla materia > la quale quanto è più. vicina alla veri- 
tà , è tanto raen lontana dall’odio ; ne fipuò toccarla piagaconmano fi 
leggiera, e fofpefa,chc non fi rinoulin qualche parte il dolore . A me non 
piace d’andar nettandole fozzure della Corte co’ panni di quello, e di quel- 
l’alcro Cortigiano; perche ftimo con Dione Grifoftomo colaindegna d’- 
animo nobile l’mtrodur nelle tragedie i per fonagei viuenti. Merito per- 
ciò che mi fi perdoni l’errore/e tralafciu molti difetti più notabili del let- 
terato di Corte > perche alcuni vi fono, che conofcerebbono nel mio dif- 
corfola propria diuifa. La fomiglianzade’peruerfi cofturai fa che fi rice- ’ 
ua per rimprouero proprio la ricordanza delle feeleraggini altrui . Cosi 
Domitiano,nel rifiuto chefiè Paride d'Ennone, introdotto da Eluidio, cre- 
dette che a lui fòflè rinfacciato il diuortio,e ne punì agramente l’autore . 
Ed’ io che fcriuo per mio diporto, cagionerei trauaglio in altrui , com- 
prando con la buona incention mia l’odio di molti, che m’ingegno di non 
meritar con l’operatiani cattiue;. oltre che o quel ch’ho detto c- bafteuole 
per indurr’alcri aconofeer fe Aedo , o con intieri volumi non S'otterrebbe 
l’intenio . 

Palliamo bora a confiderarc alcune cofc,che fono fuori del Letterato, 
e del nobile, e deuono acquetar le dogliéze di lui nella poucrta del fauorc. 
E primamente ogn’vno fi perfuada r che non tutti fon dal Padrone fauoriti 
per fa mcdefimacagione . In altri piace la viuacità dell’ingegno, in altri 
■ la prontezza delie cole agibili r in altri la maturità del giuditio, in altri 
la nobiltà del (àngue , in altri la trattabilità della natura , & in alcuni for- 
fè le facetie, il genio, la grafia , la fimpatia , o cofa ch’io non. debbo por- 
re in ifcritto. Cosi nota Ma filmo Tirio , che Fiumi furono molto hono- 
rati da popoli diuer fi, ma con differenti motiuìvda gli Egitriani il Nilo per 
Fvtile ; da quei di Tenaglia il Penco per la bellezza; da gli Schifi filtro 
per la grandezza: per legge da gli Spartani l'Eurota , per certa fauola ri- 
ccuuta l’Acheloo dagli Etoli;e per fagra cerimonia l'Ilifiò da quei d’ Ate- 
ne . ne fi poffono tollerarci detti malcdichi di coloro , che riprenden- 
do i Principi come Idolatragli aflòraigliano a quei d’Egitto, ch’adoraua- 
no il Bue, le Cipolle, c’1 Cocodrillo, perche lòtto le fembianze d’vn ferui- 
tor ignorante , & ignobile conolccno bene fpelfoi Padroni qualche ra- 
gio n di merito, che adegua il de fisi cric loro , &a guifa di quei di Pafib , 
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lòtto il Simolacro d'vna bianca piramide adorano per efempio tl Nume 
di Venere . Quindi nafee, che vanamente li ricorre ai fato , & al dettino, 
mentre fi rintraccia la cagione dell’ecceffiuo f auore d’vn Cortigiano; per- 
che a mio credere, non v’è huomo tanto da poco nell 'apparenza, che non 
riefea in prona, vtile a qualche cofa , e fra molte qualità non ne poffegga 
vna buona» i Sileni d'Alcibialc per rozzi , & per incolti, che follerò nella 
corteccia, ferbauano dentro dilorocofe marauigliofe. Egran tortori- 
ceuono molti fauiifimi perfonaggi dal volgo de 'Cortigiani , mentre odo- 
no rimprouerarfi, che per humor malenconico, o per altro morbo, che 
gli aggraua, prendono a fauorir vn cotale, che non ha in fe di buono altro 
che fortuna; perche in fatti chi prudentemente diuifà , troucrà in ogni fa- 
uorito qualche oggetto proportionato al genio, & all'inclinatione di chi 
l'ama, benché a gii occhi altrui apparifea altrimenti. Efe pur anche il 
Principe non vi conofcc merito alcuno, quello ttelfo mette il Cortigiano 
in più ficuro poffeffo del fauore; perche il Padrone in tal cafo ama nel be- 
neficato la fua propria liberalità, e veggendo di no effer'obligato per tito- 
lo di giufiitia, gode di fauorir colui , ch’ha Tempre innanzi a gli occhi , 
come vn ritratto della fua cor tela : douc all’incontro vn fcruidor Lettera- 
to , e nobile , non riccueri mai tanto dal Principe , che'lmondononlo 
(limi creditore di maggior fomma , contale aggrauio del Tuo Signore , 
che farà più biafimato non l'honorando , che lodato perche l'honori: 
cosi gli Ebrei ageuolmentc piegarono le ginocchia per adorare il vitello , 
perche dice Origene, che in quella ttatua honoraua ciafcuno la parte dell'- 
oro , ch’cgliliaueua contribuito per fonderlo; perciò Luigi vndccimo 
Rèdi Francia riputaua fortunatiffirao il Cortigiano , ch’haueffe lenza 
merito precedente riceuuto grandi mercedi dal Principe > perche con ef- 
fi haueua vn pegno in mano della perpetuità del fauore . Non sò fe fia 
pi ù naturale all’humano ingegno l'odiar quello , ch’è fiato olfefo ingiu- 
fiamentedanoi , o l’amar chi da noi ha riceuuto fenza gran meriti gran 
fcruigi ; certo è che la cagione dell* vno , e dell'altro effetto è in noi me- 
defimi , ma da gli oggetti prende la qualità . L'amor de’Padri verfoi fi- 
gliuoli al fentir d'Arittotele è più vehemente , e dureuole , che non è 
quel de’figliuoli verfo i Parenti ; perche l'amore, com'egli dice , difeen- 
dc , c non afeende, e fi termina come ad oggetto a quella parte di Jor 
mede fimi , che i Padri riconofcono, & amano ne’figliuoli; onde a chi vo- 
lclfe Totalizzare il fauor del Principe verfo del feruidore immeritcuole.c la 
tenerezza del Padre verfo il figliuolo , non fono fenza qualche mefcolan- 
zad’amorpropriojcperciònonèdamarauigliarfi, che preuagliano ad 
ogn 'altra forte di fauore, e d'amore, effondo regolati daU’intercflc . E va-, 
glia il vero; l’inter effe è flato, c farà Tempre il vero arbitro delle attioni de’ 
Principe; al tribunale di lui s’agiatano tutte le controuerfie, & egli feden- 
do in cima , come giudice fourano , pronuntia , fenza configlio d’ altri , 
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ch« di fe fteffri e noo ammette a ppcliatiooe ad altro foro » che al fi» pro- 
prio: come legmin»fcg»slatore promulga llnuiolabillegge della ragion 
di fiatone fono quella comprende vna nuoua forte di giuflida diltributina, 
tt m conofctuta, ne praticata fuori del regno dell'intereffe ,enc riferba 1 - 
vfo a fe medefimo, chea gui la delia regola Lesbia addaoa.come gli piene 
togrado. 

Quindi nafee vn'altro motiuo,che induce il Pr incipea far pili corno d- 
vii'ignorante, & ignobile, chedVn nobile, c letterato» perche di quello 
non può valerti a tuo agio , & in ogni forte d’affari , ina foto in maneggi 
honoreuoli, e proprtionati al grado loro . La Nauc Salamòia , come no- 
ta Plutarco , non era da gli Atenielì adoprata indiftintamentc , mà, come 
hoggidlcofiumadel fuo Buccntoro la Republica di Vinegia,folo fi met- 
te 11 ^ in vfo per occa (ioni grandi , e magnifiche, o fodero di folenni tà di ri- 
ceuimento di Principi. A colta fomiglianza non voleuano Tcmiflocle , e 
Pericle fennragli intereffi della lor Patria in ogni minutia , ma nelle ira- 
prefe rilcuanti , & illuflri ; e Giouanni Bologna (cultore eccellentifiìmo , 
hauendo genio,& arte marauigliofa in formar coIo(Tì,e macchine, lì dole- 
ua del Gran, Duca Francefco,chc liropiegaffe in figu rare vcceiliui,ramar- 
ri, & altri animali minuti r all’incontro colui , che d allo fprendor della na- 
fcita, odali -eminenza del fa pere non è pollo in ncceiTìta di dillmguer que- 
llo da quel carico, vna da vn'altra anione, il più dal meno honorato 
medierò, da di mano ad ogni cofa, e con prontezza particolare incontra 
gli ordini del fuo Signore ; efepuòprcucnirealcunodi quei , che pcrau- 
ucntura la vergognava trattenendo, (lima di far guadagno notabile; e per 
che conofcedi guanto profitto gir Oa quello modo di fare , afluefa lo fto- 
maco alla digedione di crudHfimi cibi ; e come Mitridate connate in nu- 
trimento il veteno;on£teiGahnrhuomini,che(chiuano di commetter co- 
fa indegna del langue,e dcll'aniino loro,fe ne rimangono otiofi in Corte, 
& in confeguenaa mal veduti dal Principe. Alcuni Parafiti predò Ateneo » 
per ingoiarli tutte le viuande, s’erano aunezzati a trangugiarle bollenti r 
lenza offefa del palatole cosi gli altri fedeoano fpettatori, e partiuano fa- 
melici dal conuito, più tofto che dar inditio d'auidità, e d'intemperanza 
con detrimentodell’honor loro. In fatti nona tutti fi conucngono le cole 
inedefimc. Aiace pretefc di feruir lliofie Greca co-1 valore, c con l'armi» 
«Spregiando le frodi , e le parole in Vlilfe ; lìimò la Republica Romana 
disdiceuole alfa maelfà dell’Imperio latino il vincer con la perfidia, che ri- 
prendeua* védicaua negli Affricani.- a Sinone metteua bene l’arte del tra- 
dimento, cheto Achille farebbe (lata degna d’infamia; ma’l Principe, che 
nel Cortigiano riguarda l’vtil fuo proprio, non può tollerare > che la dot- 
trina* la nobiltà, da lui per auocntura credute códitioni acccflòrrevglt tol- 
gano la comodità della ieruitù,che è principale. Onde confiderando ilfcr- 
utdore come fermdore , non come nobile > o letterato , verfo di colui fa- 
rà più 
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ri p ù prodigo del le inc graticcile meglio adempirà le parti del fcruidore* 

£ quella è forfè la più iodate la più fódata ragione# eh ’habbiano i Principi# 
in difeoipa delia partuLu,có là quale offendono i letterati, i nobihiPer- 
che in fornirti la Corte non e vaa Accademia, doue a’ più fciciuiati.nc vna 
Republica, doue a* più nobili fi concede la maggioranza# ma vna fecola di 
feruirù,in cui eh ih più addottrinato ncH’artedcl ben fcruire, merita rico m- 
penfa maggiore: (piando Nerone rapprefentaua nel tea tro#o lùonaua,non 
meritò lode di faggio Principe, ma di valete hi flrione,c di buon fucinatore. 

11 Cortigiano mentre difeorre di dottrini, nò acquifla merito di feruidorc, 
ma titolo di letterato . E pur il fàuor ddbuon Padrone in quanto Padrone^ 
è douuto al buon fcrui dorè in quanto fcniidorc, ancorché nò fi a nobile, o \ 
dotto; perche poco monta la cognitiope delle faenze, o l’antichità dell’- 
origine, quandoil Prencipc hi bilegno di perfona folJecita, fedele, c pron- 
ta all’ ciccutione de’ Tuoi comandamenti . Con quella confideratione 
Socrate nel primo della Rcpublica rifiuta le tcdiolc cauillationi diTra- 
fimaco, c proua, che nc al Principe, nc al Medico , ne al Pallore è propo- 
fìo il guadagno per fine# in quanto fon tali , ma in quanto fi lafciano rapi* 
re dail’auantia ; c Galeno a fauor della Medicina riproua quell* Empirico, 
il quale imponeuaalla profeiTtone de’Medici vna macchia irragioneuole, 
congegnarle per oggetto l’vtile, e l’ambitione. E veramente non è meno 
improprie il dire fcruidor nobile» e letterato, di quel che fieno quelle prò- 
pofitioni chiamate da Loici per accidente» come Mttftctts *d$cat: Socrate 
ambulante fulguramt, e fomiglianti. 

In quello luogo ftrebb e di mcfhere , ch’io difcoreff» diftwamente dc’- 
nobili, per liberar la mia fede oUigata con lapcomdfa: ma pesche m’au- 
ueggo, che non volendo hò deturperei?» ciò, che rni può fuggente la me- 
diocrità dell’ingegno, folo confetto, che meritano d’ettcr compariti da chi 
hà fcnlò d’h umanità: perche colui veramente fi può chiamar infelice, la 
cui nobiltà fa più nobili le miferie, fecondo che ne fente Accio nel Telefo, 
riferito da Nonnio. Il vederli non folo vn Sciano, ma vn Satrio, & vn Para- 
ponio antepofli dal Principe; il tollerar di viuere feonofeiuto; & abbietto 
m quella Corte, in cui fi tiene per grande honoreuolczza l’hauer vna fem- 
plicc conofccnza de! portiere, o valletto, è forfè pena vguale all’errore , 
che commife quel nobile nell’entrare alla feruitù, e nel (oggettar volonta- 
riamente all’altrui voglie mal regolate la più bella dotte , che egli habbia 
riceuutada Dio, dopo quelle, che appartengono all'anima. 

Cefiìno adunque le doglicnzc,che tanto frequentemente s’odono rifuo- 
nar per le Corti, e da quelle cauità rifletter per tutto il mondo vn* Eco ve- 
ramente infenfata. E fc il Cortigiano nobile, c letterato conofee , che il fa- 
uorito con buone arti, fi è fatto arbitro della gratia del fuo Signore, non fi 
vergogni di procurala fc medefimo cr n l’imitaticne di colui , vn bene, il 
poflefij del quale (lima in altr i degno di riucrcnza,e dc’inuidia; ma fe veJe 
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di non poter’ aprirli la flrada alla bramata grada , fe non per mezzo d'atti 
indecenti, infuperbifea della Tua natura, che lo rende fchiuo d'vna felicità, 
dalla fortuna proporta in premio a* maluagi . Et in ogni cafo 
ricordandoli deU'cfTer proprio , difcacci dal fuo cuore 
ogni motiuo d’inuidia , perche colui , come ben 

dice Simmaco, dilata infinitamente iconr 
fini delle fue confolationi, e gli ri- 
flrigne al rammarico , che 
delle altrui profperità 
riceue con- 
forto . 
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(he la Corte è vera fcuola non folamente della 
prudenza, ma delle virtù morali . 

Odato Dio , che potrò pur vna volta parlare. Io 
cominciaua dentro de’ miei pcn fieri a dolermi 
forte di voi. Signori , che hauendomi honorato 
del titolo , non mi tauorilìc dcll’vffìcio Accade- 
mico; perche a feuoprirui la mia natura , taccio 
mal voloutieri, quando il bifoguo a viua forza) 
richiede, e le parole, e le (Irida. Douc la modoo 
ratione nonègioucuolc fi fa nccclfario l’ardire; 
e la medefima neceirità , che toglie la vergogna 
dal volto dell’operante» confente all’opcratione, e la difcolpa, e ia lode . 

Ma voi direte, ch’io dell'arte di ben parlare intendente non fono, dan- 
do alla mia diceria cominciamento filtrano. Signori, adopri l’arte, du 
fente d’hauer cattiua caufa, & vditori importuni ; e con l’inlinuationi fac- 
cia pompa d’vna mendicata modefiia » già dall’vfo condannata per vani- 
tà. Dagli huomini di fentito giudicio ( quali io vi tengo) la (inceriti del di- 
citore raccoglie la bencuolenza, e l'applaufo - Ne quelli Principi, che fa- 
uorifeono la noftra Accademia mi terranno mal auuenente , perche (Vio 
gli conofco ) non amano gli adulatori; e fanno ,che l’Accademia non è tea- 
tro per le lu finghe, ma fcuola di verità. T orno per tanto a dire , che mala- 
mente iofofifriua di non parlare in publico;non perch’io (limi d’efler gran- 
d’huomo , ('che bcn’al voflro lume le mie ombre difeerno ) ma per di fen-. 
dere comunque per me fi poteffej’innoccnza della Corte, e de*Cortigiani. 

Siamo traditi, o Signori, dalla fama, e dal vulgo, due potenti, & oftina- 
tì nemici dei vero; poiché l’vna . e l’altro n’accufa per raaluagi folo per- 
che fiam Cortigiani ; e con voci malediche tanto van buccinando , che 
traggono le perfooc anco faggic dietro al torrente del fentimento comu- 
ne , anzi per far peggiore la nofira cauli , armano la lor calunnia con 
teflimoni autoreuoli , e da’nollri tempi lontani . Io poteua lecitamente 
porre in non cale il fentimento del vulgo , voi mi direte , perche egli 
a guifa di torbido , & irupctuofo torrente porta più fango » che 

acqua : 
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arqua: onde non volle Socrate, mentre s’ afpettaua la Nane mandata da 
quei d’Athene ad Apolline in Ddo,fùggirfcne dalla prigione, come l’efor- 
taua l’amico» per non confentire all'opinione popolare, ma Ha detto coti 
Vedrà pace, il guidino del vulgo non fi dee agevolmente fpregiarc j per- 
che quantunque difua natura fiavn mero aborto, che frettolofamente e 
nafce, e muore, fc nondimeno l'autorità de’grandi il nodrifee , ed allieua , 
crefce robufto,c s’auualora co’l tempo. Perche doucua io dunque più lun- 
gamente tacere, in lite pericolante più per infingardaggine del rcp, cjic 
per valenza dell'accufatorc? non vi fouutene che. 

Sic Umida: dumtaccrent perdidit ftlcntium. 

Co ire dille G atullo, o chi, che foflé l’autore del poemetto nel na tal di Vc- 
ncrcPRiceuercte per tanto in buonalane la mia nccelTaria temerità, men- 
tre appellandodaHopinione vulgare alfcntùnento de ‘faggi, innanzi al tri- 
bunale di quelli incliti Principi rapprclèmo le ragioni della caufa comune. 

Eumeo Bifolco, fauellàdo nel dicuflètefinaodelPVliirea có’l fud padro- 
ne, in habito di pellegrino mendico, gli dice a buon propofito, che Gioue 
toglie la metà del «crucilo a chi entra a gli altrui feruigi, o vogliam dire in 
Corte; ne per la vii conditionc della pedona è difpregieuolc il detto » per- 
che Platone al fedo delle leggi il rapporta , come che ne lafci in forfè fc 1*. 
approuaflc. VnConfigliero di Tolomeo giouanetto Rè dell’Egitto , pref- 
(o Lucano all ottauo della Farlàglia dimoiando il fuo Principe ad vccider 
perfidamente Pompeo» ch’approdauafuggitiuoa qucilidi, proruppe in 
quedo detto, 

Excat UuU , 

Qui vult effe pius. 

Hora accozzando noi i pareri del Greco» e del Latino pceta , trottere- 
mo, che pazzi , e federati dimano i Cortigiani , priuandogli del buon vfi» 
dell’intelletto, e della volontà, potenze, chencdidinguonodaHcfi*rc;e 
poi volete,ch’io taccia ? 

Horsù Signori o bcnc,o male che mi fia per riufcir il pcnGere,mi ftudies. 
ròdiriprouar coftoro; ponendo per conchiufione c jflame» la diète cf> 
iere vna vera fcuola, in cui s’affina l’intelletto con la prudenza, e fi cukma 
la volontà co’virtuofi eferemj. 

lo so bcniiTimo le chiole, che da* partiali d’omero s’adducono alle pa- 
role d’Eumeo , quafi che poco menodi mentecatti giudichi i Cortigiani, 
come quelli, chela poucrtà cflrema , congiuoca con i’intollcrabili fatiche 
dclb Corte non veggono ; ma quindi appunto nafce la prima proua delta 
conch iu itone, eh io poli. E la Corte in guifa d‘vn tcatro,iu cui diiccndono 
i g laccatori, ugni Cortigiano perciò al combattimento s’accignc» ha dacò» 
tendere con lemulationc d alcuno ; con la frode d'vn'altro; con l’in- 
uidia dimoiti; vedefi accerchiato da mille in fidie; la fame il pugne; nel fa- 
ttore dd padrone troual’odio dc’fcruitori, che fo ioi 1 ma con tutto ciò «»• 
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ria aiuerfi ì exercitationes potai , ditterò Seneca nel libretta prouidéza,e Sim- 
plicio nc’comentarij Copra Io Storco a guila d'vno de’giadiatori di Cela- 
re, (ì duole di trapaftàr seza cótraffo gli armi migliori ;perc he alla cote deh* 
auucrfiu s’aguzza ringcgno;e contro gli affiliti di rea fortuna s’c lerci ta. 

Et labor ingenmm mifiris dedit, <Jr fisa quemq. 

% Admgiiare fibi iuffit fortuna ferendo . 

Quindi nafee la cautela, con cui s’incamminano gli affari della Cortesia 
fcgrc rezza, conci* fi trattano, la prudenza in difeerneregrinterefó di chi 
conucriaconnoii la fagacità in penetrar gli altrui fini; la piegheuokzaa 
BcU’accommodarfi all altrui natura , parte priori pai [fórca in vn Cortigia- 
no. Vi fouuiene di Tcramene famofo neli'lufforie de Greci ?dagli A tenie- 
fi fu chiamato Coturno; perche non haueua piede , che deffro , o finifiro 
gli folle: perfèttifómo fimbolo del difereto huomo di Corte, che a tutti gli 
humori, a tutte le complefóoni, a tutti i genij virtuolamente s'adatta ; 
imitando, per qoantoconuienead huomo puramcntemorale, l’efempio 
dell’Apoflolo, che diceua di fc medefimo, omnibus omnia faflus . Che cola 
farebbe vn Cortigiano lenza contraili? vn AIcfTandro lènza la Perfia , la 
Media, e l’India da foggiogare, imprigionato dentro i confini della Mace- 
donia; voo Scipione fenza Cartagine; vn Pompeo lenza i Corfari » vn Me- 
tello lenza la Numidia; vn Mario lenza Giugurta : vn Socrate lènza Xan- 
tippe. 

Sapete Signori qualdiuario fia fra vn huomo agitato da’trauagli di Cor- 
te, & vn, che viua agiatamente in feno della moglie, dc’figliuoli? quel me- 
defimo,chc por fi dee in vn fok> Achi Ile, mentre dimoraua in Sciro»e quan- 
do mihtaua neU’Afia . In vn luogo palleggia fra le donzelle per le camere 
ornate, nell'altro s'aggira fra’gucrrieri intorno alle muraglie nemiche ; là 
inuiluppato in tonica effeminata, quìcinto d'armatura fatale; iui trapu- 
gne letcleotiofàmcnre con l’ago , qui fenice i petti horribdmente co’i 
brando ; là pare vna Mincrua , che con Aracnc contende ; qui fembra vn 
Marte, che con Diomede combatte; iui maneggia lajconocchia.quì vibra 
l’hafta : in soma in Sciro è vna fantafima, lotto il grand’ilio è vn’ Achille . 

Che fe il pouero Cortigiano è dal bifogno opprefiò , come pur troppo 
fcfciagure de’noflri tempi fan fcde,ad ogni modo quella medefima necct 
filalo rende più fàgace, e più fcaltro . 

Quis expediuit Tfittaco fusori **;* 
dice Per fio nel Prologo delle fue Satire? 

jtrtis magifirr, ngenijq\ largàtr 
Vtnttr. 

Non fipere, che la fame fù da Xenofonte chiamata fapienza, che ne 
gli animi lenza ma effro s’infonde? che da Teorito , e da Plauto vicnrico- 
nofeiuta la ponertà per maeffra dell’arti? che Claudiano cantò 
rernmq. renar a» 

In&eniof* 
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Ingeniofa Trias paulatim cxplorat egcflas ? 

- Ne di ciò mancherebbonoproue efficaci nelle Corti noflrali, fe quan- 
to di piaceuolezza recherebbe il rammemorarle , altrettanto non contie- 
nine alla grauità del luogo, e degli vditori il tacerle, onde rimettendo a gli 
fcrittori delle facctiegliingegnofi ritrouamenti delia pouertà cortigiana , 
alla confiderationc delie virtù , che nelle Corti s’apprendono farò paf- 
faggio . 

L’efercitio della virtù, fecondo la dottrina di coloro, che de'coflumi 
fàuellano, intorno alle pa filoni s'aggira, non per diradicarle con Zenone , 
mi per ridurle a mifura con Socrate, ccon Arili otilc . Il Cortigiano tanto 
aflòlutamente diuicne in Corte padrone dc’propri affetti, che può feruire 
per vn 'idea a gli fcrittori della feientia morale. Ne trafeorrerò vna parte 
riferbando ad altro luogo il diuifarne conefattezza maggiore. 

Lo fmoderato defiderio di fouraflare , che più vulgarmente ambitione 
s’appella, è fi tenacemente impreco nel cuor di tutti, che fu flimato l’vlti- 
ma vede dell'humana caducità, di cui l'huomo faggio fi fpoglia : e con ap- 
parenza di ragione; perche c nobiliffimo affetto, ch'hcbbe i fuoi primi na- 
tali in Cielo; riconofee la dipendenza dagli Angioli; è conforme alla no- 
ffra natura, effendo che per fignorcggiarele creature di quello mondo 
fummo primamente formati. Il Cortiganogenerofamcnte lo combatte, 
e lo vince. 

Germanico doppo vna gran vittoria riportata in Germania erfevn tro- 
feo a Marte, Giouc, & ad Augullo ; pofeui fopra vna infcrittione fuperba, 
& in effa dimenticatoli d’effer vincitore, il proprio nome tacendo , tutto 
l’honore alenile all’efcrcito di Tiberio . Giulio Agricola fuocero di T aci- 
to, gran condottiero d’cfcrciti in campo , gran domator dell’ambitione in 
Corte, tornò d'Inghilterra colmo di gloria; entro di notte in Roma, fuggì 
gli’ncontri, e gli applaufi de’Cittadini , fi mcfcolò fra la turba dc’Corti- 
giani, perche non curante delle honoranze ben meritate >Ai apttorctn>& 
Dtue,vt miniflcr fortunam referebat.Mì quello è poco, in proua di quel, che 
intendo: perche chi honora il fuo Principe più di fe Hello adempie l’o- 
bligatione della giuflitia, non olfcrua le regole della modellia , il Principe 
è come il Sole, che partecipa il fuo fplcndorc a’pianeti minori ; il minillro 
rapprefenta la Luna, che dalla ftatcrna Liberalità riconofee la luce ; ma il 
Cortigiano più oltre trapalfa con la virtù. 

■ Souucngaui Signori della gran lite , ch’hcbbero già i due famofi Greci 
Vlillè, ed Aiace per l’armi d’Acchille doueil premio della tenzone erano 
amefi da guerra, parcua chela vittoria doueffe cadere in chi adopraua la 
mano, c non lalingua ; nondimeno perche gli humani giuditij bene fpef- 
fononnafeono dall’clettionc, ma dal cafo, Vliffe n'hcbbc il migliore; tol- 
lerò Aiace l’indegna miggioranza fi malamente, che non hebbccarala 
vita,cs’vccifc , E pure vn Trafca, ed vn Seneca Cortigiani fauifilmi, e d’- 
.i innocenti 


’Dìfcòrfo ‘i'èrzòo . 15 

innocenti cofTntoi; féppero tollerare vno Sporo.vn Menecrate.vnò Spice- 
lo in maggior riputationc» e credito preflò Nerone . Chi follerò coftoro 
leggali in Suctonio, ch’io no'l direi * . Quanti liberti, quante Concubine de’ 
Principi furono riuerite da perfone ben natela graoiflìmi Senatori? Quan- 
to fpeflò fi vede vn viliffimo , e fcelèraro huomaccino , in cui non è altro 
di buòno 1 chèla fortuna, a guifa di vapore impuriflìmo tratto in alto dal 
caldo del fauore del padrone , fouraflare, e minacciar tempefia a'Corti- 
gian» nobih , virtuofi ,e da bene ? E forfc di mefiiere, ch’io ne teffa vn c.i r 
ralogo , e ne ricordi i nomi , te ogn’m di noi tuttodì vede la pratica di 
quantodico^ 

E qual pii» acerba puntura può ferire rn cuor generofo.che vedere,come 
dice Luci ano, com'àfe Impunti aliquis adùtefeens antefertur » & plurisfitis , 
tjuifaltandi docet artem,&c. E pure dal Cortigiano fi porta in pace; Perche 
gli Spartani proùano i figliuoli con le battiture, i Gali» co’Kheno, l’Aquila 
co’l Sole, i Pfilli co'Serpenti , la Corte con la patientia . 

Auuienne tal bora , che vn meritcuol perfonaggio di Corte ambifee vn 
carico in ricompenfa del Tuo fero ire: gli efee per fianco il ballarino, il fuci- 
natore , il buffóne , o chi che fia, e fi gli dichiara competitore ; effetto di 
gran moderatone farebbe , ch'egli diffimulaflè l’oltraggio del paragone : 
s v 2fpe tta da) Principe la fentenza; egli ricordeuofe de’fuoi gufh pronuncia a 
fauor del pih vile; il meriteuole fente la fiancata , Si in guifa di can battuto 
palla auanti.e non parla /ronfolandofi con I cfempio dimorami grand» . 

Ucafo è in temànis, come fùol dirli, preflo gli antichi, vacillaua la Re- 
publicadi Roma fcofsa dalla fouerchia autorità de’due Con foli Crafso » e 
Pompeo. Catone^ non aò sio dica figliuolo, o padre della liberta ) chiede 
al Popolo la Pretura , per opporli alla potenza de'Confoli -, Vatinio fi gli 
fcuopreriuale; chi credete, che prenalefse fe fon degne di fede l’Hifiorie > 
Vatinio fi» dichiarato Pretore, hebbe kripuMa Catone - Leggete Plutarco 
nelle vite di Pompeo 7 e di Catone il minore. Chi folle Vatinio vel dica 
Tullio ncH’cloquenti iTìrna orationc , che recitò,teflèndogli,vn h onorato 
panegirico : chi foflfe all’incontro Catone, chiedetene alla fama > interro- 
gate gli antichi annali r dimanda tene alle mura di Roma a quell'aere , a 
quello Cielo, alla morte , che drpropria mano fidiede , & vdirete rifpon- 
oerui in fuon concorde , Catone efeere fiato fi partial difenfòrc della liber- 
tà , che quando vide per le difcorJie Ciuili fatta ferua la patria , ruppe con 
magnammo ferrò i lacci dell’anima ,e dallo feuro carcere del corpola fpri- 
gionò. Ben s'auuidcro , ed arroffirono per ^indegnità dd fatto gh eletto- 
ri di Vatinio» onde come ofserua Plutarco, quietamente, e con voi. 
todimefso doppo il misfatto partirono. Penitenza importuna , che pia- 
gne , non emenda il dclmo > pianto di Cocodrillo ,cbe bagna non auut* 
ua l'cOinto. 

Se a quelli colpi il Cortigiano fià (aldo*, fe fi prende giuoco della per- 
; Hcrfità 
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uerfità degU fiumani giudidii fc compatite alla debolezza di chi tocca- 
mente di jh onora gli h Onori , auuilifce le dignità , vilipende il merito, di- 
fperdc il premio, non figran fenno Signori ? non può chiamarli padrone 
de'propti; affetti? non fi moflra lontano dali'ambittone * non raffrena à 
£iq talento Jo fdegno, eh 'è più difficile ? 

L'ira ne'cuori fiumani è violentiamo affetto; è nemica della prudenza 
c del configgo, è fitibonda di vendetta, e di (àngue; e più d'ogn'altra 
pa filone fdegnando l’anguftic del petto fl traafonde nel volto ; e quel che 
la rende piu poderoft, è vna cerca dolcezza» ch'm lei conobbe Achille, al 
quindicefimo dcU'Iliade, ed approuò poi nel Filcbo Platone , e nel primo 
della Rottorica il fimofo Peripatetico ; Epurequelhndomito molte, 
c’hà fitto tanta ftragge ad mondo, con la clzua della padentia , dall'Er- 
cole della Corte fi vince . 

: ^P^^voica gran pietà d'Vàffit in leggendo nel dictafetttfima 
dell Vliflca 1 mfolcnza di quegli impuri amatori diPenelope.ch'iltor- 
mcntauanoi Antinoo huomo sfrenato acerba mente l'oltraggia; e dalle 
mjiurie fi 1 afcia dalla fua crudeltà traportare alle battiture; l'inclito Eroe» 
eh in kmbiantc d huomo di plebe andaua, come che in cala propria, 
mcndicnnJo il vitto, non follmente dimenticala vendetti contro quel 
barbaro, ma poco dopò lo loda, c di nuouolo fupplica nc'luoi bifogni . O 
raro efempio della fofferenza di Corte, incuilcripulfe fi vendicano con 
Je preghiere; gli affronti fi pagano con le lodi ; i'mgiuric fi ricomperi fan© 
6“ oflcqui;;i danni (ì riflorano có rendimenti di gratie« Dite per voftra 
fé Signori, s’il fine, ch'in ciò fi riguarda , folle fopranaturalc , non farebbe 
u Cortigiano vero imitatore degli Apolidi , in pedona de’ quali dice San 
Pa 0 o, Tcrfenttioncm p*timHr,&fuflintmus, blafpbemamur,& ob/ecrantusf 
Nc cosi mar auigliola tolleranza ncll’huomo di Corte à mia voglia mi 
fingo, perche qud buon vecchio la preffoSeneca, al fecondo dell'Ira, in- 
terrogato come folle incanutito in Corte , rifpofe; Iniunas accipiendo , eJr 
agendo . mipiuano coloro, ch'vn'huomo foloduraflb fino alla vcc- 
chiana lcruendo , parche la fofferenza di que*tempi non adcguauala virtù 
de Cortigiano modcrni,vna gran turba .dedali frà mille diligi, e fatiche, 
non fenza affronti , alla bianchezza della chioma peruengono . Ma pure 
anco in quc'iecoli vi furono de* Cortigiani magnanimi , 6i cfercitati in 
quella virtù. 

Giulio Agricola»da noi poco dianzi lodato,Vcniua da Domitiano cfclu- 
to dal goiierno della Proumcia dellinatagli dalgiuditio de’buoni ; egli- ra- 
pendo, che bfiognaua accettar in luogo di beneficio l'ingiuria, chicìla au- 

dienza dal Principe gli refe grafie della cura, che fi prendeua della fua 

^quiete; Tacito il riferite . L'empio Caligola fé decolare vn figliuolo di 
■ °£ e j- aua j fo Romano fplcndido, & honorato; il medefimo giorno, 
quali Ichcrzando cool’altrui morte, tenne il padre alla lùa uuola;cgli Jic- 
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tawnttcetiò^felecorone,egIi vnguenti; honorfido Pcfcquic del figli- 
uolo con la conftonza, già che noti poteua, con ficurtm accompagnar- 
le col pian». Il cafo è narrato daSuetonio , e più ampiamente , compa- 
rito da Seneca al ftcondodtìl’lra. Ma di virtù più feroce ne lafciò memo- 
rabirefempio Arpago Cortigiano d'Affiage Rè della Media.fecódo che 
racconta Erodoto nella Clio , o fia nel primo libro della fua Storia ; que- 
lli non hauendó in efecurione del comandamento reale, vccifo Ciro bam- 
bino, fù dal fuò Princi pe Inni tato a conuito, con ordine di mandar vn figli- 
uoletto, che haueua a tener compagnia al nipote riconofciuto da Aftia» 
gc; vcntk all'hora prefica , c fenza Caperlo delle carni dell’vccifo figliuolo 
lì Catollò . lAirongli alla fine del conuito il capo, elemanidelgiouaoetto 
recate, e’J fiero Principel'iiwetrogò , fe conofceua di che viuande pafeiu- 
toalla rcal menfa fi folle : e lo conofco , intrepidamente rifpofe.eturto 
ciò, che fa il Principe riccuo in grado. Qual conrtanza di Quinto Mar- 
rio, non di Paolo Emilio non rcfla indebolita dalla fortezza d’vn Cor- 
tigiano ? 

Vi ricorda di Tiefle ? quand’hebbe per ioganno dell’ empio fratello di-. 
Dorati i figliuoli, tremò , e fentì l’anima tumultuantcvpcrchc lòia ad infor- 
mar tanti corpi (ufficiente non era ; e quali che que’Garzonctti volelfcrò 
dal padre la feconda vita riceuere, cercauano da qualche parte l’vlicita ; 
ma l'infelice Tiette nel moftmofo concetto prouòl’angofcie, non videi! 
frutto del parto; vdiua i gemiti interni, e ne fòrtnaua di fuori vn Echo de- 
gno di lagnicele quali abbondeuolmence feorreuano dalla faccia fui petto 

Z iafi irrigandoli fepolcro de’due fanciulli; aU’incontro il Cortigiano in 
migliarne fortuna hebbe diflomigliante coftumc, e fepellìcon le reliquie 
del figliuolo il proprio dolore, premendolo fòrtemente nel petto, con vna 
magnanima mortificatione della natura. 

E certo Signori la mortificatione , che con altro nome abnegarione 
chiamano i Teologi miflici,è così propria del Corrigiano,che dal perfet- 
to religiofo non è differente in altro, che nel motiuo. Uudi fili a, & inclina 
ourer» tuam, & obUwfierepopulum town, & domum patrie t ut Sia, detto all'- 
anima religiofa . Egredere de cognac ione tua , comando Dio ad A bramo. Qui 
relùfucrn patron, <*r matrem propeer me^entuplum acctpiet, diffc Chrilb nel 
lenti aie nto medcfiiuo . L'iflefià legge , ma da diucrlò legislatore viene nel 
cominciamento del fuokruireal Cortigiano preferitta . Vdire Luciano. 
Vouerts te, hoc omnia, geme, libertatem , Trogenitores , ante Ime » rrlicjuerc . 
E lei religiofo , come che di famofo legnaggio , o d'eminente dottrina 
guernito , in cfcrcitij vili per h umiltà s’impiega , il Cortigiano anch'egli , 
benché nobile, c letterato, «talhoracoflrctcoad efercitar carica indegna 
de' tuoi natali, e dc’iuoi colTumi ,T efmopoli Pdofofo Stoico ,di cui in altro 
luogo io faucllo; diuenne Cortigiano d'vna gran Dama; fperaua di douer- 
k (piegare i paradollì della tu fetta ; ma che gl'imerucnnc ? di Stoico fu 

fatte 
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fatto Cinico ; e riceuette in educatione vna cagnuolinà gentile , ch’era le 
delitie di quella Dama? hor non vi pare che quello foflè officio proporti»- 
nato ad vn filofofo Stoico? egli era Cortigiano,e però tolleraua quello.chc 
niun altro haurebbe di ficuro fofferto.Diceua nel fello delle leggi Platone, 
rhuomoeflcr'animalc indomito, cgencrofo; perciò molto difficile il co- 
mando Copra di lui riputaua, la Corte il doma , e con la morti ficatione gli 
rintuzza quegli Cpiriti contumaci, che dalla nobiltà della natura ri tra he; fi 
che veggendo vn Cortigiano di fpirito parrai di veder appunto vn Leone 
manCiietamentc condotto dal gran Cartagincfe Annone, che primamente 
Ceppe adJoracfticargli 

Confidcrino nondimeno i Principile fia alla lor grandezza diceuolc,!- 
auuilir gli huomini d’alti pen fieri per nafeita, o per virtù riguardeuoli;pcr- 
chcfenza partirmi dalla fimiglianza del leone domato, i Cartagincfi puni- 
rono Annone con giufliffimo cfiglio, perche lo flimarono,da quello fatto, 
perfona di tirannico genio ;■ e le fra le pompe del Campidoglio fi videro 
lòtto il giogo de carri trionfali i leoni, l’infamia di coloro , ch’il regio anir 
male a tal baffezza condufièro è lenza dubbio bafteuolca far detellabile 
l’efcmpio. Marc’ Antonio famofo perle filippiche, fù il primo nc'maggior 
caldo delle difcordieciuili, dopò la rotta di Pompeo nella Farfaglia ; rea 
con terrordi Roma, diffe Piimo all’ottauo , quali che Io fpettacolo inde- 
gno nelle publiche calamità dinota fie, ogni gcncrofità ne* petti de’Roma- 
ni efier morta. L’altro leggiamo predò Laropridio edere dato E liogabalo, 
la fola ricodanza di cui riduce ogni vituperio nella memoria . 

Sapete Signori a chi fa buon ritratto vn honorato Cortigiano , vilmen- 
te dal padrone trattato ? ad vn Ercole per comandamento d’Onfalc tra- 
mutato in donzella , c he non lafcia però d’efler figliuolo di Giouc , e do- 
mator de’modri , come ch’Amorfc ncrida (dide quel grande J & Onfa- 
le in fuperbifea della vittoria . Ma per condurmi al fine Ce tutti gli altri af- 
fetti vince con molto cuore il Cortigiano, della cupidigia del danaro tri- 
onfa; c pur lapete , che l’oro è nomato il fecondo fangue , onde colui nel 
quarto delle cene dc’faggi, quando fu vicino al morire , s’inghiottì l’oro , 
c’haueua, quali che tentade di riempire le vene vote, ed efangui . 11 Corti- 
giano non ben pago di quanto prodigamele dilperde per lo manteni- 
mento fuo proprio, c tanto proflifonc’donatiui, che fi duole, ch’il Prin- 
cipe , o’J fa uomo i Tuoi prcfcnti non curino . Sà che nel mar della Corte 
non fi piglia pefee per piccolo che fia, e pieno di fpinc, che fecondo il det- 
to d’Auguflo, non fia fatto prigione con l’hamo d’oro ; onde perlopiù 
maggior dell'vtilc,o honor.ehc pretende, èia mercede, che paga ; quando 
anche il fuo danaro non riefea fi fierile, che paia dato ad vibra non a Lu- 
na crefcente fecondo l’vfo dc’Greci , manclfinc del plenilunio, quando 
in vece dello fpecchio del Sole rimangono in faccia della Luna le corna . 

Pelici iTìmj principato, in cuiii Principe più fi compiace di donare il 

' proprio. 
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proprio, che di riceuer l’altrui, cosi le Grafie ficonferuano vergini, perche 
alla venalità non foggiaciono ; cosi le bilancied'Aflrea fi mantengono v- 
guali, perche al pelo dell’oro non poflbno traboccare ; così la prouidenza 
di chi goucrna non erra in difcemere il merito dal demerito , perche dal 
fplendore del lufinghiero metallo non fi fente abbagliare , così s’acquifla 
la beneuolenza del mondo , che non hà da comprar con danaro la buona 
gratia,el’amordel fuo Principe. 

Ed eccomi giunto alla fine della mia diceria ; ecco prouato la con* 
chiù (ione propolla; e fé per vltimo fìgillo volete vn nuouo riempio 
„ di grandiilìma tolleranza in voi medefimi riconofce* 

, qua fi in pratica della teorica , c*hò dichia- 
rata , contentateui di partimi di qua lenza 
maledir Thora, che con occafionedi 
^ tanto tedio fi diè comincia- 
mento al mio 
ragiona- 
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C ome fi permettano ad hmmtni prodi le lagrime, e 
le dogliente fenzja danno della Virtuife piu 
nobile fia la Continenza , o laT olle- 
ranzjain riguardo della fortuna 
o buona , o rea • 

Ilippo padre del gran Macedone , ammirando nelumi- 
nofi crepufcoli della gloria nafccntc del figlio il Sole , 
adulto del perfetto valore, fi prendeua talhora diletto 
d’interrogarlo , come nella feconda oratione de Hegno 
Dion Gnlòflomorifcrifce.Auuenne vn giorno,che tor- 
nando ambedue vittoriofi dall’hofte, Filippo dalGio- 
uinetto richiefe, per qual cagione ei fofle tanto partiate 
«POmero , che tutti gli altri Poeti ponefiè in non cale. Non era ancora 
Aleffandrogiuntoaquel tempo , in cui versò fui fcpokrro d'Achille la- 
grime generofe , per l’ardor, che fenti deftarfi nel cuore dalle ceneri 
^ del Greco Heroe; Non ha uea anche , e con l’armi feonfitto Dario, e 
con la continenza domata la Perfiana delicatezza , onde all’opere del 
marauigliofo fcrittore a degnar fi doueflé l’odorata cadetta , di cui fa- 
uella Plinio nel libro fettimo della fua Storft; e nondimeno coli fanciul- 
lo com’era, con tanta animofità difendala la maggioranza d’Omero, in 
paragone nominatamente d’ Efiodo , non che degli altri men nobili , 
che da lui con lunga diceria ilPadrediciòcurio&raentela cagione rin- 
tracciata cui Alcdàndro rifponde Homeri Ver finì folam video ingenua efse^r 
magnifica, &vert regia, cui anmurn aduertere deceteu vitti, qui maxime impe- 
raturus fit. Quelle parole, auegnache da vnGiouanetto fodero dette, tue- 
tauia, perche fi come t Leoni quantunque lattanti ferbanola Madia della 
ftirpe,cosi Aleflàndro in piccioliflìme membra vna grande anima confcr- 
uaua,non fi vogliono alla sfuggita confiderai ; tanto piò che fotto Fedis- 
canone d’ Arinotele poteua hauer precorfi gli anni con la fauiezza.Io per 
non celare il verfo mi fon fatto a creder fin hora, che fra i difetti più nota- 
bili d’Omero, fofle la negligenza del decoro delle perfonc introdotte;ond'- 

cgli 
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egli in confeguéza poco valeuole per l’ammaeflramento de'Principi ripu- 
ti fi douefTe.Nel qual parere m’hauea fpinto l’autorità di Platoniche Spe- 
cialmente nel principio del terzo libro della Republica, alcune difceuolez- 
*c ricoglie, del tutto indegne dc’pcrfbnaggi , a’quali vengono attribuite. 
Achille, come Capete Signori, è l'Eroe più principal dell'Iliade, come Vlif- 
fe dell’VJifsca: da tutti , e da Omero medefimo ne vien dipinto feroce, in. 
trattabile, e di natura iraconda; e pur per la pad ita della Dama toltagli 
dal Principe Agamennone nel primo libro, c pofeia nel decimo otta uo , 
per la morte di Patroclo fuo (fretti (Timo amico , tanto effeminatamente fi 
lagna , fi dibatte, e lagrima, che Antiloco gli tien la mano, accioche per 
auuentura nons’vccida ; e la madre Tetide inuita vn intero Chorodi Ne- 
reidi, che l’accompagnino ne'lamenti. Agamennone Rède'Greci, c fou- 
ranno condottier ddl’efercito, nel cominciamento del libro nono , af- 
flittifiìmopcrlafconfitta dc'fuoi, prorompe invn dirotto pianto in pu- 
bica raunàza,&eforta i Greci a fuggircene. Patroclo Guariero per altro 
degno della bcncuolenxa più che amicheuole d’Achille , nel principio del 
Sedicelimo per la rotta.chericcucttcro gli Argiui dal valor d’Ettore , e 
per le naui in cui fur buttate le fiamme , con unte lagrime la raifera con- 
ditione de’fuoi compatriota accompagna, che pare voler eflinguer l’in- 
cendio co’J pianto. Come farà dunque Omero Poeu da Principe, fe con 1* 
efempio de’ grandi infegna loro Parti nomate da Platone donnefche, egli 
fa degenerare i vili , ed’ in abiette perfone? Imperciùche non folo di gran 
fortezzil’animoguernitonon moflrano, ma ne anche del nome di tolle- 
ranti fon meriteuoli. Per compor quella lite, che verte fra Platone,ed’ Ales- 
sandro , è da vedere fino a che fegno permetter fi pofiàno agli huomini 
valorofi i lamenti, c le lagrime , Senza che perdano il titolo di tolleranti , 
cd'io feiorrò in vn medefimo tempo il dubbio altrui, e la mia fede obligata 
conia prometta» 

Presuppongo in quello luogo.Signori, che la dottrina degli Stoici della 
eflirpatione degli affetti , noapur fi a difforme dal vero , ma perniciofa al 
coflume , fe non è Sanamente Spiegata. Infegnaua'quella feuerifiìma fet- 
ta, che l’huomo faggio douea effer infenfibile , e mentre con l'eminenza 
d'vna imaginata virtù argomentaua dishumanandolo di farlo vn Dio,con 
la debolezza d’vn vacillante difeorfo il fece vn tronco. Sò le ragioni , che 
per iflabilimento di così ferrea dottrina fono apportate da Seneca nella 
pillola centofedicefima. Ma perche il fondamento, fopradicuiZenonc,e 
• Crifippo s’appoggiano, è vna falfa opinione , che portauano intomoalle 
pafiìoni , facendole non dcriuanti dalla natura, ma originate dalla volon- 
tà , come nelle quefiioni Accademiche, &altroue vien riferito da Marco 
Tullio , e da Plutarco ; perciò non è qui luogo da riprouargli , ha- 
ucndo in ciò fatte le parti Hi buoni difenfori del vero , così Platone 
come anco Ariflotelc . Sono le pafiìoni facoltà naturali , concedute 
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all’anima per aiuto, & perifirumenti all' acquino delle virtù.Tolgafi l’- 
ira, rimane ottufa la fortezza, ch’alia cote dello fdegno s’aguzza : fidiuc- 
la il timore, la prudenza in guifa di nauefenza il pelò della fauorra.mife- 
ramcntc ondeggia: s’cfiingua la concupifccnza , che luogo haurà la tem- 
peranza, che nel fuoco denaturali defidcrij s’affina ? onde meglio de gli 
.Stoici con pochi (Time parole Orario, quafi con breui lince, efprcflè il Si- 
molacro dcJThuomo faggio . 

Sperat infejìti, mettiti fecundis 
^Iteravi fortem , beni preparatimi 
Veti us‘, 

L’anitno humano c vn campo vbertofo, dice Lattantio al fello delle In-' 
flitutioni : gli affetti fono i rampollidinotanti la fecondità naturale; quan- 
tunque alla felicità dclfuolo s’aggiugne la coltura della mano, rimàgono i 
Vitij diradicati, e la meffe della virtù vi germoglia. Onde Platone nel 
Timeo in ifpecialità faucllando dell'ira , la rapprefenta come guerriero 
combattente perla ragione contro della concupifccnza; e nel Filebo com- 
menda Omero, che dal petto del prudente non la fcancella, ma la tem- 
pera^ più dolce del miele la fà parere.Non può dunque tollerarli 1 ’infcnfi- 
bilità degli Stoici; con la quale, per teflimonianza di San Girolamo contro 
Pelag-o, combatte l’autorità della diuina fcrittura; ondefei Pclagianiin 
quella parte feguaci di quella fetta, fi fiudiarono di rinomarla , hebbero 
uottiflimi Padri, che la loro temerità riprouarono . SanGiouan G ri lo Ho- 
mo fpiegando quelle parole del Vangelo , fecondo ch'egli le traduce,*!;.'/» 
ir afe i tur fratri fuo fine cattfa, reut eritiudicio, pefa quel fine caufa, e ne caua 
vna ncccffaria confeguenza, che quando vi fia la cagione, l’ira non è vieta- 
ta. E Sàt’Agoflino al quattordiccfimo della Città lungamente proua la ne- 
re ffità de gli affetti negli animi, fin à tanto che fiamo pellegrinanti nel mò- 
do. Ma perche non pare alla verità fomigliante , c'huomini per altro dot- 
tiffimi , e tutti riuolti alla coltura dell’animo, cd’lalladifciplinade’coffumi 
erraflero bruttamente in cofa di tanto rilieuo , veggiamofe per ventura 
altro ne mofiri la corteccia, altro nalconda il midollo. Io per me credo, 
che non fia fra la dottrina Stoica, & Accademica diuario alcuno , fc bene 
l'vna, e l’altra s’intendono ; perche lo Stoico, pur che la ragione non ri- 
manga dagli affetti oppreffata,e la loro violenza non proui, altro non cer- 
ca: l’Accademico moderando le paffioni le fa vaflàlle, e tributarie della ra- 
gione. Così parimente lente Sant’Agoffino al nono della Città.Or.c’e quan- 
do Filone nel fecondo dcll’Allegorie ne rapprefenta Mosè tanto Inferiore 
agli affitti, che quafi mero Stoico lo dipigne, de’ intendere conlamode- 
ration fopradetta . 

^ Se dunqne le paffioni vengono dalla natura, e dal valerfcnc in male, od’ 
in bene, le virtù, ed’i vitij deriuano, nell’animo d’vn grand’huomo debbo- 
no moderarli con la ragionevoli affogarli conlafeueritavondc non Tubilo 
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che s’odono i lamenti , e fi veggono [le lagrime d’alcune , ftimar dobbia- 
mojche colui i confini della tolleranza trafeenda ; perche vi fono le do- 
glianze virili» c le lagrime mafehie , che non opprimono la ragione, mà 
cfprimono la natura ; e perche gli elempi portati da Platone per conden- 
nar Omero , non s’aggirano intorno ad altro ,che alla compa filone', & al 
dolore, che fuol e (Ter forgentepiù copiofa del pianto, la confiderationc de 
gli altri affetti davnde’lati lardando , veggiamo fino a che legno puòl’ 
huomo tollerante lagrimar fenza pregiudicio della virtù . 

La vita humana , come in altra occafione io vi dilli , è condannata a 
pagare vn fùnefiiffimo tributo di pianto : perciò a pena vfeiti a goder dori- 
la lucedel mondo con le lagrime falutiamo il Sole ; Perche come diceua 
Efopo, riferito da Tcmiftio,nel libro della modcration degli affetti, quàdo 
Prometeo fè la ftatua deH’huomo , non macerò la Creta con l’acqua , ma 
có le lagrime .Onde chi c duro al lagrimare niega infieme alia natura il Tuo 
diritto , e toglie all'ingenuità il Tuo tefiimonio ; efiendo il pianto per detto 
di Menelao ncll'Elenad’Euripidc, argomento d’animo ingenuo . Dun- 
que chi non vuol dichiararli in tutto priuo d’humanità, non dee (limar 
poco diceuolc all’humana conditione il pianto . Ma perche anche nelle 
cof: naturali s'eccede, fc il de coro non ne prcfcriueil buon vfo , fi vuol 
hauer gran riguardo , che le leggi naturali s’adcmpino , ma il diuieto della 
ragion fi conierai; fi chele lagrime pofiòno fpargerfi su la durezza dell’ 
nuerfa fortuna , per romperla; ma non debbono sù'l lume della mente 
diffonder fi per cfiingucrlo ; formi pur vn gran mare il pianto , quando non 
fia dal lòffio di paflìone disordinata fconuolto la tolleranza in effo non fa 
naufragio, ma nauiga . Si disacerbi la doglia, non s’irriti la pa( 7 ìone;s’al- 
leggeril'ca il cuore, non s’aggraui la ragione ; fi dichiarino le nuuole della 
mitezza, non s’t morbidi il lercn della mente; fi folleui la natura, non s’offen 
da la virtù: fi foddisfaccia all'affetto , non fi pregiudichi alla fortezza . In 
fiamma il faggio rapprefenti in fe medefimo il monte Olimpo: lerbi la fom- 
mità imperturbabile , e tranquilla , e lafci che i nembi gli circondino i fian- 
chi . Con quella regola deliramente fi fcufano le lagrime d'Enea predò 
Virgilio, così nel pruno quando veggendo le fcolture del tempio a Giuno- 
ne in Cartagine confecrato,riconobbe le fuenture della fua Patria, perciò 
Conflitti, et lacrimarti quii iam locus , inqutiyMhate , 

Qua regio in terrìs noflri non piena laboris t 
Come nel principio del fello dopò d'hauer compatito al cafo di Palinuro. 
Sic fatar lacrimane, claflìqàmmittit babenas . 

Aggiungo di più , che non folo non ripugna il piagnere alla tolleran- 
za, quali che fia certo argomento d’animo molle , ed effeminato ; ma 
puòadiucnir cafo sì dolorofo , che le lagrime fieno fegnodi fentimcn- 
ro ineguale alla calamita.» edimodrino anzi flupidita di natura , che 
grandezza d’affetto: racconta Erodoto nel terzo libro intitolato Talia, 6 1 

C 3 Arido- 


$S Itofaturfo Qtotrto. 

/rifiutile con poM/nmcaucme i] rifenice nella Rcttoriea,che Plàiuenito , 
u tulle. Ann fide, veggpndo vn amico ridotto a tanta miferia, cliel lorten- 
tanttntodeka vita era a mendicarli cortrctco , con lelagrime accompa- 
gno b mala fortuna dd' pouer’huomo;, e pofeia mirando vn filo figliuolo, 
mentre io cQiviuceuano- a morte» ne pur diè legno di pianto ., interrogato 
da Cambile dcllacagjone rifpofe ». l’infelicità deU’amieo eflcr menteuoltt 
di coinpaflìcno v bmorte di ftio figliuolo auanzarcognidimoftratiouedi 
dolore. Perciò Euripide nella fua Ifigenia in Aulide, introduce Agamen- 
none Padre delti fanciulla» dedinata al fagrificio.co'Lcapo inuoko, acciò 
che s’intcndeflc da-cotalmodo , dall 'amarena del patcrnodolore di gran 
lunga fupcrar fi le lagrime di Calcante» d’Vhlfc, e di Menclaov il che per b 
conformità c'han fra di loro la muta pociìa , con b loquace, thè occafione 
alla tanto famofa Tauob di l imante » ricordata da Marco Tullio- in più 
hioghi,da- Valerio Maifimo» da Quintilian»,eda Plinio . 

Pertanto non farà da prenderli marauiglia, s’ vn’ buomo tollerante 
per l’atrocità di qualche fingura vedremo , o lagrimante > o più a- 
cutamente doglioiò , fenza che dalia virtù fi diparta . £ ben però ac- 
certano, ch'egli correga l’impeto eoTconfigiio; e raffrenando opportu- 
namente il dolore, inoltri drcenofcer’iifuo male , per medicarlo co’l fer- 
ro , non per lunfigarloco'foir)cnti,quandoilrichieggailbilbgno:Mac- 
rti o di quell’arte è ildecoro , che a tutti prefcriue il mondo di giullamcntc 
adoprare. Perche in fatti altro conuiene ad vn fanciullo , altro ad’huomo 
d'eta collante; alcuni atterri fi permettono ad vna Donna , che fi dedica- 
no ad vn Guerriero; & ella non perderà- per ventura il nome di tollerante , 
benché più malageuoknente d'vn io flato Sopporti qualche dilgraria . Di- 
fccndiamo.fcvi piace alPefempio, 

Kletrra Vergine valorofa , e di grand’animo s’era rtudiata di mandare 
kvpaefcflnmiero il lùo fratello Orcfte , acciò che perfraude dell 'adulte- 
ro Egillo » in Ik me con Agamennone fuo padre non rimanerti: ertrnto* 
Nella Tragedia, che da lei Itebbe il nome, Sofocle introduce l'iftdfo Or©- 
He , ma fcortofciuto dalla farcito , che dice di portar in vn vaio le ceneri 
dell'infclice fratello ; ella fe'l crede , perche fcmpre fiam creduli al nortro 
male. Si vede có quella iir.inagnat:: morte tolta la cotredit.i deila Jc fide- 
rata vendetta contro gli adulteri: ode gli fcherni, eie rifa di Chten.lertra, 
che degli altrui tormenti fi pafee ; fi mira abbandonata in ìlttno de’iùo* 
nemici, lenza di fperanza di (campo; preuede la feruitù minacciatale da'- 
Tiranni regnanti : abbraccia, c teneramente fi flringne alleno i’Vrna, e 
baciandola in tal parole prorompe. Olèpolcro detto piùcara parte delle 
mie vifeere, o dolci , ót honoratc relique dello sfort inaio fratello j tal da 
me ti parti fti,Orc Ite, e ttl’tnnanzt a gli occhi mi torni* partirti ginuanetto 
leggiadro nel fior degli anni tuoi,torni cadauero miserabile nclcotmode’ 
mie trauagli : ne del fuoco della t-.ugiouinc.4aj , a me rimane in pie- 

col 
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ciol vma.la cenere. Occncr’iafaufto, ma caro auanzo di quelle fiamme, 
che co’l corpo d’Orcflc a me l'anima con fumarono; o tomba , che chiudi 
in grembo co» Icrdique d’ Gretterie mie fperanze, la mu vita, ogni mio 
bene. Piacclfc a Dia, che nella cala patema tu haueffi pagato il tributo al- 
la Natura, prima ch’io ti mandaflt con difpietata pietade a mcndicar’altro- 
ue la tua morte, e’1 mio duolo. Sarctti almeno pattato all'altramondo non 
confapeudc di così acerbe feiagure ; c l’innocente ombra tua fatuTareb- 
hefi compagna all’ombra paterna. Hor te ne an-lafli in paefe ftranicro, fin 
dopò morte fuggiti uo , e ramingo, lungi dalla Torcila , che non accolfe 
H’anima tua nelle Tue labbra, non lauri, come doueapiùconlc lagrime, eh e 
con l’acqua il cadauero:0 fratello qual ti riueggio? in cosi pocapoluerc 
«’a ridotto il mio, più prcnofo teforo ? in cosi angurto vafo fono tinte le 
glorie ddla Cala d’ Agamennone imprigionate, cfepolce? come in tutto 
«ni rouini conia .tua morte o fratello; Ricalimi almen reco nell’rrna.o ca- 
ro pegno: dà luogo nel tuo fepolcro alla fconfolata forella , che conluma- 
ta dal dorore è vn vero fimolacro di morte che fe ti fui compagn a nelle 
fortune, è ben ragione, che anche nella morte non t’abbandoni; sòd’cfler 
tanto calamitofa, che la fortuna non può più danneggiarmi , ed bri que- 
llo ri (loro delle milerie , che fon ficura di non diuenir più mifera di quel 
che fono. Ma farei degna de’inici dolori , s’io poteffi tallcrarii fcnra mo- 
rire. Quelli, o poco dificrenri concetti Sofocle per bocca d’Elettra efprcf- 
fc;e come che vn teneri (lìmo affetto le attribuire , tenendola però lonta- 
na da que’picchiamcnti di petto, da quei graffiamenti di volto, da quell’- 
oltra ggio di cappelli', da quel battimento di mani,e da quelle doglieine bc- 
flcmmiatrici delle Stelle; del fato, e del delfino, efie dagli ignoranti fcrit- 
tori fenza difìintione, e decoro, fi rapprefentano, la fece addolorata , ma 
non impaciente- Ben è vero , che farle in huomo robufto, e guerriero , 
farebbe flato foaerchiamentc dogliofa la dimoflratione del fentimento > 
che in vna Donna non inerita d’cflér riprefa i & acciò che ciò meglio s’- 
intcnda co’l paragone , fouuengaui di Paolo £milio , che dentro a’tertni- 
nidel lùo trionfo perdette due ngliuoli,foprailfbttegno dc’quali s’appog- 
giaua quell’indita dipendenza: Non poteua non dolerli di finiftro si lagri- 
meuole, che in ognitempo hà prouocato il pianto de’polleri; ma non do- 
ueapalefar fi tanto foggetto della doglia ,'che merita (Te d’olcurarlalucc 
delle fueglorie, co’l nembo del lùo dolore. Perciò fobriamente prefio Li- 
do fi lamenta, e dice . 

Mi gioua di fpcrare.che la fortuna minacciante al ben publico.fi fu sfo- 
gata con la mia priuata , mi notabile calamità ; pofeia che il mio trionfo 

r rifcherno de gli accidenti del mondo , da due funerali dc'mieifig! moli 
flato contaminato . loconduceua Perico auuinto al carro delle mie 
glorie ; la fortuna più poderofa di me hà trionfato de* mici trionfi ; e 
non laprci qual di noi due fotte più Tragiche più lagrimofo Ipcttacolo nel 
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tcat ro del mondo , egli hà veduti i fuoi figliuoli vinti da me , incatenati , 
e partecipi della fua prigionia , ma viui ; ed’io che’l foggiogai dalla bara 
del primo figlio , pallai al carro della vittoria; e dal Campidoglio, in cui ri- 
col fi gli applaufi del popolo , cor fi al letto a ricoglier l’anima del fecondo 
figliuolo ; e di si numerofa profa pia non mi rimane vn folo,che conferui il 
mio nome. 

Vedete, Signori, quanto più mo Jcratamente d'Elettra Paolo Emilio fi 
duole , c pur ad ogni modo ne anche la magnanima Vergine trapafla del- 
la tolleranza i confini; orterua l'vno, e l’altra il decoro della perfona, e ca- 
'• minando nel medefimo fentiero imprime l’ormediucrfamente,fiche il 
decoro ha da efler il vero moderator de gli affetti , e da effo prender fi dee 
la mifura più certa, per non errare. E cosi rimane la prima difficoltà , s’io 
non m'inganno, fpianata. Tratteremo horla feconda], in cui fi chiedeua, 
fe più nobile folle la continenza , o la tolleranza , in quanto l’vna tencua 
in freno l’animo baldanzofo ne’fauori della fortuna ; l’altra inuigoriua la 
mente oppreflà da gh'nfulti d'infelici auenture.E perche dallo sforzo mag- 
giore, ch’adoprano le virtù per la malagcuolezza degli oggetti , la nobil- 
tà loro ritraggono gli infegnatori delle cofe morali , (piegando fc più age- 
uolmcnte fi tolleri la buona, o la rea fortuna , intenderemo à quale delle- 
virtù conceder fopra dell'altra la maggioranza fi debbia . 

Arifiotile nell’vltimó capo del terzo libro dcll'Ethica, in cuivàdiui- 
faBdo, fe più nomar volontaria fi polla l’intemperanza>o la timidità» chia- 
ramente pronuntia a fauor della tolleranza , e dice cHèr’affai più ageuole 
il contrar l’habito buono nella moderatione delle cofe diletteuoli , che 
nella fofferenza dell'accrbe. Il detto èd’vn grand’huomo, e che la fola 
autorità può render muta l’eloquenza di qualunque perfona argomentar- 
le depporli . Ad ogni modo non fi trouó mai capitano sì indomito , che 
reGrtendo al valor de’ combattenti particolari non cederti all’impe- 
to d’vn efercito intero; e vincitor nella qualità, non forte vinto dalnume- 
ro: già che ne anche contra due è baftcuole Alcide . Il confèntimento 
di mille faui.&eruditifcrittoritoJgonoingran parte il credito alla dottri- 
na Peripatetica ; maflìmamente che con l’ armi della fperienza combatto- 
no la forza del dogma. Galba (aui ilìmo Cefare nel primo libro delle Storie 
di Tacito adottando per la fucccflìone del Principato Pifone , con vna 
prudente , e ben pelata orationc Tinflituifce nell’arte di ben regnare ; 
& in guifa di Piloto , che da'propri/naufragi habbia l’arte, di fieramen- 
te guidar ilkgno, imparato; gli addita gli fcogli, cleSirti.efra le altre 
cole, coligli dice. Fortunam adhuc tantum aduerjam tuli (li ; fccunda rei 
acrionbus Jìimulis animum acplorant > quìa miferia t olieranno-, far! ideate ctr- 
rumpimur. di quello argomento fi vale Annibale prcrtb Liuio al trentèli- 
mo libro , per inchinar l’animo di Scipione ad’ accettar le conditioni 
della pace , clic gli erano per fuo mezzo olfcrtc dalla Rcpublica di 
• Cartagine; 
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Cartagine, e come egli era difpregiator di Dio, escila Religione, la debo- 
lezza dell'animo h umano in lìgnorcggiar la fortuna quando è feconda , 
afcriue a gli Dei» che dando le profpcrità togliono il fenno:forfe per acca- 
gionar della fua dolcezza le delle, eden do egli dato vn di coloro, che quan- 
do bifognò guerreggiare , feppe vincere ,mi doppo la vittoria non teppe 
goderne il frutto: c come rrferifee Strabono, vide il fuo efercito fra le ftra- 
gt, e fra’l (angue orgogliolo, & intrepido, fra le delitie,e fra gli agi effemi- 
nato , c lafciuo > onde Sobria predo Xenofonte all’ottauo della inrtitutio- 
ne di Ciro , all’hora fi condude di buona veglia a maritar la figliuola con 
vno di quella gente, per altro dimata barbara, poiché gli vide codanti in 
tollerar la buona fortuna, che molto più crudel Tirannide efercita ne- 
gli animi che non fa la contraria. Coloroche nella fommitàd’vna Torre 
fi pongono guardando ingiù , patifeono di Vertigine . Chi con debile 
pupilla s'adì Isa nel Sole, piagne ben collo la fua temerità, e rimane per trop 
po lume aU’ofcuro. Le Vele fouerchiamente gonfie dal vento profpero , 
Scoppiano > e fan pericolar il vafcello. La buona fortuna è in guifa dell’- 
Omerico loto, che dato dai Lotofagi a’compagai d’ Vlifle,tolfe loro il cer-, 
uelloi onde dimenticati de’Padri , e della Pan ia , eleflcro quell’inhofpi- 
to clima per trattenimento della lor virtù. Alfflandro Macedone non fi 
feordò mai d’effer figliuolo di Filippo , fe non dopò che’l corfo delle vitto- 
riel’hcbbe portato nell’albergo delle felicitai all’hora fognò d’eflerfi- 
gliol di Giouc > & accecato dalla buona fortuna , non feppe procacciar- 
ci honore , fe non con infamar la Madre i comprando à fc il titolo di di- 
urno , con dar’a lei lo feorno d’adultera; la buona fortuna è in guifa d’ 
vnvinofumofb , e pieno di fpirito ; quanto inuigorifee le membra * 
alcretanto indebolircela mente ; ond'c che il felice pieno d’alterigia , e di 
fallo non riconofce non ch'altri, fc ffeflo ; c donde nafeono le doglianze 
giuflilTìmc de 'Cortigiani , fc non dalVinfoIenza di coloro , che la potenzi 
efercitano con impotenza, & in guifa degli antichi liberti, calpeftano con 
piè vile in vno, e luperbo, le tefte d’huomini hbcri , e di maggioranza co’l 
Padron proprio gareggiano? offeruano Dione, Valerio , c Tacito , che 
Sciano per dar vigore alla fua fortuna crefccntc,fe credere al mondo di vo 
ler fempre.che’l fuofcruigio vinceflc lericópenfc del Principe ; conk fati- 
che,e co’l valor militare fc l’apparato alla fua futura grandezza; ma quan- 
do hebbe il Sole nell’ Auge, in modochc Tiberio inpublico Senato lo nc> 
maua non feruidor,nu cópagno delle fatiche,e voleua che l’imagine di lui 
fofle eretta nelle publiche;piazze,e fiil’in fogne delle Icgiooi,all’hora nmia 
fortuna focors, dice 7 ant > ,proroppc in tutte quelle feeleratezze che fon 
notitTìmc. E dunque vero che la buona fortun.i,dicc Catone Jrafuerfos agit, 
cofi per fc mcdcfìma.comc per le circoftanze,chc l’accópagnano.- perche 
•come diccua nell’oratione citata, Galba a Pifone, Irrupet adulatio,bl*.iiti&, 
peffmum veri affedus venenum , fua cuiquc vtilitas ; le quali cofc quanto va- 
- -H'JJ' £ liano 
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gitano à toglier vn fortunato di Cenno, fu io quello luogo in altra occasio- 
ne dimoftro . AH’jncontro la contraria fortuna è Scuola vrihflìma , 4ice 
Boetio, nel 2 . libro della confola rione della filofofia, in cui €*iropara l’arte 
di regolar la vita ciuile : onde non {blamente non {Grecar gran 
danno, ma di molte vrilkà ne cagiona; come in *n difeorfo 
dipropofito và prouando MaflimoTirio fra*«atonict 
dclicatiflìmo . Conchiudafi dunque , che le fa 
buona fortuna porta Ceco pericoli affili 

deU’auuerfa maggiori , quando * j. 

moderata non fìa ; e tela 
continenza aliavo* 
ramodera- 
tion 

la riduce , la continenza è più de fiderà bi- 
le della tolleranza *, benché più 
comm u ne fìa la tolleranza; 
ocr eflér le feiatmre 
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Delle contese de gli Angioli cosi buoni come rei , 
c del Genio predominante nomato. 

Recitato nell’ decadenti a del Pallaio 
dpo ftalico. 


L fuon dell’armi , che v (cenJo da prourneie Ararne 
re viene a ferir gli orecchi all’Italia , non sò,lflu- 
flrifs. Signori, te potrà tanto riliicgliar a gli (ludi vn 
intelletto fopito , quanto gli animi intepiditi al 
combattimento può accendere . Io sò beni (Timo 
che venendo l'otio de’lctterati dalle fatiche de’Sol- 
dati difefo, fà che ricourino fotto i padiglioni mili- 
tari le roufe, auezze a traAullar fi all’ombra paci- 
fica di Parnafo. Sò chc’l fndort de’ combattenti in- 
na ffi a talhora le memi degli fiudianti affai piò , che i correnti degli oratori 
non fanno. Sò che al balenar della fpada di Marte fouente meglio s’illuftra 
l'ingegno, che allo fplendor della Lucerna drCJeantc. Sò che 1‘alloro dal- 
le guerriere tempie de’trioofanti nelle dote fronti de’Saui opportunamen- 
c s’inncfia. Ma' pure è forte da temere» che le feienze, Donzelle timide, al 
primo Are pito delle trombe, dai noftro Clima atterrite non fuggano • Chi 
Sa fe partendo da nei la pace* per non tronar luogo di ripofo, nell'inquie- 
tudine del mondo, trarr.* in fua compagnia l'arti migliorigliele fon figlie? 
chi sa fe mentre l'Europa tutta grauida di tumulti, geme vicina al parto » 
le difciplmc compagne della mente tranquilla , hauran cuore d’alpct- 
tar fra di noi il formidabile aboito? chi sa fe quando piò s'aguzzanle 
fpade, che le penne, la ruggine , che fi cragge dalle armature , cadcrà sii 
gli ingegni? 

Qnefta viciiTìtudine di ptnfieri m’ haorebbe mantenuto lungamente 
ondeggiante , fe l'animo Tempre inchineuolc a Confolarfi nelle fciagure , 
non mi fotaftiinifiraflé materia di conforto' . Non è , Signori , la guer- 
ra (ifpaucntofa negli effetti, come apparito terribile nel fembiantc. Lo 
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Scolaftico Agatia fcrittore delle cofc di Giuftiniatw, nelcominciamento 
della fua Storia , dice ch’ella nacque con l'humana vita del pari ; onde le 
carte degli Storia, e de Poeti per antichi che fieno , furon vergate co’l 
iangue dc’combattenti; ma non s'appofe , ed’il dir di lui con la verità non 
coniente ; poiché la guerra prima degli huominihebbe comincia mento 
nel Cielo, e le cola su non potè far tanto , che la fourana Gieruùlemme il 
folo notile della pace perdete, onde fino aldìd’hoggi vifion di pace s'ap- 
pella, perche temeremo noi , che fconuolga le cofe humanei? 

Lungi dunque da noi quello mal fondato fofpetto; anzi fi come nell'an- 
tico Anfiteatro la giouentù Romana saggucrriua, auuezzandofi a non te- 
merle ferite, c le morti , conio fpcttacolofanguinolo dc’gladiatori ; non 
altamente hoggi a me fi conceda, d’indurar gli animi contro il timor del- 
la guerra, con la confiderationc delle guerre celefti > così dalla vipera rtef- 
fa traggcil buon tìfico 1 antidoto contro’l veleno; così con le piaghe i fan- 
ciulli di Sparta alle piaghe incalliuano ; così gli habitatori della caduta 
del Nilo con Io firepitoà non fentir lo firepito imparano . Ed’io farò in 
quella parte degno di qualche lode, che fc d'argomento fpiaceuolc pren- 
doa dilcoricre.almcno dentro dei paradifo i voliti, e i mici penfieri trat- 
tengo. 

Due guerre io leggo nelle fagrc lettere efler fiate hel Cielo . L’vna fino 
ab antico , quando!’ Angiol più bello condottiere di feruile , efacrilcga 
fquaata , contro del fuo fattore prefe l’armi d’orgoglio . L'altra quando 
Gabriello cullode del popolo di Dio hebbe contcla co’i Principe della 
Pcrfia • Della prima dice il Profeta Euangelico al dodicefimo dell’ApocaB* 
lifil, fattwm efl pralium magnum in Culo, Michael , & Angeli eius pugnalane 
«5 Dracone, cóqucl che fcguc;della fecóda parla Daniello ai decimo, 7>rm- 
teps Verfarum reflilit inibì, & mne reucrtor vtpnelier aduerjus Trincipe Ter- 
farum. L’vna, c l’altra fu guerra Angelica, ma cosìhebbero diuerfo il fine , 
comehauutohaueuanodiuerfoilmotiuo . Onde feguendo rordinede’- 
tcmpi.c leggendo che proiettiti efl Draco ille magma, ferpens antiquus,qui vo- 
catur Diabolus, poSìam ritiolgcrci con Kàia, e dire con vna compaiTìone- 
uolc apolìrofe, quomodo cecidi/li de Celo lucifer, qui mane oriebarìs i quel 
Lucifero, che forgeua la mattina, o come legge l’hcbrco , ch'era figlio 
dell’alba ;qud che porraua in fronte quali aurora crcfcentc lo fplcndor del- 
la gratia.- quel che fpargcua per le doti della natura lampi , e baleni ; quel 
che illullrato da tanti doni cclcfli promettala vn giorno eterno di gloria 
di Lucifero precurforc dei lume , cangiato in hefpcro furierò dell’ om- 
bre : d’Angio! di luce, in principe delle tenebre , vinto nell’abbattimento 
dal valor di Michele fu cacciato vergognofamcntedal campo . 

Signori non hà nel mondo più oftinatn, & infanabile fuperbia di quella , 
che il Lirjco Latino dite ricercali co i merito qntcfltam mentis fìtm: fuper- 
biam, Couciofiachc il mcritcuolc fuperbo non ha cofa , che non surroghi, 

no 
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non haucndo colà che a fe douuta non giudichi ;niun viciofo piò di lui adula 
fe ftcffo,mentrc confondendo i nomi , la vaflitàde'fuoiambitiofi dilegui , 
dentro al confine di giufiificata prete fione riftrignc.Era Lucifero il più f.i- 
uorito feruidorc della Corte di Dio;haueua in lui verfatoil lourano princi- 
pe tefori abbondantiflimi di natura , c di gratia ; ed’egli per la cognitione 
di ciò che pofledeua , ad vfo di Cortigiano per la buona fortuna , diuenu- 
to infoiente , non già di fouraftar a gli Angioli fuoi conferui , mà di far vl- 
timo termine de*fuoi penfieri la fua ftcflà natura , come lente San Toma- 
fo,o di fottrarfi dall'Imperio di Dio , in quanto all’cfercitio , fecondo 1* 
opinione di Santo Agoftino , follemente argomenta . QuinJi s’arma di- 
temerario ardimento tfolleua la terza parte dell'angelico popolo contro 
del Principe; fconuolge lo flato della diuina monarchia ; confonde l’ordi- 
dinc inuariabilc del principato del Cielo; femina riflc in parte , douc la fo- 
la pace germoglia : quando Michele infiammatoci zelo innalbera lo flen- 
®dardo formidabile. in cui è fcritto ; quii W Deus ; c fattoli incontro all'- 
infame ribelle , vince la fellonia con Ubbidienza j fconfiggel’alticrczza 
con l’humiltà ; doma la ribcllion con la fede ; e co’l prccipitio di Luci- 
fero , e de’contumaci compagni , innalzai valor fuo , c dercligiofi 
feguaci . O Luti fcr non iamLucifer , fed neftifer , cut itiam mortifer , atto- 
modo cecidijli de Calo ? dice San Bernardo , hanno le rtellci loro prelcrit- 
ti viaggi , e tutto che dal muouimento degli orbi , in cui furono affilfe 
ficn contro’l lor proprio muouimento rapite, ad ogni modo mai dall' 
ordinato rauuolgimcnto non partono . Il Sole medefimo , benché Prin- 
cipe de’ pianeti , dentro al confin dell’eclittica fi trattiene . Luci- 
fero Stella luminofa , e raggiante , doueua rauoucr verfo il meriggio, per 
farli anche infiammata, & ardente; accioche non fedamente Lucifer ina 
• ^gw/erpoteflegiuflamente appellarli, come San Bernardo nc lafciòfcrit- 
. to;ma egli fuperbamente errando, torfcall'Aquilonc,parte gclata.il viag- 
gio , onde diccua in Ifaia Scdebo in lateribus Aquiloni: : che marauiglia tu 
dunque , fe dal fourano Motore, come Stella dilordinata fu dal choro del- 
l’altrc Stelle difgiunta,cofi I’auucrtc il Santo Dottore , che poco dianzi ci- 
ix\rc8us curfus tuus erat ad meridie , <jr tuprapoSlero ordine tendis ad Aquilo- 
ne™, e poi chi haurebbe tollerata vna Stella , che volea cangiarli nel Sole, 
da cui ogni fua luce prendeua ? 

Ma perche la guerra, che fe Michele fi diflèeflcr fatta co’l Dragone,' 
che cadè ruinolamente dal Ciclo ,proietlus ejl Draco ille magnus; veggia- 
mofe il cangi oriento de’nomi , ne dia materia di qualche nuoua conlìdc- 
ratione. Lucifero è nome di Stella, che compofla di materia ccleflc , rim: n 
pura del mefcolamcnto delle cofe fottolunari ; il Dragone è vna impref- 
fione mcteorolociga, che nella parte elementare formandoli , dall’impurt- 
tàde’vapori contaminata , rattiencvn incerto i e fpaucnteuolc fplcndc- 
re:priina di prender l'armt Lucifero fu Bella pura,chc dal Sole della diuira 
-h fc-i r * * grafia 
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grada beueuavnafincerifGma luce, con cui i doni naturali abelliua ; ma 
nel cader dal Cielo panie vn volante Dragone» poiché rimanendo edita- 
to nella parte, che riguarda la grada» mantenne vn debole barlume nelle 
don della natura, -il qual però infettato dalla malida » ha fembianteminac- 
ciofo,& h orrendo, ne vi parrà mal fondato quello pen fiero, fe vi ridurrete 
alla mente, come Chrifto medefimoin San Luca ,d'vna fomiglianaa me- 
teorologica vakndofhdiccj'idebam S attutavi fi cut fulgor de Colt cadentem ; 
folgore , efpone Grifoftomo.per la chiarezza della natura , per l'acutezza 
dcH'intelletto; o vero perche hebbe al principio il lume della diuina gra- 
tta , poi cade quali fulmine incenerito , fecondo che dichiarano Girolamo 
fopra llàia » c Michea , Ambrogio nel libro della foga del fecolo;& Orige- 
ne in più d’vn luogo , fi che Drago volante , non piò Lucifero , dopò la ca- 
duta, guidamente s’appella. Ole pur non vogliamo torgl} il nomedi Stel- 
la , anche la sii nel Ciclo* per Dragone lo riconofcon gli A Urologi . Vi ri- 
corda , Signori , di quel Sitamene pollo da Dario, preludente delle marem-* 
ine, in HcroJoto al quinto i abusò cofiui l'autorità di giudice , e fu più to- 
lto violatore, che difenfore del diritto . Cambife volle con cfcmplar galli* 
gamento l’oltraggio della giullitia ricompenfare,ondefcorticato l'infame 
giudice , fo dillender la pelle fu’ltribunale,accioche nel luogo deli’offclà 
giulhtia fi taccile la douuta vendetta , e per infegnamento degli altri , pen- 
derti: ad eterna memoria vn trofeo della necelìaria fcucrità.L’cmpio Dra- 
gone, che ferpente antico vien nell’ Apocalifiìnomato,neirAquilone pre- 
tele di fpiegar,come accennai, la pompa dell’ambita diuinità Jedebo in la- 
tenbus yiquiloms . ha Dio Voluto , che nelle parti appunto Aquilonari del 
Ciclo, ladoue Artofilace, o vogliam dir Boote guida il carro dal forfè, eh" 
intorno al polo s’aggirano , fia fino al dì d'hoggi la fpoglia dell’antico fer- 
pente , che vaglia ad abbafiar l’orgoglio di chi mirandola , delle perdite 
del primo Angiolo fi rammenta . Et a quello fornimento allude fecondo 
h fpofitioncTitclmanno.ed’Ifidoroal ventèlimo fefio capo del libro di 
Giobbe , in cui fi legge Spirititi eius ornaitit Calos , <jr obflctric ante marni 
eiui eduSas cjì coluber tortnofus , come dicc/fe , che dal comandamento di- 
urno lù quello gran padiglione del mondo tutto di (Ielle d’oro ricamato, e 
trapunto; ma nominata mente con l’artificio della fua mano, per memoria 
d’vn gran fatto , ci trafse in luce la collcllatione del Dragone , o del Ser- 
pente, che all’ vna, cd’all'altra Orla vicino al polo Artico s’auuiticchia . 

E quelle fono le metamorfofi deriuanti dalla prima guerra degli An- 
_ gioii . Ma perche il luogo dell’Apocalilli,tutto che da molti dottilTìmi Pa- 
dri alia guerra fin hora da noi deferittafi rifcrifca,ad ogni modo,comc no- 
ta il RibtrJ, «immunemente , come profetico oracolo rimirante gli efirc- 
mi tempi della Chiefa fotto la tirannia delI’Antichrifto vien prefo, veggia- 
mo fcin altro luogo della diuina fcrittura poilìamtrouare vn combatti- 
mento fra gli Angioli \Trinteps Terfarum reflitit mibi rivinti & vno diebvs , 

c poco 



Gabriello curtode del popolo Giudeo in Daniello al decimo, ftauafene 
il buon Profeta lungo la riua del Tigri piagnendo le fuenture del popolo: 
chicdeua per lui con lagrime la liberatone dal duro giogo della fcruitù: 
vcniuainciò aiutato da Gabriello difenfore, e cuflode del popolo prigio- 
niero ;mà all’ vno , ed’all’altro il tutelar della Perfia opponeuafi ; e quindi 
nacque il combattimento. Io sò beni (lìmo che San Girolamo , o tenne per 
cortame, o almeno dubitò forte , che'l Principe della Perfia forte l’Angiol 
ribellerò che Cartìano,cRuperto come indubitato l*afferroano:con tutto 
dò il torrenre di tutti gli efpofitori dell’Angiol buono rintcndonoonde S. 
Tomafo nella prima parte della fomma , e nel fecondo delle fentenze, to- 
glie ndo la dottrina , fpecialmente di Teodoreto su querto luogo , e di San 
Gregorio nel diciafettefimo de’ Morali, chiaramente dimortra che può ef- 
fere anche fra gli Angioli Santi contraditti one^ difcordia,fenza Che rice- 
tta oltraggio la perfetta carità de’beati . Erano i due Principi combatten- 
ti concordi nel fine, che il voler diuino forte adempiuto; erano difeordanri 
nc'mezi, chiedendo vnolaliberationedel popolo, l'altro la feriiitù;pcrche 
efaminando ciafcuno i meriti delle genti alla fua cura commeile, e non Ca- 
pendo ciò chela prouidenza eterna hauerte determinato, ogn'vn di loro 
il meglio de'Cuoi clienti , con efficacia , c giurtamente cercaua ; ma fub to 
che diCcendeuane’loro intelletti vn raggio , da cui veniuano riuelati gli 
ofeuri .1 biffi del diuino volere ,ogni diuerfiràdi parere all’immutabile de- 
creto di Dio fi conformauame altrimenti procedettero le bifogne quando 
fuituor venti Cali pugnabat minori magno , cioè a dire fecondo il Centi men - 
to di San Girolamo>quando gli Angioli prefidenti alle quattro monarchie 
deferitte da Danielo.corabatteuano pili con {'effetto , che con l'affetto, 
procacciando ciafcuno l’vtilità della fua monarchia . 

Ed’in querto argomento penfaua io di dar fine al mio incomporto 
difcorfo,fenza paflarc ad altra materia ; quando auuenendomi nell: fu mo- 
le carte d’Origene,di Giurtino Martire , di Clemente Aleffandrino ,di Ci- 
rillo, e d’Eufcbio,ageuolmente coroprefi,che quanto di pellegrino da Ta- 
le infino ad Epicuro fì» infegnato da'Greci , tutto da'libri di Mose, e dagli 
oracoli de’Profeci era tolto ; ne già della dottrina Platonica vi faucllo , di 
cui con tanta lode Santo Agortino all’ottauo delle Citta difeorre , ma no- 
minatamente degli amichi Poeti . Riconobbi in Bacco ritrouator del Vi- 
no,e coltiuator delle viti, che nacque dilombi diGioue il detto della (cric- 
tura non deficiet "Prrnceps ex Iuda , & Dux ex ft noribus eius,donec veni.it età 
repo/ìtum e fi, et ipfeerit ,expe&atio gentiumjiigans ad vitem pullum fuumja- 
uansftolamfuam in vus fanguine .V idi nel nalcimento di Perfeo da vna vcr- 
gined’allufione dell’oracolo d'Ifaia.In Ercole peregrinante , e purgante il 
mondo da’mortrhin Bellerofonte accendente al Cielo ; in Minerua nata 
dal capo diGioue; in Efculapio curante gl’ infermi, rauuifai con Giurtino 
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nell’ Apologia la fembianza diciòichcdel Verbo eterno i Profeti predif- 
fero;onde m*è caduto in penderò di veder fc delle guerre degli Angioli cro- 
llammo fra'Gentili qualche vcrtigio. Chi legge Hom.ro,fpecialrncnte nel- 
l’Iliade , non faprei dire , fe pii. frequenti combattimenti intorno alle mu- 
raglie di Troia, o dentro alla roagion de gli Dei ritroui . Era polla quella 
lupcrba Cittì, capo dell'Afia , non meno per bcrlaglio delle diuine pcrcoC. 
fe,che per premio delle diuine vittorie . Diuifo in fa trioni il Cielo , 

Mulciber in Troiam , prò Troia flabat apollo 
jlequa venusTeucris , Vallai ini fia fuit . 

Nonfcgul mai battaglia in terra, che non forte eccitata da vna battaglia 
celefte;i tumulti de’Numi erano trombe degli huomini , che gli dertauano 
alla tenzone ; e quali che non ofaffero i Troiani , ed i Greci azzuffarli , gli 
Iddij in guifa de' Veliti attaccauanola fcaramuccia, ch'era poi feguitata da 
vn fatto d’arme de’Greci ; roù ciò vien figurato con si poco decoro , che 
non pur Tertulliano, Amobio,e Giurtino martire, ma l'irtcflò Socrate al le-* 
condo della Republicadi Platone, e Marco Tullio al primo della natura 
degli Dei lo decedano, & agramente Omero per quello conto riprendo- 
no; che li dica l’Eutifrone Platonico . 

Ne lia di voi chi mi ripigli , Signori , chele guerre non degli Angioli 
ma degli Dci»con intollerabile equiuoco , negli antichi io ritroui ; perche 
MaiTìmo Ti rio famofo fra gli Accademici, nel primo difeorfo del Genio 
di Socrate, m’è guida a riconofcer ne’Dci minori i Geni j , che dirittamen- 
te a gli Angioli della nortra religione s’oppongono • Garriua Achille con 
Agamennone, e dalle parole partando ali’armi minacciaua di facollar,con 
la morte degli amici la fpada, deftinata a bere il fangue Troiano ; Minerua 
lo tiene a freno, a Demonio cebibetur^ice Mifflìmo Tirio, fjuod Homerus ibi 
Mit ttua apellabat . Enea non conlapeuole del dertino , che incuitabilmente 
la patria all’vltima rouina fpigneua,tenta d’vccider Elena,per tor dal mon- 
do Luerforem jtft& vultum , che coraggi di due occhi impudichi haueua 
neccio iirogo tunerale , in cui ilfadaucro di Troia lì confumaua : fubito 
Vrticrc , cioè a dire il Genio curtode , rattencndolo gli leua dagli occhi la 
miuola d ignoràza , (ch’in Omero Minerua solfe a Diomede come ofièrua 
Platone ncll’Alcibiade fecondi^ c gli fa veder chiaro il decreto de’fati . 

Inoltre haueuano le Citt.i,c le Prouincie i numi tutdari,che Topici fur 
nomati dagli femori cosi Greci, come Latini ;pcr cagione d’efempio , ho- 
noraualì per protettore Apollo in Delfo; Bacco in Naxo.St in Tebe; 
Vulcano in Lennno ; Quirino in Rom3 ; Minerua in Atene > Iuba nella 
Mauritania; Fauno nel Latio;Marte nella Scitia;IlìdeinEgittoidi clic par- 
la fuccintamètc Tertulliano nell’Apologetico , e con molta efattezza Gre- 
gario Giraldi nel fuo primo Sintagma . Hor quelli numi , Geni; fatali ven- 
gon nona ni da Simmaco nella fupplica aTeodolìo,eda Tertulliano 'nel 
libro d'.ll’IJolatria . Quindi fouralìandoallc curtoditc Città la rouina ,i 
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Genij le abbandonauano ; e pure a quei diTiro (per detto di Curtio.e di 
Plutarco,) fi fè veder* Apollo , che da Virgilio è detto Cuflos forattit Apol- 
li , in atto di partenza > per andarcene ad Aleflàndro «che con a (Tedio fic- 
ramente (Irigneuala . Si che quando ì Dei combattenti s'inducono, de gli 
Dei minori cioè de'Genij l'abbattimento s'intende . E le non temeiTì di fa- 
uellar con poca riuerenza aHe colè fagre , nella marauigliofa Enei Ja rau- 
ciferei la contefa di Gabrielle co'l Principe della Perda , che allo Scoprir, 
li del decreto diuino fubito fi compone Gioue fourano nume (là in luogo 
di Dio; Giunone protettrice de'Grcci la rouinade’Troiani procura. Ve- 
nere tutelare dell'Afia le fa contrafio . Vaffcnc quefta al Tribunal di Gio- 
ue ; efponc le Tue dogli anze ; prega , e fcongiura . 

O qui res hommumq; Deumq-, _ 

jtetemis regis mperifs , <jr fulmine terrei , 

Quid mens Aeneas in te committere tmtkm , 

QuidTroes potuere * . . , 

con ciò che legue nella ingegnofifiìma,e patetica conclone . Riuela Gù> 
ue il deftino di Troia , c predicendo la difeendenza d’Enea , il paflaggio in 
Italia , la fondanone di Roma, anche promette Giunon placata . 

His ego net metas rerum , net tempora pono 

Imperiumfine fine dedii quin affiora luno t v 

Qua mare nunc , terrai(f,metu t calumq,fatigat. 

Confilia in melius refèrt, metumq fouebit 
/{ornano s rerum dominosgentemq;togatam 
Il che efierfi conforme alia predittionc auuerato nella feconda guerra 
Cartaginefe, Seruio ricoglie da Ennio . 

- Ma perche così nella Religion Chrifiiana , come nella fetta gentile era- 
no gli Angioli non meno cultodi delle perfone particolari, che delle pro- 
nincie ; e deVeami : per non tralasciar cofa, ch’ai prefente difeorfo appar- 
tenga, veggiamo, fe negli Angioli tutelari degli huomini fu mai discordia, 
come elfcre fiata ne'principi delle prouincie habbiam mofiro . Era homai 
tutto! mondo ridotto (otto l'imperio di tre Cittadini Roman;. M. An- 
tonio in gratia d'Ottauio Cefare era eletto Sacerdote del Dittatore , vc- 
cifo poco dianzi da Bruto, e da Caffio . Cosile militari , come le pacifi- 
che imprefe con vnione , & amicamente reggeuano . Solo nelle cole di 
poco momento gran femi di fieri flime discordie appannano . La fortuna 
fin da quel punto mofiraua ad Ottauio l’afiòfuta monarchia dcll’vniuer- 
fo:a Marc’Antonio minacciauale perdite , eia rouina : poiché o giocan- 
do, o trahendo le forti , o facendo guerreggiar le coturnici, cd’altri anima- 
li, Tempre Marc’ Antonio rimaneua ,con Ino gran trauaglio , perdente; ac. 
cofioflcgli vn A Prologo Egittio , e Tefortò a non concorrer con Celare, 
dicendo HuiusGeniumfòrmidat Genius tuus, qui erellus , <jr telfut rbtfolut 
esilio appropinqufitc demiffior redditurj& ignauior-, tutto ciòrcfenfce pùtal- 
■ ' D mente 
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infine Plutarco . Hor qui Signori datemi licenza, che muoua vn curio- 
io problema . 11 fatto fra Marc* Antonio , ed Ottauio Celare par che fta- 
bilifca non foto quanto habbiam detto delle contefc degli Angioli , ma 
molto più la perluafionedc’noflri fccoli, che pone negli huominivn Ge- 
nio nomato predominante . Io sò eflcr fra gli Angioli maggioranza , non 
(blamente fecondo l’ordine delle Gerarchie , ma fra quelli della mede- 
fima Gerarchia» perche fono differenti difpecic fecondo la dottrina di S. 
Tomafo ; perciò Michele in Daniello all’attauo ordina a Gabriello, che 
dichiari al Profeta la vifione fac èntelligcre iflam vi/ìonem , ed'egli vbbidi- 
fee; ma che nelle anioni ciuili vn’huomo Tenta, quali non dilli violentarli a 
feguir l’altrui voglie , e non polfa ad vn certo modo reiifiere , non sò fé 
debbia al genio predominante recarli . 

Cbevn animo grande, il quale riuolto ad vfurparfila lignoria dell’vni- 
uerfo) con la forza dell’armi fi ftudia d'appianar i fatico li (entierì della Tua 
gloria j pone a ripentaglio la vita, per far fotto il fùlmine della fuafpa- 
da incenerire anche gli allori trionfali , fu le chiome vittoriofe de gli «no- 
li % gareggia co’primi condottieri de’tempi Tuoi , del fourano luogo del 
principato* tutto che più con l'empito, checo'lconliglio combatta , he- 
rede anzi dell'ardire , che della prudenza del Padre , ad ogni modo infor- 
fa a Celare la monarchia ; che coflui dico di propria voglia fi faccia ligio 
de’fuoi fauoriti liberti* vilmente gli vbbidifca,edhonori ; è cola da deflar 
la marauiglia ne’marmi : tale fu Pompeio fìgUodcl grande, di cui dice 
Velleio libertorum libertufiferuerunif, fenatt ,fpeàofis inuidens, rt parer et 
bumilltmis ; che vn Principe nuouo, in vno flato ancor» vacillante, c dub- 
btofo; mentre gli animi de'cittadini auuezzi ad’vna perfetta vguaglianza 
rimirano f’altrufgràgdezza come rimprouero della propria viltà ; men- 
tre i papaueri di Tarquinio vogliono efier’abbattuti > el faggio Principe 
meglio con la codardia , che col valore de’ludditi , afiicura la tenerezza 
del principato nafeente : mentre indiflruggimento dell’vlurpata fìgnoria 
non fi può infiammar mina pib formidabile , d’vn petto rifoluto ,chc rac- 
chiuda (piriti generofi ; che allTiora appunto, chiamai per compagno 
nelPamminiflratione dell’imperio vn magnanimo cuore , a cui compar- 
ta le honoranee , cd’i premi , è pazzia da non fanarfi con quanto elleboro 
nafee in Anticira . Io fece nondimeno con Seiano Tiberio , Principe per 
altro fagaciflìmo,& intendente a marauiglia dell'arte di ben regnare; poi- 
ché nel publico Senato l'hònorù ccn nome di compagno , ed’infieme con 
le fue fiatue volle , che iSimolacri di Sciano s’erge fiero . Quali indigniti 
non commefsc Claudio Ccfarew cui la luce del principato valle per difeo» 

£ rìr le macchie dell'impuriilìma vita? Leggiamo Suctonio, Sello Aure- 
o > Dione , Seneca • Giuliano , e Giuucnale , e si vedremo , che 
dell'imperio ogni cofa egli hebbe fuor che l’imperio thauendogli la for- 
tuna conceduti i falci , acciochc le verghe almeno della feruilita dell’ani- 
mo 
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mo ramrooniflcro . Non fu mai Principe più fchiauo de’fauoriti; perciò 
di lui fi diccua , che tutto l’anno efercitaua i Saturnali , perche tutto l'- 
anno a’fèruidori vbbiduia ; onde Giuliano Imperadorc mandar no’l volle 
al conuito di Romolo i ne Seneca lo lafciò paflar all'Inferno, fenzal'aTt- 
flenza de'fauoriti . Lo fcherniuano per quello conto su le feene i Comici i 
tolleraua,chc da Narcillo follerò i Tuoi decreti annullati ; rcuocatelegra- 
tic ; impediti i fauori ; trattenuti i donaciui ; e purè come nota Dione , 
co’fcruidori degli altri implacabile fi moflraua. Che diremo , Signori ; 
era per auuenturail genio de* feruidori del genio de’Padroni più potente , 
ciò vinccua?lafauoladiPetonte(incuiBctìarionela caduta di Lucifero 
rauuifaua^ m’èpiù volte parutavnSimolacro di quel , c’h'abbiamo al- 
le mani . Febo dall'incauto giuramento obbligato rapprefenta colui , 
ch’è vinto da quella inchinatone , che genio predominante s'appella- 
Il figlio vclontcrofo, e che non ceda a'paterni ricordi , è rimangine di 
chi l’altrui fauoreabufando, odiofo a gli altri» a fc medefimo fabbrica i 
precipitij. Conofceua Febo, chc’lgiouanetto mal faprebbe regger le 
briglie de' funi focofi cnualli , fe non poteuatenera freno ifuoi boriofi 
pcnlicrii lo vedeua andare ad ediflarfi [follemente nel lume; efidoleua 
che per giugner ben torto alla meta nella carriera della vita mortale, vo- 
ltile del luo veloce carro valerli • Quella fiamma d’ ardire , eh’ in alto im- 
portunamente lo traheua , efponcuolo opportunamente alla vendetta 
del fulmine ; onde perla vicinanza Gioue non errarte nel fiutarlo : .e chi 
pretefe erter difpenfator del lume , fegnafle la via della fua caduta col 
fumo- Preuedeua , che*! mondo ardente nel fuoco dell’ambitione del 
figlio , afpcttaua il rirtoro dell’ onda delle fuc lagrime: accorgeualì,che*l 
fcruechio splendore inuitauai lumi torbidi dell'inuidia , la qual faprebbe 
fparger nebbie di fdegno per ofcurarlo, oj’crtinguerlo: ad ogni modo vin- 
to dal giuramento , che genio perdominante diremo , cede il luogo al- 
Pinfclicc figliuolo ; e pur s'accùrge, ch’l carro del Sole fori feretro a Fe- 
tonte ; che neirardordi quelle ruote infiammate eglitroucrj il gelo ; 
che in mezzo a’iampi cclcrtii’ombre mortali fu’l capo gli cademmo ; che 
nell’albergo dell'immortalità, s’incontrerà con la morte l e che fine hcb- 
bci*jurigu indegno? quello lieto, che fperarfi può da chifjuorito più 
per genio , che per merito , efercita la potenza * con impotenti, valen- 
doli dell‘autorit.i per comprar l’odio publico ; impcrcioche mentre paf- 
frggiail campo fui carro» ode, a guifa a punto di trionfante, accornpt- 
giurfi dalle premerti: voci d’oltraggio ; pofeia vede ilfuo precipitio, e 
brama di correnger l'errore, quando è giunto il tempo più atto alla pena , 
che al pentimento . 

Hor che diremo Signori? Junque fi da quello genio predominante, che 
quali violenta l’ fiumane volontà , o pur ad altra cagione 1‘ immoderata 
inchinatone d’vn verfo l'altro fi dè recare ? gli allrologi prec .-ninno 

, t D x , [che 


5 1 Dtfcorfò Quinto . - 

c he a predominio di Stelle, chcnell’orofcopo fi crollino fi riferifCa ; ma 
tòno errati; perche niuna forza ndl’humano volere ha* le Stelle; i Filici 
a conforti ita di temperamento, e di coflume l’attribuifcono. Ma Tiberio 
principe federato, e maligno fauorifee Lepido Scnator graue.e fincero,in 
modo che Tacito dice d’elfer coflretto à dubitare ,fato ne an forte nafeendi 
yt reter.i, ita Trincifnm tnclinatìo tn bos , cf enfio iniUos an fit ahqui din no~ 
/Iris coi fiiltjs ;forie l’vtile,chc dal fauorito li ricoglie è fondamento della po- 
tenza? ma C laudio Celare Principe impouerito vdia dirli, che ricco fareb- 
be, fé due dc’fuoi liberti lo volcfccro nelle lor fortune per terzo il valor , 
ed’il merito è per ventura la calamita degli animi ? ma le leggiamo le Sto- 
rie, i più fataoriti furono i più maluagi. Sarà dunque il genio predominan- 
te; m . il genio dall’al ba del nofiro natale , fino alla fera della noflra mor- 
te n’accompagna lenza mutar fi; il fauore talhorafu’l mezo di n’abban- 
donare le dura la cagione, perche non dura Tefietto ? 

Signori io venni à proporre, non a dichiarare il problema : vn ingegno 
mezzano è Tempre irrefoluto ne’fuoi penlierivperchc l’acutezza ,ch’è balle, 
uolc a trouar ragioni da dubitare,e info (Sciente a decidere ; i Pitta- 
gorici, econ elfi Timeo, Plotino, e Iamblico vollero, che l’ani- 
j oo folle il Genio in ciafcuno: fra iGenij hà vn ordine tna- 
rauigliofo,perche il maggiore nuda al minore j non 
intefi miliari ; il mio genio è di quelli, che va* 
brancolando, ne fpiccano il volo ; dalgc- 
• nio vo(lro,ditantopiìifublime,epiù 

nobile, quali da infallibile ora- 
colo^ tende la rifpolla , 
che gl’infegni ciò, 
che non può in- 

^ tender per le 

medefi- 
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DELLA COMEDI A; 

Come cominciale , delle partì, del fine, e delle 
fpecie di ejfa. 

; Velia licenza , che da'fuci lettori chiefc Quintiliano al capo 
tredicefimo del fecondo libro di poter a fua voglia dilungar- 
li dall’ordine de’ maeflri del ben parlare , io con maggior ne- 
celTità da voi in quello giorno richieggo , Signori • perche fe 
vncondottiere d’cfercitinon può con lode tanto ftretramen- 
te obligarlìad vn inuariabil modo di campeggiare, che la natura del lì io,, 
la comodità d’vn fiume , l'incontro d’vna lelua, e fomiglianti accidenti 
non lo facciano sù’l fatto mutar parere; perche non dourò io con adattar- 
mi alle circoffanze occorrenti , fraflomar il corfo delle lettioni nelle mie 
vicende intrapdc. Vdifle la fettimana pallata in vn marauigliofo dilcorfo, 
prontezza/i’animo incontrar fi voglia l’occalione: la quale q unto è piti 
lubria , con tanto più viua follccitudine flrigner fi dee , perche sfug- 
geuolmcnte non fe ne vada ; cd’io che fi frequentemente mi lludio di per- 
suadere a me fteflò , &i a voi, che dalle altrui fatiche fi ritragga profitto , 
ben mi dichiarerei più di Corebo infenfato , fe gl'infega menti di cosi au- 
toreuolc ingegno , io poneffi in non cale > èSignon l'occalìone vera core 
della prudenza , non mcn politica , che guerriera , perche ridicendo le 
atrio ni humanc dalla vniucrfaluà lontana , alla iingoiarità prefente, aftri- 
gne il giudicio a trarre dalle vilccre delle regole comuni del ben’ oprare , 
i partiti più confaceuoli al cafo ; coli con la feorta dcU’oceafione oc- 
cupo Gige il Regno di Candaule; il popolo Romano relpirò dalla Tiran- 
nide di Romolo, sbranandolo lungo la palude*, Bruto cacciando dal ( iel 
di Roma le fcurc nuuole della reale impotenza, fè lamp pgiai calla Pa- 
tria il Sole della defiderata libertà , Virginio congmnfc alla pi iuata ven- 
detta il publico beneficio dcH’cftermination de’Dccemuiri ; e le fù detto 
dachifapcua , che la prudenza regge il delfino feto prudmtia m.ùor , 
echc l’huomo faggio fignoreggia , non fotto giace alle delle , Sopicns do- 
miiubitnr per lo lòlo aiuto dcll'occaficnc la fentenza s'auuera ; lm- 
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pcrciochc per cagione d’efempio , valendoli alcuni capitani degli eclìiTì » 
coli Lunari, come Solari, feppero nella torbida (cena d’vn òrbo campo il* 
li uiinar le lor glorie, come altre volte accennai ; che più ? il niente, ti può 
dir meno? co’lfauofe dell’ cccafìcne ha talhora trionfato felicemente . 
Vditcmi con attentione Signori, e non crediate Cubito, ch’io vada trama- 
to, come che , invi dia cagione di fcfpittarnc. Haucte mai vdito quella 
muta imitatrice dell’altrui voce Echo ? io Con ficuro, che non l’bauetc de* 
duta; che colà è ella ? rifponde Aulònio, eh* è figlia dilla lingua , c 
dell’aria, madre d’vn vano indicio; c’hà voce lcr.za intelletto; e’habita 
negli orecchi degli huomini ; e che dando al varco ruba l’vltimc parole di 
chirag ona; e v u fihetnendo co'l fuo mal in telo , l’altrui mal riceuuto 
pralarc: quella è vna confufione di voci, che molto prometter non atten- 
de nulla: diremo dunque meglio. L’Echoèvna immagginc,che non ha 
fàccia} vna parla tricc, che non hà lingua, vna femina, che non ha corpo ; 
vna amante, che non hà cuore; c'habita douc non èirifponde a chi non la 
chiama; finifee di parlare, e non comincia; muore alThora che nalcc lon- 
tana da chi la partorire, che sò io? roà qui fi forma vncnimma , non fidi- 
* chiara l’tllenza , ch’andiam cercando : Signori, noi nontrouerem mai 
quelle, che nr n è al mondo. L’ente fupremo, ch’èD»o, & il termine oppo* 
ilo di lui , ch’èilnontnte, o vogliano dircil nulla (non fi poflono defini- 
re ) tutto che con termini ncgatiui pofiàno in qualche maniera deferiuer- 
fi, così vicn infegnato delle fcuolc T eologica , c Filofofica.Echo mcJcfi* 
ma dica il fuo nome predò il Sannazaro, 

Vidi t ar/ì fieni , trifiemiji ( ben fata J repnlfatn 
Spreta tuli ; fum nane vox, fonai, aura, nihil. 

Hor quello rubli dato in mano all’occalìone quali la roalceHa dell’infingar- 
do Giumento nelle mani di Sanfone, ha feonfitto vn efercito intero . Nar- 
ra Polirno al primo degli drattagemmi , che Pan CapitanodifiacconeL- 
l’imprelà deli* indie, f'che tu primo ritrouator della falange militare , e., 
con le corna dipingefi, per hauer neU’cfercito ordinato il deliro , e’1 lini- 
ero corni J hai.cndo hauuto . uuilo dalle fue fpie, che’l nemico, nella 
parte oppc Ila delia felua, piena di molte concauita s’era accampato » 
ordini ,rhc tetra l’bcflc fva aJzafle vnitamente le grida ; fù riceuuto quel 
tumulto di voce nt) grembo delle vicine fpeLnche , & in gitila di fecondi^- 
lìmo fi me , ingrauidòin modo , che da lui nacque in infinito moltiplica- 
to ; onde temendo i foldati , che tutto ’l mondo intero non fi folle trapian- 
tato in qicl campo , rifpufero nella velocità de' piedi lafpcranza di vi- 
ucre , gì., chenun alpettauanodal valor della mano la gloria del trion- 
fare ; (risi qudi’in.bclle fanciulla, che non potè vincendo vincer l’oft*- 
nata volontà dd Gictianctto Narri (ò,diucnuta guerriera, mentre era mor- 
ta , Iconuolfe l’armate fquadrc; temendo a Pan di tromba, ghie 11 pro- 
nollico della vittoria » e prcucnuc conl’appLuio il trionfo : ben fi vide , 
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ch'era detonata dal Cielo a porre in fugaleperfoae ; perche fé quando 
amante di Narcifo tuta lunfinghiera, e v>-zzofa . 
ibat vt inijcerct fperato brachia collo , 
lite fugit, fugienfa, manus complcxibni aufert. 

Come non doueua far fuggir querelerei co,che da lei non vdiua fe non vio- 
lati militari.e minacciofi clamori? Hora fe unto può l'occafione prefa opu 
portunamente. perche dourò io dimenticarmi dell'immagine di lei , che 
da Cali lira to , da’Polidippo, e da Aulònio , mi vien rapprefentata in giri- 
la di fuggjitiua? perche non dourò vbbidirc alla dottrina di chi m'infegnò , 
eh' io la Capelli conofcere? 

Per fecondar dunque roccafione»che ne fomminirtra il tempo» trala- 
sciando la folita materia» rifoluo di parlar quella fera della Comedia : già 
che di rapprelenur vna Comedia fradivoirifoluelli. 

E per farmi da vn capo. Nacque la Comedia nelpaefe dell’ Attica » al 
tempo delle vendemie » fecondo l'opinione d’ Ateneo al fecondo delle 
Cene de‘ faggi; opure hebbe origine da certe felle degli Agricoltori d- 
Atcne , i quali difeorrendo per le ville, per le bofcaglie » celebrando le fò- 
lenhità di vari Numi » parue bene a gli habiunti della Città di ridur quel- 
la pompa villereccia a termine di fpetacolo Cittadino . Coll dille Cailìo- 
doroallaEpillolacinquantefìmaprima del libro quarto » allontanandoli 
poco de quel » ch'accenna Eulbtio fu'l quattordice limo dell' Vii flcad- 
Omero appoggiato all'autorità di Paufania: Ma perche lo Scaliero al 
quinto capo del primo libro della fua Poetica • con l'autorità di Teocrito 
dice generai mente la Comedia originarli dalle canzoni degli huomini di 
villa» è da veder con diligenza, che forte di canzone in ifpecialità » fiala 
forge nte, da cui quello nobili Timo poema s'è diramato . 

Ari (ioti le alla particella ventefimafeconJa.e vento limaterza della Poeti- 
ca, par che l'origine della Comedia riferifea al poema maledico, chcfìi 
comporto co’l verfo Iambo ; Ma egl'irtcflb alla particella vcntelimnquin- 
t.i efpreflamente dice ; Come lia autem ab ifs , qui Vhallica produxere au- 
8icjl\ dunque egli contradice a fertclfo. Per intelligenza del dubbio , è 
da faperli , che l' antica Comedia hebbe due » diremo caratterilftn 
fuoi propri) ; il ridicolo , e'1 maledico ; del ridicolo parla chiaramen- 
te Piatone nel decimo della Republica, & Arirtotile ncll'ooeretta ci- 
tata della Poetica; del maledico Pletonio ne’fragmenti , e Tommafo il 
Maertro nc’Prolegomeni d’Ariftofane : dell’ vno, e dell'altro PluUrco alla 
quirtione otuua del libro fettimo dc’conuiti. Arirtotile dunque, quando 
pofe li fallica poefìa per origine della Comedia, hebbe la mira al caratte. 
rifino ridicolo^- c non crafcuro il maledico, mentre del Poema lambefco ' fè 
rr.cntio ie. M . perche non lì può pienamente comprendere querta rifpo- 
fta, fe non fi di prima qualche notitia della poefla fallica, io vi chieggo ; n 
grati i,Sig lori, che ini lafciate coprir la faccia, come fè Socrate pr irto Pia. 
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tene, quando al fauellar d’Amor diè principio ; e primamente mi fi a lecito 
dir con Giintcnaleal cominciamento della latira quindicclìma , 

Quiinefcit , yolufi Bithynice , qualia demens 
jlcgyptus portenta celai i 

Superìhtiofiflimo fù l’Egitto , mà priuo d’intendimento in Deificar co- 
feimmonde,& abbominabili,il Cocodrillo,ilCcrcopithrco ,i Pcfci,iCa- 
oipnziche non contento d'adorar gli animali , alla cipolla, & al porro diè 
gli honori diuinii onde poteuano que’popolari andando in vna campagna 
di porri (limarlo vn Cielo pieno di Deitadi,enon inuidiar’aGiouc la bea- 
titudine deli’oliuipojfeininaiianfi coftoro i lor Dei, egli vedeuano crcfcco- 
»i,& adulti, onde di loro dille il Satirico 

0 farcii genia , quibus bue naftunlur in hortis 

Mà fra tutte le nefande Lordure , che ritrouaflcro , fli l'ordinar, che le 
Donne portaflèro nelle folennitàdi Bacco il fallo , o vogliam dir quella 
parte , che negli huomini per la gcneratione la natura formò , accom- 
. pagnandolo con cantiche fallici for nominati . Sò beni(fimo,che in Atene 
fu la medefima vfanza di portar vn fallo di legno legato ad vnTirfo nelle 
fede di Bacco , in ricordanza d’effere fiati liberati da vn male, che tutti 
in quella parte vniuerfalmente affliggeua ; mà non perciò ritoglio a quei 
d’Egitto l'origine della profana ceremonia ; perche come ben dice Ero- 
doto neli’Euterpe , molte cole fpettanti al culto de’fallì numi, Stanche 
delle feienze traile dall'Egitto la Grecia . Comunque ciò fia ; ame balla 
fuperfìcialmcnte d’hauer accennato, che colà fofle la fallica Poefia ; la- 
rdando che chi vuol più efatta contezza di ciò ricorra ,fenzaroffor mio, 
e di chi afcolta à Diodoro al primo della Libreria, a Luciano Desyria Dea, 
a lamblico de Miflerijs, & ad altri . Hor tale ellendo la cerimonia , fa di 
meftiere,chc le Canzoni fodero ripiene di mille ridicolofe laidezze, le do- 
ueuanocorrifpondere alla difonelìa folennità . Da quella forte di Poe- 
fia per quello ch’appai tiene al ridicolo , vuol’Ariftotile, che la Comedia 
fi deriuafleje perche egli nella parte ventefimaterza dal'efcmpio del Mar- 
cile d'Omcro, veggiamofe vi piace, le calza, perche la materia è per fe 
medefima piaceuole,c proportionata al tempo del Carneuale . Margita 
fù vn cotal perfonaggio , diuenuto famofamente infame nelle fcritture 
degli huomini più letterati ; perche di lui fa mcntionc non pure Anno- 
tile nella Poetica, e nel fello dell’ Etica , ma Platone ancora ncll'Alcibiade 
fecondo . Hor eccouelo dipinto coi colori de Ilo Stcfonio , vero orna- 
mento delle buone lettere in quello lècolo , in quanto al corpo egli rap- 
preientaua in fe medefimo , come in tcrio fpecchio tutte le più nobili fa- 
miglie della Citta di Rema » In vna telia Imilurara , ma vota i Capitoni; 
njla fronte fpatiola , & attonita i Frontoni ; nella mole del nata groflo 
ma compreso , i N aloni , & i Nafica , in tutta la faccia piena di macchici 
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di rici i Tobefòni , & i Neni j : Nella bocca riudata i Labéoni ; nella chio- 
ma hirfutj.c fquallida gli Hirtij > nella corporatura i Crafli ; nella politez- 
za i Turpilij:ln tutti i Tuoi gentiliflìmi mouimenti gli Alinij, i Vitelli i Por- 
ci; • Hor dentro a coli bel palagio, qual habitante fi traiteneua? vn’ani- 
macciapoflaui dalla natura per l'ale , acci oche quel corpo non diucnilTe 
cadauero > fenza difeorfo , lenza intendimento , fenza memoria . Egli 
ancora, come di Mclitide vi dilli , non Teppe mai contar più di cinque : cf- 
fendo già fatto Giouane,richiefe dalla Madre s’ella > o pure il Padre par- 
torito l’haueflc , veggeudo l’ombra Tua propria temeua , che in guifa d’ac- 
qua gii folle vfcita dal corpo , onde chiamaua i vicini , & i lontani, accio- 
chc l’aiutafiero a ricoglier l’anima Tua, che per le firade fpandcuafi » tutto 
ciò dice Suida» ma quello che più rileuac , che fecondo Hefichio,non 
Teppe l’vfo naturai delle Donne , e fu di bifogno , ch’in ciò l'addottrinaf: 
Tela moglie : & in che modo? lo dice Eufiationel decimo dell’Eli (Tea; fin- 
fe la buona Donna d’cflèr non sò douc ferita , ed’hauer perciò bifogno d' 
vnatafianondibambage«madicarne . Il buon Margite cominciò à pia- 
gnere per la ferita della Tua moglie, e per mera compafiìone la medicò; 
bòra di cotale argomento ferine vn Poema Omero col nome di Margi- 
te, il quale Artfiotile (lima hauercofi alla Comcdia riguardo, come Illu- 
de , c l’VJillca fi ritraggono alla Tragedia . E tanto balli dell'origine della 
Comedia .11 fine fùdigiouare apportando diletto ; il quale come che a 
parer de’migliori fu comune a tutta forte di poefia, come altre volte s’e 
detto , molto più particolarmente alla Comcdia , & alla T ragedia cornite- 
ne . Perch? due forti di pedóne fogliono, per lo più, fconuolgere le be- 
ne ordinate Rcpublichc , o coloro , che per la debolezza delle loro for- 
tune fi dannoin preda alla difperatione : o quelli, che accecati dal fumo, 
della potenza , hauendopenfieri maggiori della Cittadinefca conditio- 
ne afpirano al Principato : Turbarono laRepublica di Cartagine non 
meno Mattone , e Spcndio huoroini dilperati ,che Annone , e Barca po- 
.tentifiìmi capi difattioni . Vacillò la libertà di Roma tanto folto gli vi- 
rimi sforzi d’vn Carilina , c d’i no Spartaco ; quanto per le ciudi dilcordie 
diòilla,e di Mano . Il prudente legislatore , c’ha Tempre l’occhio riuol- 
to alla publica felicità , Peno, e l’altro dc’due finifiri dee a tutto Tuo sfor- 
zo celiare ; per abballar l’orgoglio dc’Grandi , che della Tirannide fo- 
no voglio!! , la Tragedia con le rottine dc’Principi, con le defolarioni de* 
Principati , conlc cadute de gl’imperi , con la diicrtacione delle più illu- 
firi famiglie , con l’atrocità delle congiure atterrifee gli animi valli : e 
•fcriuendo co’l fangue de’Regi vccifi le leggi del buon gouerno , meglio 
che non fè Dragone , a dì cura le Citta dalle riuoltc perla potenza de’ 
.Cittadini . Ma per addolcir le doglianze di coloro, che nonrefioauo di 
garrire con la fortuna , fi rappi dentano le Comedic , le quali oltre refiere 
attiorn di pcrione mediocri , riducono al fine d’vna dcfidcrata allegrezza i 
BbfK » ° • più 
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•più torbidi auuenimenti : da che l’afflitto concepite fperanza , di doùer 
quandoché fìa cangiar ventura , & afpetta con animo più tranquillo le fue 
vicende; E con quella intentione s' introduflero le riprenlìoni nelle Co- 
medie . Il che acciò che meglio s’intenda, è da Caperli , che tutti gli Scrit- 
tori della Poetica , & altri , attribuifcono tre tempi , o tre etadi alla Come- 
dia; vna nomano antica , l’altra mezzana , la terza nuoua . L'antica come 
più vicina alla doppia origine, che dicemmo de’fàllacije dc’Iambi, era pie- 
tà di lafciuia , e di mordacità : perche fi fecero a credere gli autori di quel 
fecolo , che l’acerbità degli oltraggi detti a perfone » che fi nominauano » 
condita con l’ofcenità , doueffe efler riceuuta come ridicololà » e portafle 
quel giouamcnto , che arrecar Cogliono i medicamenti , prefi in vn vafo 
alperlo di foauc liquore; con quello d'empio eforta Dione Grifqftomo , 
all’oratione trentèlima feconda » gli Alertàndrini , a concedergli libertà di 
parlare^ di riprendergli, per trarqueU'vtile,che dalle riprenfioni della fce- 
nacauaua il popolo Atcniefe» e certamente pervn pezzo caminarono le 
bifogne felicemente, perche il popolo, bramofo che fi reprimerti l’infolen- 
zade’grandi , vdiua volentieri l’accufede’Giudici , e de’Gouernanti ; per- 
fuadcndofi, che’l timor dell’infamia douelfe dall’ operare ingiullamente 
ritrargli ; ma le cole cangiarono faccia .* o Ila perche la fcurrihtà delle face- 
tic mcfcolata con la ferietà delle riprenfioni, in guifadi ncceuole condi- 
mento a cibo buono » come dice Plutarco , non polla recarvtilcachil- 
mangia ; o perche veramente la maldicenza de'Comici ogni termine d’hu- 
mana fofferenza vincerti . Quindi Alcibiade , in quell'anno General dell* 
Armata , fecondo che ne’fragmenti narra Pletonio , vdendofi agramente 
Villa nneggi aio in vna Comedia da Eupolide famofo fcrittor dell'antica» 
lo fece gettare in Mare ; forfè acciò che dal canto lufinghiero delle Sirene 
apprenderti l’arte di raddolcir l'amarezza delle lue parole; o perche l’ac- 
qua affogarti nelle fauci d’ Eupolide le voci malediche. E quella feuerità 
voleua imitar Adriano fello (omino Pontefice , contro la ftatua di Pafquì- 
no,come racconta il Giouio.con farla gettar in Teucre, fedal Duca di Scf- 
fa non forti (lato dirtùafo facetamente con dirgli , chele rane gracidano 
anche fott’acqua . Certo è che la feiagura d* Eupolide fu fcuola a tutti gli 
altri componitori di Comedia ; come per lo più , la pena d’vncolpeuolc 
fuol elici 'ammaeftramento di mille: onde niuno ardiua di mcntouar più 
sù le Scene perfona viuente ; e perche bene fpertò i difordini cagionano le 
leggi, fu promulgato vn editto, in Atene , che non ortàfero i Comici, di dir 
male nominatamente d’alcuno. In efecutione diche fu rimortoilCoro 
dalla COmedia; perche quantunque per tutta la fattola fofsero fparfide' 
motti , il Coro nondimeno haueua per fuo propriovfficioilriprendere,e 
con molta acerbi t.t Io faceua . Quindi effendi il Coro in luogo d* a ime of- 
f;ufìua,non tutti i Comici otteneu ano d’adoprarlo licenza , come ben nota 
Sui Ja, e prima dt lui Platone al fettimo delle leggi ; ma loto gli Eccellenti» 
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e che più piacerai» a gli fpcttatori ; di ciò c 'habbtamo detto fàuclla nella 
Poetica Orario 

S ucce flit retti* bit Comadia , non fine multa 
Laude ,fed in ritmrn liberto* excidit, & yùm 
Dignam Ut e I{egi ; lex tfi acceptx , cbatusque. 

Turpiter obtuuit fublato mrenocendì. 

A coiai rifòlutione non fi Carcfche venutole tutti coloro , che concorre- 
oanoa gli fpcttacoli fo fiero fiati d’animo si comporto , com’era Socrate ; 
il quale in vdendo in vna Comedia d'Ariftofane lacerar malignamente il 
fuo nome, dice Seneca nel libro della cofianza dell’huomo faggio , che 
non punto più s’alacrò di quel, che faceflè per le male qualità della (ua roo- 

E *' Xantippe. Per quello poi, che tocca all’ofccnita Comica, tratta da* 
,non mancarono di quclli,chc l’abborrirono ; perche quantunque Plu- 
tarco altro non faccia, che bandirla dalle conuerfationi de gli huomini 
honoraci ; Hierone però,ch’cra Principe , mandò in bando Epicarmo , per 
hauer’in vna Comedi^ a cui era prefente fua moglie, introdotte dishoae» 
fta» cofidiceSuida. 

Efierminata la Comedia vecchia , venne la mezzana ; la quale tolta la 
maldicenza contro de*viui,tenne in rutto, e per tutto le parti della vecchia, 
permettendoli in erta il dir male dc’morti ,c principalmente degli autori, 
c’haueuano lafciate le lor’opere al mondo; così Cratino compoìe vqa Co* 
media córro il nobili (fimo Poeta dcll‘VJirtèa;ma perche parue troppo ma- 
ligno mefiicre l'incrudelir ne’cadaueri, e l’inquietar l'ombre fin ne’ièpol- 
cni i, non durò lungo tempo l*vfanza,e ben torto alla nuoua Comedia fi fè 
pafliggio . Quella come più piaceuolc, c lontana da ogni aceebità di par- 
lare, è cofi richierta nc’conuiti predò Plutarco, che più torto del vino, che 
di Monandro voleuano rimaner prilli i conuitati. In erta fu rinouata in par- 
te la licenza di riprendere , perche finita la Signoria dc’Maccdoni fopra la 
Grecia, dice Suida , fotto il Magirtrato d’Eutimenc fù annullato il decreto 
di Moricbide , che victaua la riprenfione nelle Comedie . onde veggiaroo 
che de*FiloC>fi Greci fi mormora nel Gurgulione di Plauto, e nelle Bac- 
chi Ji di Pcllione,che fù hirtrione in que’tempi. Anzi nel fccolo partito Lo- 
douico dodicefìmo Rè di Francia, fe fi da fede àGk>ran Bodino autor dan- 
nato nel M rtododcll’hirtona , rinouò l’antica licenza decornici, e volle , 
che ne anche alla Reai perfona fi perdonafie ; e tanto baffi delle Comedie 
altrui. 

Hor d jc parole della nortra, per foddisfattione di chi è venuto a f. morir 
l’adunanza.Quefti miei Signori Accademici hanrifoluto d’occupar il tem- 
po del Carneuale in vna Comedia, & hanno a me commerto il carico di 
comporla; il primo penfieroèdegno di molta lode ; perche la Comedia è 
poema rtimatirtimo da tutte le nationi , e riefee profittatole al buoncortu- 
mcìla Repubblica Atcnicfc fc’i sa ; la quale tanto hbctalmcme incorno alle 
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Comedie fpendeua ,che’l folo danaro impiegato nel Coro le fpefe mili- 
tari foprauanzaua, come auuerte Plutarco . Anzi perche il Popolo furia* 
famentc correua al Teatro per occupare i luoghi , e bene fpeflo ne fegui- 
uano delle rifie , c del fangue , dice Libanio nell’argomento della prima 
Olinthiaca di Dcmoficnc,che il Magillraro ordinò, che lì vcndellcro i luo- 
ghi , ma per non elcluderc i poucri.atlegno del publico due oboli » per cia- 
scuno , onde fenza difpendio potelsero tutti cflcrefpettatori delle Come- 
die. E quella moneta era il danaro Teatrale, di cui parla V ulpiano chioCa- 
Cor di Dcmollene, Valerio , Arpocratione,c Suida. 

Ma che ad vno fia impofla la fatica di comporla » che mai non vide le 
fcene,fe non come fpettatore degli altrui geftì, c forlc detcrminadone, che 
inerita qualche Cenfura» io nondimeno, che ambifeo il titolo non di poe- 
tala ri' vbbidic ntcjtaro le parti di T crfite, riufeendo eccellente con la mia 
poca babilita nella parte (penante al ridicolo. E perche sò, che Anaxan- 
dride prelfo Ateneo mandaua le Comedie, che non eran piaciute, a gli 
Spedali per inuolger l’incenfo : poiché qui d’intorno non mancano Ipc- 
tierie, cd'io sò la (trada, ch'a lor mi conduce i finita che fia la Comcdia di- 
rò con Oratio . 

Deferir in Vicum rendentem tbus , & odores , 

Et pìper,& quid quid canti s amicitur ineptis. 

. E quello laru U Plaudite, ch'alpctto dagli V ditori . 
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DISCORSO 

SETTIMO- 

Dell’vnità ctellaJkuola Drammatica » 

\ , '• 

Con occafione di rispondere a certe difficoltà 
intorno ad'vna Comedia . 

«ss* 

ìrgilio i ( che tanto bada per fami cader nell’animo 
o Signori, vn ingegno oltre l’humana mifura) fi co- 
me al fcntir diMacrobio , nel primo dc’Saturnali , 
hebbe per gloria particolare il non ertfeer per V 
altruilode;c’inonfcemare per l'altrui biafimo, co- 
fi non venne men riputato per la (Ioli Jita dc’giuJi- 
tij d'Adrian©, edi Caligola, che perla buona opi- 
nione , che di lui portarono Augufio ,ed Aleflan- 
droSeuero : perche fe Adriano, conpcruerfità di 
fentimentojcorae narra Spartiano, ad Ennio, poeta gii ranciofo , ed'intar- 
lato lo pofpofcj-fe Caligola per detto di Sueionic, e le Ieri mire, e le imma- 
gini di lui , qua fi non diffida tutte le librerie sbandi; Augufio all'incontro 
l’amò come amico, l’honorò come configliero, lo riucrl come maefiro, lo 
premiò come virtuofo , l’ammirò come fior degl'ingegni, & Aleflandro 
Scuero , cmulator della riucrcnza del gran Macedone verlo d'omero, fo- 
lca chiamarlo Piatone dc'Pcyrti : ripotaiufopra le fatiche di così nobile 
autore, prendeua il fonno su l’appoggio delle vigilie di lui ; e l’immagine 
che difeaedo dalle librerie Caligola , egli nel fuo priuato erario raccolfe, 
/ccondo che riferifee Lampridio . Io qui non entro nel paragonar i due ne- 
mici Imperadori a'due partigiani del gran Poeta; perche i (oli nomi di Ca- 
ligola , o d’Adriano ricordati a chi ha contezza degli annali, e delle Storie , 
portan con loro il vcigognofo procedo di mille infamie, e la ricordanza 
d’ Augufio, e d'Alefljndro non vicn mai nell’animo degli huomini addo- 
trina ti, c gentili fcoropagnata dalla lode rond’è che in tutu fecoli fiir giu- 
dicati degniilìmi Principe che sii le lor tempie con honorctiole mifchianza 
•’inncftùli'c ah’impen poetiey alloro. Nulladuncno il Poeta incdeft- 
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mo autenticò l’animofo parere di quc’fciocchiiTìmi Cefali; méntre vici- 
no al morire perteifamento difpofe, chcladiuinaEneida,comci)legiti- 
mo parto del Tuo nobile ingegno , forte diredata dal patrimonio della glo- 
ria paterna, e gettata alle fiamme ; nel qual fatto corfcgran rifchioTroia, 
come dirti Sulpicio Cartaginefe di vederli in vn più lagrimeuole incen- 
dio, che non vlctgia dal feno del fraudolento Cauallo , mifcrabilmentc di- • . 

frutta : e la sfortunata Didonc potè temere, che dopò le ferite della fua 
mano, il fuoco contro di lei incrudelendo, ne pure a'già fepolti cadaueri 
perdonarti : c certo farebbe flato fpettacolo dolorofo , il veder in vn vilif- 
fìtno fuoco brucciarlì l’ali là fama di coli celebrato fcrittore ; nel torpido 
fplcndore di fcerelata fiamma ecliflarfi il lume di cosi chiaro intelletto ; 
in breu’hora ridurli al nulla l'opera primogeniti della poetica eternità» 
in deboli fauilluzzc di confumata carta rifoluerliil fole delle glorie d'Au- 
gufto , e d*ltalia , fotto poca cenere giacer fepolte le prode**: d’Enca » da 
iottililTimofùmo rimanere Scoloratala faccia dell'eroica Poefia, da mo- 
mentanea vampa rcllar impoucrito il regno della dottrina del fuo più ric- 
co teforo* Ma forfè il buon Vergilio confa peuole afe medefimo del pra- 
gio , in cui douca tenerli goffamente l’Eneida , volle conforme all’vfo an- 
tico, ch’ella come il fuo più pretiofo arredo, forte con lui incenerita, e Se- 
polta ; o conofeendo il Secolo pieno d’intelletti , per lo morbo dclTinuidia 
cagioncuoli, tentò di liberarti (uo parto dall'infame contagio; dimando 
piu Sicuro feome è pur troppo a chi dcU’altcui ciancie li prende penfieri) 1’ 
elfcre fotto la poterti della morte , che in preda alle zanne di quc*Viui,i 
quali de gli altrui bufimi, come di cibi auuclenati , in guifa di Mitridate ù- 
tian l’indegna fame. Mail grande Augu fio, con diuictocorrifpondente 
al fuo magnanimo petto contrauencndo al teftamento di Vergilio , con 
’ riferbar alla portenti l’Eneida , fece cheT fuoco dertinatolc dal proprio X 
* ’* autore fornirti ad’abbruggiar di rabbia il cuor de gli Emoli ronde Vergilio 

ricufando, per modertia le lodi, chea lui erano pergiurtitiadouutc,mortrò »; 'ir 
. di tanto più ragioneuolmente meritarle , con quanto più viril cortanzale 
difpregiaua t ne fu mai si glorofo , come quando con animo non curante di 
gloria , fi contento del merito della cofcienza, e pofe in npn cale il premio 
della commendatione. 

Hora comunque lì forti delle circoffance di così nobil f.tto, che o lode, 
o biafimo recarono altrui, prendendo io fchicttamcnte la Storia , e ferban- *3 

dola douuta proportione che fra le grandi , c fra le piccole cele f.rbar fi 
dee, quando fi paragonano, dico a me ancora ctfcr’accaduto ciò, chea 
V e i gilio intrauenne. Hò io per comandamento voflro. Signori, Schicche- 
rati in poche, ed interrotte fere certi fogliacci ,a’qnalil*occafionc ha porto 
il nomedi Comedia : lochcfapcuadmon haucr mai per l’adietro tentato, 
come luol dirli , il teatro ;cche fra mille angurtie di tempo, cH’artai più d* 
aniu;o,haucua mandato fuori vn parto per ogni ragione abortiuo ; cr> dct« 
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ti d’hauer foddisfatto al mio debito , feruendo a la vodra intentione ; non 
pretefi d'haucr adempiute le parti di buon drammatico .feriuendo quel- 
lo , ch’io non fapeua j ond’io prima d’ogn 'altro desinati alla dimenticai 


za quell’opra, che non conteneua cola degna della vodra memoria , fe non 
fe forte l'affetto dcll’a 


l’animo , pieno d’oflèquio , che la produfle : e le feci 1* 
efequie prima, che fofle ertinta . Impcrcioche non era anche co’J fauor vo> 
Aro giunta alla vita della feena, ch’io la publicai per deftinata aliamone 
della fama. Ma perche# alcuni defiderofi di fauorirmi troppo più ch’io 
non merito , accompagnando la Ioroopinione con la mia, fi fonodegnati 
d’acconfcntirc aJ mio giudicio , & han con eccedo di cortelia condennata 
la mia Comedia ; altri all’incontro, fedoni dalla lor propria bontà , l’han- 
no affoluta ; fra tanta contrarietà di pareri è nato il terzo termine dell’an- 
tico foro Romano , che dicendo ?{pn liquet fa che lì torni da capo a di* 
chiarare i meriti della caufa . Per tanto io comparifco hoggi in quello luo- 
go a leggere nel voltro tribunale il procedo della condannagionc; pro- 
tedandomi prima, ch’io non cangio parere anzi dichiaro la mia comedia 
per molto imperfetta nell’arte, come che fia aliai perfetta nel fine . Ne vi 
da chi dame afpcttivn’ Apologia» mentre ne’lmiocoftume»neil prefente 
Di fogno la richiede : perche coloro , ch’alia mia comedia oppongono , o 
fono del mefìierc , o non fono . Se non fono , quedo è vn abbaiar dc’Cani 
alla luna , che tanto più gagliardamente latrano vcrlò’l Ciclo , quanto fon 
più lontani dal morda lo ;&ad’edt fu detto da quel pittore ne futoryltra 
trepidarti , fenza ch’io mi prenda briga di fradornare i loro rincrcfccuoli 
cicalecci • Ma fe nell’arte poetica del buon madro addottrinati fi fono , a 
gran ventura mi reco , che la dottrina loro » ad emendare vn mio rozzo 
componimento habbiamo trasferita : e molto’alla loro immanità tenuto 
mi riconoico ; onde io non pure di contradir loro in quedo giorno non ar* 

f omento , ma di più gli fupplico a corregger con la penna gli errori , c*> 
anno fin hora con la lingua accennati ; medicando le piaghe della mia 
fauolaco’lloro&lutifcroinchiodro. Che fe pure da perfone pratiche in 
compor con frutto della borfa Comedie, nafeeffero le difficoltà,per qual- 
che occulta fofpicione, che poflà loro effer nata nel capo ; io le libero vo- 
lentieri dalla paura » dicendo in note intelligibili, c chiare, che lafcio loro 
aperto l’arringo, per cui con la penna felicemente fi fpatijno ,• e le rimetto 
a’prologi dell'Andria , dell’Eunuco , dell’ Affliggente fe (fedo »e dcll’ahre 
fauolc di T crentio, ne 'quali il famofo componitore, a cotal forte di gente 
in mia vecerifponde. 

»• Due generi di parti adegna Aridotilc al Poema drammatico , come 
che della Tragedia nominatamente fàuelli,i’vne di quantità, le altre d» 
qualità . Per Icrbar ordine nel difcorfo , io porro da vno dc’lati le parti di 
quantità , perche fono al mio propofito men bifogneuoli s non v'cflendo, 
ch’io fappia , alcuno, che flimi per lor difetto lamia Comedia mancate -, e 

per 




*>4 Jbi/corjo Settimo, 

"Per abbondar in cautela , s’el tempo ce lo contentili , ne diremo alla sfug- 
gita vna parola, incaminandoci al fine . Delle parti di qualità quattro fo- 
la menteda me fi doucuano defiderare ; cioè a dire la fauo!a,il codume , la 
fentenza ,e l’elocutione : perche dell'apparato, e della melodia , che fono 
le rimanenti, ad’altri era appoggiato il prnfiero ; ne ri fia chi per poco in- 
cendente d* Ari dotile mi ripigli,quafi che della Comedia fauellando le par- 
li proprie della Tragedia io confideri ; perche Socrate nel conuito di Pia- 
ione vicino al fine, infegna eflèr l’idcfla l’arte , con cui e la Tragedia , c la 
Comedia fi formano . Delle quattro parti dunque di qualità , come pili 
confacenti al mio cafo , dourei ragionare : ma perche ne del codume , ne 
della fentenza, ne della elocutione gli opponitori fi dolgono , ma della fa- 
ttola , intorno a lei «'aggirerà per bora il mio fauellare . 

Trasferendo per tanto dal particolare all*vniuerfai e la quidione; dicci 
per fondamento, che co’l nome di fauola, in quanto conuicne all'epopcia 
inficine, & alla drammatica , e dal Filofofo nomata (vp,™ 
cioè a dire la fabrica, la compofitione, o la fcrittura delle cofe,chc fi trat- 
tano ; e ciò fia detto per toglier l’equiuocatione, che di leggieri potrebbe 
nafeer nell’animo di coloro, che per fauola intendeffero quc'ritrouamenti, 
che fotfaltro nome Apologi s’addi mandano . 

_ Conditione principali dima della fauola è, che habbia vnità, cioè che 
rimiri vna fola attione d’vna fola perfona.coft chiaramente comanda Ari- 
llotilc nella Poetica, fecondo la diuifione del Cadduetro alla particella fe- 
da della terza parte principale ; e giuda la diuifione di Vincenzo Maggio, 
e di*Bartolomeo Lombardo alla particella cinquantuncfima : Quedoèil 
punto , fu ’1 quale muouono le moderne Accademie tanti litigi ; querta è 1* 
arme pungente , con cui da’partiali del Taflò vien combattuto Ludouico 
Ariofio ; con queda legge lo bandifeono , inficme con gli altri Scrittori di 
Romanzi, dal Senato de gli Epici componitori . Contro quello precetto 
in tre maniere fi può peccare : o prendendo per foggetto di Poema vna 
fola attione , a cui però fien concorfc molte perfone } o fauoleggiando fo- 
pra molte attioni d'vn folo , & indiuifo operante ; e fcriuendo moire cofj 
di molte perione; degli vltimi io non fanello, perche troppo noto è l’erro- 
re . fra quelli del fecondo ordine ripone Ari! lotclegli (crittori della The- 
feide,o della Heracleide, o diremmo in nodra lingua, dell’Ercoleidc; per- 
che tutte l’imprefc, odi Telèo,o d'Èrcole prefono nc'loro Poemiacan- 
tare.'talc fù fra’Greci Paniafe, il quale, come dalle cene dc’faggi d’ Ateneo, 
edalla chiofa d’Ariflofancfi raccoglie, in quattordici libri deferith la vi- 
ta d’ Alcidcùl qual foggetto fù,dopo molti altri Greci , trattato daCaro, di 
cui diflc Ouidio nell’vltima elegia de’Jibri de Tonto . 

. Et qui lunonem Ufifjet in H ernie Cbarus , 

. lunonis fi tam non gena- iUc foret. 

La vita poicia dt Tcfeo fuda Pilodrato(afTai più antico de’Jue Solidi ,che 

> fcrif- 
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fendono in profa, ) cantata in vno dc’crc poemi, che compcfe , fc credia- 
mo a Lacrtio ; la gloria di cui emulando fra'Latini Pedone Albinouano , 
di cui faudla Ouidio, calpeftò quel medefimo fenderò, chiudendo in ver- 
te Eroico le prodezze di Tefeo. Con quella regola peripatetica difeoren- 
do , podìamo pronuntiar fentenza contro gli fcrittori della vita di Bacco , 
Dionigi M'tileneo, ricordato dal chiofator d’ Apollonio: Dionigi Aflri- 
cano , della cui opera fa mcntione Euflatio nc'comentari della Geofra- 
fiadel medefimo Dionigii e Nonno Panopolitano, di cui fono arriuati al- 
la nodra memoria i Dionifìaci; t’1 noftro Statio fra'Latini , che propolc 
per feconda fatica al teo feruido, e per così dire, maellofo ingegno . 

Mdgnanimum Aeacidctn, fomidatamq, Tonanti 
Trogeniem, 

non fi dilungò però guarì dall'error di coftoro ; imperciò che prendendo 
a fcriuere d’Achilc, non fi fermò in vna fola attionc di lui, come ncU’lliade 
hauca fatto Omero, che lo fdegno del gran guerriero cantò > ma propo- 
nendo dice . 

Quamquam alia viri multum intlyta canta 
». Me oni a, fed plura vacant: nos ire per omnem 

i * (Sic amor efl) Eroa velia, fiyroq Intenterà 

Dulichia prof erre tuba . 

Nel fecondo ordine di quei , che vna fola attione, adoperata nondi- 
meno da molti infieme trattarono, vengono i partiali degli Argonauti, Or- 
feo, Epimenidc, Apollonio , Valerio f lacco,e Varronc Atucino , di cui 
dille ne 'libri amorali Ouidio . 

Varroncm ,primcmq-, ratem, qua nefeiet ttas , 

>Aurcaq \ Aefonio terga petit a Duci i 

Cherilo, che le guerre di Xerfe; Trifiodoro, chela giornata di Marato-' 
na; Cornelio Seucro, che le battaglie di Sicilia > Archia.che la guerra de*- 
Cimbri: e Statio, che la Tcbana dcfcrilfono . 

Se dunque è tanto ncceiTaria l'vnità della fauola , chc’I non ferbarla ren-‘ 
de vitiofo il Poema, le nollre Metamorfofi non hanno virita, dunque fono 
vitiofe ,• la maggiore è prouata ; la minoreè da me cnnfrntita a gl' oppo- 
nitori-, (perche quantunque dicano,che gli Amori Temili fono inferii', con 
intollerabile equiuoco: ionondimeno, interpretando in buon fenfc le lor 
parole, credo che intendandidire, che gli amori fcruili, pereflèr’in tutto 
feparati da' Ciudi , formano vna diflinta attione J Dunque il S dogi fino 
conchiude, c la Comedia rimane fra i cemponimcnti manchcuoli.. 
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lo p< trci dire, che la dottrina ddl’vnità ingegnata da Ariftotile nelle 
procelle da me citate Riguarda puramente la fauola deU’Epopcia , non 
della Tragedia,© della Comedia ; e che ciò fia vero , adducendo iui il filo- 
tcfogli ciompi , cosìdc’trafgrdlòri > come de gli olfcruatori ddl’infe- 
guamento , chedaua, apporta coloro ,che vitiotamentc compoléro la 
TcfriJe , e l’Ercoleide > che fono , come habbiam dimoflro, Epopeia;& a 
loro oppone l’Iliade, cl’VJiircad’O.nero, delle quali fi vale per idea dell’ 
Epica poefia ; maper non parere di faticar mi dal colpo , che poflò-fran- 
camente ribattcre,fegucndo ilmotiuo di Lodouico Caflehictro , ingegno- 
fitfimo fpofitore della- poetica ;comc che per altro degno di biafimo , dia 
cc ielle le paro le d’Ariffotile debbono eflèr fanamente intefc : poi die tro- 
niamo( fono parole di lui,) in ogni Tragedia, e Comedia bene ordinata, et at- 
ta a render maggior diletto , non vna attione fola ma due i. il che va repli- 

candogli! particella primadellai quartaparte principale Ne jfpettate 
da me Signori che bello ,. e intero vi rapporti il difeorfo del Caftélue- 
tro , perche è lungo affai , e non fa per auuentura in tuttoal propo/ìto 
di quello luogp^-qndelafciate da parte le ragioni addotte da lui , iodico 
per mio particolar fentimento , che Ariftotile quando déntro a’ termini d' 
vna lòia attione riftrigne la fauola drammatica, fi dee intenderebbe d’vtT 
attione principale faudh , fenza rigettar la fcconda,.che fia acccfibria > In. 
proua di che procedendo- analiticamente rifoliieru la ragione ddl’vnitì 
nc’fuoi primi principi; ; riduccndote in forma- di filogjfmo: pregandola, 
condonarmi per poco fpatio la fpinofitàde’termini r che ton’allrttoad 
vfarc ► Le parole d’Ariflotilc alla particella cinquantunefima fono tali,, 
traportate dalGreco in Latino dal Maggio . Decet igicur , quemadmoJum 
una tmiui imitai io e fi in alijs imitatricibus artibus, ita , et fabùlam,yidelicet t , 
qua aQionis miitatiofit , vnius , etc; 

Hora fpicgjiiamuin querto modo la forza della ragione d* Ari dotile. 
Le arti imitatrici feguono nell’ operare il coflume della natura- ; il co- 
fiume della natura è ‘d'operare ad vn fine ; Dunque le arti imitatrici* 
debbonooperare ad vn fine ; Ma la Poetica è arte imitatrice ; Dunque la 
Poetica dee operare ad vn fine ; operare la Poetica ad vn fine vuol dire 
imitare poeticamente vna fola attionc.-Junquc la Poetica dee poeticamen- 
te imitare vna fola attione.. 

Dalla dottrina d’Ariftotele io traggo vn fentimento in tutto contrario» 
alla corrente fpofitione degli interpreti » ed’è tale . La natura opera ad’ vi» 
fine , d /ero y coll in-piùJuoghi lafciafcritto Ariftòtile, e principalmente al 
primocapo dd primo- della Politicale l’apprefe dal fuomaeflro Plato- 
ne, che nel fecondo dell-i Republica diflè.ciafcuno di-noi efler nati per vna. 
cofafuia,c nsl tera ) infcg.io,niuno riufeir eccellente, che a più cole appli- 
cale il penfiero ► Ma SaoTomafo fopraquel luogo-delia politica-, dice 
annerarli il dògma peripatetico* r chela natura opera ad vn fine quark- 
*• l -, *" deu 
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do la molriplrcitdde’fini folle d’impedimento all’operatione « edi^uefto 
parere è parimente Auerroe nella parafrafi di quel capo ; fi che quando la 
natura ncH’operarc riguardato vn fine accedono , chea! principale d* 
impedimento non folle , niuna ragion vieta, che all’operatioiiedcMa na- 
tura non fia più d’vn finepropofìo : per cagione d'efempio - Nota il Filo- 
sofo al fedo capo del quarto libro della Stona degli animali . chclapro- 
èofeidc dei Lion fante lerue per l'odorato, per arme , c per iftromento del. 
la paftura ; chegli animali nomati in fetee 11 vagltono della lingua per mi- 
ni lira del nodrimcnco > e per difenderli da’Joro contrari; tnaindiuerla 
maniera (chiofa AJcflandro -.frodifco, ciuco da’ SuiJa fu’l tello ottante- 
limo ottauo del fecondo dell’anima) perche la lingua, perla diffcntion 
dc’fapori,dic’egli,eperlociboènecclfaria all'huomo ; perlafaucHaè 
folamentc adbenee/ie: la rcfpiratione , per addolcir l’interna arfura, on- 
de il cuore dal fouerchio caldo fifocato non muoia, è data principaltneo- 
te , raà per l*vfo della fauclia acceflbriamente . 

Incoiai maniera fpiegata quella dottrina, ripiglio l’argomento , che 
fèi di fopra , e dico ; le arti imitatrici feguono nell’opcrare il codurnc della 
natura ; Il cothime della natura è d'operare tal’hora ad vn fine principale, 
&ad vn’acceflòrio; Dunque le arti imitatrici debbono operare tal’hora 
ad vn line principale ,& ad vn’acceflòrio ; Ma la Poetica èarte imitatrice; 
Dunque la Poetica dee operare tal'hora ad vn fine principale , &advna 
acceliorio operar tal’hora la poetica ad vn fine principale, &advno 
accelforio , vuol dire imitare poeticamente tal’hora vn’action principa- 
le , & vn’acccfToria ; Dunque la Poetica dee tal’hora imitar poeticamen- 
te vn’attione principale, & vn' acccili ria . Se laComcdia delle Meta- 
morfofi habbiaattione principale , cd'acccflbria , a coloro, che l’hanno 
vdita.lo rimetto. 

Hò dunque lecitamente potuto introdur nella mia Comedia dop- 
pia attione , l’i na delle quali , contenente gli amori Cittadincfchi,hà luo- 
go di principale, cadendo fopra di lei il titolo di Metamorfofi;raltra,che 
li compone d’amori almeno per l’oggetto, feruili, chiamarono acceflòriaj 
Ma perche farebbe di poca lode l’haucr fatto quel , che lì può , non quel 
che fi dec;facciamci hora da capo condifcorfo più dilcttcuolc;e veggia- 
mo fe meglio era introdurre vna fola attione , opur due. 

Certo è nella fcuola Poetica , chela dilettatane è fine , o almeno và 
Tempre congiunta co’l fine dell’arte , *Aut prode/se Volwit , aut delegare 
Tocu, dille giàOratio: e fe il diletto in tutte le fpccic di poefia necellària- 
mente richiedcfi, la Ccmedia fenza di lui non farebbe Comedia, perche al- 
meno dal ndicoIo,che in ella per ragion d'infegnamento s’inncfta,dcc feop 
piare il piacere, perciò Platone, al fettimo delle leggi , ogni fotte di fpetta- 
colo m< ucnte a rifo co’l nome di Comedia nomò.Ma da che cola maggior 
diletto fi trahe, che dalla varietà? confidcratc la leena della natura, e dell’ 

Ex arte 
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arte ( per non entrar’anche ne’ più occulti feni dèlia grafia,.) e trotterete, 
che la varietà tien co’l ditto legati l’intelletto , ed’i fendi alziamola fronte 
ài Cielo opra belliflìma di più bel fabrojquando a’noflri occhi arreca mag- 
gior piacere, allhorachefepolte kftcllcin vnluminofoabiflò di tenebre 
rifplendenti , il Sole tiranno de’minor lumi pafleggia folo l'vfurpato rea- 
me, o pur quando per illuminar il teatro de’miracoli della natura tante fa- 
eelle s’ accendono? nel mezzo giorno vederti il Cielo quali gran campo az. 
zurro còn vna macchia d’oro, ch’è il Sole, nella mezza notte come bel pa- 
diglione del mondo addormentato , fi fpande tutto tempeftato,e trapunto 
dicortcllationi, c di (Ielle ; il giorno fembra vnfemplice folaio, tinto d’ol- 
tramarino; la notte fi moftra > 'quali volta del palagio del mondo, arric- 
chita co’l lauorio di Sniffimi intagli . 11 giorno è libro chiufo , che la dot- 
trina della proti idenza non errante nafeondej la notte dà a leggere in fein- 
tillanti caratteri la gloria deirartefice,che lo formò ; il giorno ferne di fa- 
lcia denfa di deliro, che le merauiglie Copra naturali a glt occhi noftri 
contende; la notte è vn velo trafparente , che nel lume delle flelle vn’om- 
bra della diurna luce al nortro mondo trafmette. Il giorno vna odiofa pa- 
rete, che da gli fpiriti beati ne diuide ; la notte è vna fiammeggiante (cor- 
sa, che la su ne conduce; In fomma il giorno di hii a noi fa notte i e quan- 
do a lui annotta , aggiorna a noi : c tutto per la varietà operatrice dtcosl 
bei miracoli . 

Drfccndiamo dal Ciclo, e prima d’arriuarcalla terra, fermiamo il patio, 
e’I penficro fui vago ponte, che forma l’Iride . Io sò Signori , che l’arco 
celelle fu detto figlio di Taomante, per la marauiglia, come rifcrifcc Pla- 
tone nJTeetetoirifodelCielo, che in mezzo al pianto lampeggia : pit- 
tura del Sole; pómpa dell’aria ? fregio delle nuuole ; maio per me (limo , 
che fia il più dilettatole prodigio, che fabrichi la natura. Voi fapete, che 
ad vn tratto di linea volle quel graa pittore eflèr riconofciuto per foura- 
no Principe nell’arte fua; eia natura con lacuruilinea dell’Iride fi toglie 
dal vulgo de gli artefici , e moflra che inimitabile è’1 fuo lauoro . Vi fu tal 
pittore, ch’ingannò gh vccelli, iCaualli, eglihuomini, perlaviuact 
pretfione dcll’vua , degli animali, od'vn velo; fono conte le Storie , e 
le troucrete in Plinio: fi trouò chi fìnfe vn Ciel di bronzo , da cui faceua 
▼feir ftrepitofamente il tuono , nella maggior lèrcnità dell’aria; c’1 Sal- 
mone , di tal leggiamo ,cheinbreue giro di Sfera mobile, gli ordina- 
ti rauuolgimenti delle mete cclcfti vifirinfc ; dinisò le llagioni ; fceiirò 
dalla notte il giorno y- diè moto al tempo ; e mi turò co’l tempo il mo- 
to ; Archimede ne farà tertimonio , fi che la natura vide impouerito il 
fuo ingegno , indebolito il fuo sforzo , e lì dolfe d’eflcre vgi tagliata dall’- 
arte C fino a tanto , che pollali a dipinger l'Arco baleno , fè cader i pen- 
nelli di mano a gli Aperti , aiParrafij , & a iZcufi ; perche C come 
ben nota 1’ autore delle lcttioni Antiche ) non è poifibik all’ fiuma- 
no ingc- 
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ho ingegno l’efprimere l'Iride , cosi per la trafparenza , come per lo con- • 
fine dc’colori,quafi diflè indiftinto: Hor quello leggiadro modro del mon- 


do,perchc tanto a difmifura di riguardante diletta ? per la varietà > 
Mille trabit vario t aduerfo fole tolorct . 

' ' 'V, ' ’/w. 


V 


- *V. . 


cantò Vergilio. 

jiut arcuai varietà luti rubentem . 
diflè Claudi ano. 

In quo diuerfi niteant cura mille toleret ! 
leggiamo in Ouidio. 

Se dunque il diletto è*neceflèrio nella Conaediajfe la varietà diletta; do- 
uunque farà varietà non potrà mancare il dilctto;mà le fauole di doppia at- 
tione hanno maggior varietà ; dunque anche maggior diletto . Sòchd 
Giacopo Mazzoni , dotti (lìmo difenditore della Comedia di Dante , di- 
cela varietà (officiente al diletto nafeer da gli Epifodi innevati allafàuo- 
>»;ma io non perciò ritratto la mia opinione: anzi pigliando l’cferapio me- 
de (imo , che Ariftotile portò d’vn compito animale , in quefla guifa argo- 
mentò . , 

V na attione compita co’fuoi Epifodi fi raflbmiglia ad vn perfetto ani--» 
male con le fue parti ;e perciò il diletto dall’vna , e dall’altro vgualmente, 
ma con proportene fi trahe . Dunque due attioni compite coi loro Epi- 
fodi aflòmiglieranno due perfetti animali, con le lor parti : maggior di- 
letto fi trahe da due perfetti animali , che da vn folo ; dpnquc maggior di- - 
letto trarraffi da due compite attioni, che da vna fola • 

Ma perche fi vegga, che la dottrina da me fpiegata , come che contra- 
ria al torrente de gli efpofitori della poetica, è piò, che vera* l’efcmpio de’ 
migliori drammatici acquiflcrà quella fede al a mia fpeculatione • che 
non pollo io procurarle con l’autorità , che non hò , e per non far forza 
nel numero, quando la qualità riefee pili che bafleuolc, ne fcegilerò tre 
foli: vn Greco, vn Latino , & vn’Italiano ; vn tragico , vn comico , vn tra- 
gicomico; perche in quella maniera abbraccio tinti i capi della proua, 
più autoreuoli, & efficaci . Euripide cempofe là tragedia d’Èrcole forfen- 
nato, che poi da Seneca con ordine diuerfo fu latinamente fpiegata . In 
effe Ercole torna tutto lieto con Tefeo dall’Inferno •» ma trouandoLico 
fatto tiranno di Thebe, che fi ftudiaua di fpofarMcgara fua moglie ; mof- 
fo da giudo fdegno, l’vccide » cd’eccoui vna intera attione di fin tragi- 
co, e lagrimclò,pofcia quando crede con la vendetta d’hauer condotte 
le fucfacendea buon porto perodio. della madrigna Giunone agitato da 
fanefia , e da furore , imbratta fenza fa pcrlo , le paterne roani nel fangue 
de gli innocenti figliuoli , c la fìefla moglie pazzamente trafigge , ed’ 
eccoui la feconda . Tercntio nell’Andria introduce per attione princi- 
pale l^mòr diPamfilo verfo Glicerio , ofiaPafibula , da lui creduta. 
forclladiCrifidc j c quefiahà il fuo principio, il fuomezo,e’lfuo fine,cc- 
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niecomanda Arirtotikfcperacsefiòria. inatta gliaowi di Carino coir FiTow 
nnnj ,1 quali purehanoo 1 1 loco principio^! lor rotao.el lor fine . UCaua» 
glicr Guarino noi famofiflJnio Paftor fido (c'hahoggimai Pancate tutte 
le lwguc,benche f!raniere,con le/ucladi ) hà per auiun principale la fede 
di iVi.rtillo»fopra della quale cade roracolo^’ordina-il Cigrificio ; s'auihip- 
pa » e poi fi feioglie la fauota ; per accefloria gli autienimen ci d» Silo» , che 
bc cali di Mirtillo non entra , come operante , ma folo clìrinfecamentc ò 
nomatole potrebbe perqueflopapo flarfenedcotroalprofcenio. 

Se dn'nquc con la dottrina d'Ariiìotile , econl’efempiod'Eurrpidc^di 

Seneca, di f ertmit^f del Guarino hò errato , perehe non potrà direalcu- 
“a in mio nome a gli oppostoci *quelfthe fc dire ai prologp dcll’Andria 
Tcreniio.. t , 

Quorum imi ari cxoptat negligentiom 

%Q(ius>qu<oniJìoitK».oljfitaratr£(tt{isentÌ4mt. .j • ;vt.;jy 
Qt’ì, pongo fine al ducerlo * perche haueudo Iciolto il nodo ,che ptùrau-- 
wiJiippato(cmbraue,pcrla mala incefa dottrina d’Ari dotile molto piùage- 
uole mi farebbe il troncar gli altri , che gordiani non fono , fenon temetti 
diriancaruicoalaprofillìtadelmiodire ; c noumi £ con tutto queffoa 
credere »d'hauer poftairemigliocopinione la naia comedia , che riprouai» 
riprouo,enproocrù icuipre>come poco habik ad’a (Sfarli al chiaro lume 
de’vaffrUciiti'Tùni ingegni anzi conl’efcmpio d’Anaflàndride^fecondo- 
che nclpaflàtomioditcorfo. protnifi , l’hògiàadvaoipaiale ma ndata ,. 

per rinuotarui dentro _ -, 

Tbus,& odore* , . .. 

le piper, & tptid quid Mrtis amicitnr ineptis. ■’> r; 

E icin qualche cola h&coatradetto a gb'oppooitori » non mi 
fon però fiero incontro alparer Toro , come fuol dir fi ex 
diametro ; perche coloro , che in foggetto di lettere 
«ofiumatarnente pratrlcono r debbono imitar 

* fempreiISofc,ilqiiaIecomeche nonfis- 

gua col moto fuo- particolare il < .ilo 

* . ncuimento del primo mobw . ir 

1 - ir -, le, non le gli oppone pe- . j 

* ■: / r ' rùcun mouimento .. bo 
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Sopra vn tefto del Quinto libro della Politica 
d’Arillotelc. 

• ''’* ,*»• # f ** 

Fatta in Roma neU'jpriifi dell* Accademia. 

* 4 • * ’ * ' • » 

InCafadelSigor Conte Alfonfo (jo ripaga bora 
Arciuefccuodi Kb odi* 

«§?* ■ c 0> «S?* 

«-=■ Velia dì ffi culti di tacere , che prouòGiuuenale irv 

fuperabile , perla per uer liti de* Tuoi tempi s’- 
oppone in quello fecolo a me , per rendermi 
pcricolofo il parlare . Impercioche gli humarti 
giudici) , Tempre inchineuoli al male , fiorpia- 
no i fentimcnti di chi fauella.es’ offendono in mo- 
do, ch'è neccffario ad vn huomo pacifico, l’anda- 
re, co’l barbiere di Mida, sfogando il cuore per le 
campagne, accioche refpiri la verità imprigionata 
nel petto, e non tema la putrefattione, in giufa di fcpolto cadauero j Onde 
m‘i pili volte caduta nell’animo,diJodare la violenta efehmatione di queir 
affitto prefso Filoftrato,che inuidiaua lacóditione delle cicale, come quel- 
le, a cui il cantare fino all’vltimo fcoppio.non veniffe da’m ìggiori vietato. 

- Dura legge di chi ragiona* Wluftrifs.c Reuerendifs. Signori, vedere 1 con- 
cetti della fua mente, fubito che fon partoriti , per mezo della lingua alla 
luce, effer ricolti da maleuola balia, che in vece di latte porge loro il vele- 
novonde crefccndo tutti fparuti,e trauoki ,nó riferbano.ue lineamento, ne 
fatezza.che fi ritragga alla madre. Che più ? il Tri fmegi fio nel tuo Piman- 
dro, dopò quel profóndo difeorfo della rcgencrarionevdopòPhinno legre* 
to, efacrofanto, impone aTitio fuo discepolo vn rigorofo filcntlo, e n 
adduce quella notabìliiTìma cagione, per non effer tenuto calunniatore» 
tanto lincea è l’empietà de’maligni, che vede impreffa l'orma , doue non u 
pofe mai piede . . . - t 

• Ma vaglia pur il vcro,o Signori , che quantunque il foggetto del mio di- 
fendo lia di Cola pertinente a’tirarmiji qualt odono come acerbi ifiino in- 
canto la verità» non per queflo rifperto però , mal volentieri entro a fauel* 
lare in publico teatro; ma fchietramunte , perche conoicoilmio po- 
co lap.rc , efler di tanto inferiore alU carica importami > di quanto la 
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f cntilczza voflrsfoprauanzala mia rtpàcirtr; cotri'aur» del fuo fauorc . 

pianeti più alti, e meri lontani dàll’otfaua sfera, fanno intorno al mondo 
Vn più luogo viaggio, che non è il periodo dc'pianeii più balli ; e gl* inge- 
gni elettati, comepiùvicinr,irt perfettione , alla fourana intelligenza , più 
ampiamente co'l conofcimentò s’aggiranq,i|Korno a gli oggetti, che pren- 
dono a confidcrare. Perche dunque, Signori , elegger me fra tanti lumi » 
ch’ornano il Cielo della voflra adunanza , a farla prima molìra dello 
fplendore dc’voflri intelletti , s’io fon più tofló Cometa, che Stella , por- 
tata dal calore del voflrocortefc giudicio fin fopra l’aria, con repugnanza 
dell’antica Aftrologia,& altro non hò di pianeta , che l’cflcr errarne ? - 
Ma poiché così volete eccomi in ifccnajlenza fperanza d’inuigorir me flef 
fo con la confideràtione Socratica , la quale predò Piatone dè tant’animo 
ad Alcibiade: Perche la maeflà degli vditori, non lafcia luogo al penfiere , 
di prezzar poco la corona, che mi circonda ; Dirò dunque , come potrò > 
con la fola feufa del fine, che ciò m’inducc, il qual è di vbbidir s », ma d’ir*- 
parare ancora a parlare, parlando; e coli fchiuero forfè la (emplicità dello 
iludiante di Hicrodc pittagorico, che giuraua di noo voler toccar acqua , 
prima d’hauerapprcfa l’arte di ben nuotare . 

Entriamo vn poco, o Signori, ma con animo libero , nella fcuola della 
tirannide ; vediamo da qual maeflro vien dichiarata la dottrina , che v’hò 
propofta di vietar le accademie : c feda cfla fi poteflero trar le lodi della 
noflra adunanza; perche finalmente. , anche l'oro fi eaua di mezo al fan- 
go; la triaca dalla vipcraila foniti dalle amari (Time medicine . 

.Già fù da certi fatti me fio in cattedra amore, per infegnare, lòtto noma 
di malica, le arti migliorò Mufìtatn dotti */ imor . Io non m’oppongo , con 
deboli argomenti, alla (labilità dell’antica ientenza : ma ben vi dico, co- 
me huomo timido , che ne anche il timore manca d’intendimento ; per- 
che l’ingegno con l’vliima neceffità , inuentrice de’ più fruttuofi confi- 
gli s’aguzza: quanto più fi vede la noflra natura condotta alle flretce, tan- 
to più ampia leuopre all’intelletto la via,perchc la difperationc fa , che li 
Specoli tempre intorno a ciò che appartiene alla ficurezza: ponga fi la vita 
in pericolo, iubito l’anima fi rifueglia, e con lottili inuentioni , quafi nuo- 
uoAchimcde, s’arma alla propria difefa.- perche l’inquietudine del timo- 
re follecita la velocita de) penficro , il quale compone cifre per ingannar 
Pauucrfario. CofiTrafibulo,epoiTraquinio, impararono l’arte di par- 
lare incnimroa, quando con la verga abbatteuanoi papaueri. Tiberina p- 
prefe di calunniar con le lodi; di confeguir, co’l rifiuto , l'imperio ; d’inui- 
lir Germanico , procurandogli honore ; di dar forza d’ oracolo a’detti 
fuoi, conofcurargli ne’lcntimcnti. ma che? Bruto, che non era tiran- 
no, ma nemico, & vccilorc della tirannide , pur nella fcuola del timore 
s’addottrinò nel modo di parer ignorante ; & ottenne tanta laidezza, che 
potè opportunamente Ipacciar fi per pazzo. Il figliuolo di Crclò , con- 
. dannato 


D'tfcòrfa Ottaua • jj 

dannato dalla natura ad ‘eterno filcnùo, pur vincitore di lei , vinto dalla 
paura, fciolfc il nodo alla lingua, per legar la mano a colui , che minaccia- 
la la morte, a chi gli hauea data la vita. E più d'ogn’aJtro,fotto la difcipli- 
na del timore, diuenne dotto Dionigi, che pillando fino alle arti rnccam- 
che , leppe far il barbiere a fe dello, con iflrumcnto degno dc’fuoi co- 
ltami. 

. lo non voleua fauellar de’tirannii malalingua» pur troppo lubrica, v’è 
inauedutamente trafeorfa: tuttauia non me ne pento; perche fiamo in Cit- 
tà gouemata fi Tantamente, che farebbe fuperflitiofo il tacere della tiran- 
nide , poiché non è vietato il parlarne» es’io vi biafimolapauradc’Prin- 
cipi, come cagione di cattiuilTìmo effetto , habbiamo noi Padrone tanto 
benigno, che come di T eodorico difle Sidonio , teme folo d’eflcr temuto. 
Ma lafciando,chefienocoftoroda’grauifi"inM morfi delTirritata necefii- 
tà diuorati, diciamo, che per la ragion medefima , che gli fa vietar le ac- 
cademie, e le fcuole, efiingucrcbbono, non pur le fcicn2c , ma quella me- 
defima inchination di fapcre, che in noi ftampò la natura. Della qual bar- 
bara, e più che Perfiana vfanza , fi duole acerbamente Ateneo, nelle ce- 
ne de’laggi , in quel fcntimcnto mede fimo, c’hebbc Platone, nel Tuo con- 
uito; il quale, per lo contrario, commenda Hipparco , nel dialogo di que- 
flo nome , come quello, c’haueile cura particolare della buona educatio- 
nede'fudditi , difiderofo di comandar più torto a’buoni , che a’cattiiti . 
Qucfia legge medefima fu poi , contrade’Cbrifìiani» rinouata da Giulia- 
no A pollata, come riferifce Ammiano } & altri; imitata da qualche Pr in- 
cipe dell’Arabia, fecondo che dice Paolo Diacono , nella vita diCoftan- 
tinoCopronimo; ritenuta daOdoardo primo Rè d’Inghilterra, dopòd’- 
hauer foggiogata la Scoda, conforme alla fioria d’Ettor Boetio ; e ridotta 
finaldìd’huggiincfcmpio dall’Alcorano de’Turchi . Nel che più cauri 
furono, lenza dubbio , quelli di Mitikne riferiti da Eliano;che dauano a - 
popoli ribelli per gaftigo l’ingnoranza , bandendo le accademie, c le fcuo- 
le, come a punto re Ciro con quei di Lidia , e co’Babiloncfi Xerfe , le cre- 
diamo a Plutarco. 

Ma perche tanta fierezza , o Signori ì Che còla temono dalle accade^ 
mie, c da gli huomim irientiatii tiranni ? forfè d’armar le lingue* le penne 
di cale, che può alle lor fcelcraggini fabricar vna eterna infamia , nelle 
menti dc’poftcrii yt tateatit htmir.ct, itiKenta Icquantur. E per dir il vero , 
gran flagello c la lingua , e più la penna d’ n’autorcuole fcrittcre , con- 
tro la fama dc'principi.La liberta avn letterato feueramentc giudicai pre- 
cifa mente pronuncia delle atuoni dc’grandi.La verità, che per le certi vien 
da Luciano rapprefentata per fi |gitiua,e piaga ta,ricoura nel lenode’va- 
knt’huominijC quitti rtnuigorita dice le fue ragioni. Le parole d'vn Orato- 
re fono tuoni all'animo del tiranno, le acutczxe de' poeti fono lande, che 
U? trafiggono; la grada degli fiorici è pelò, che l’opprime, e ftò per dire, 
V * che 
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che l’inchioftro» con cui fi ferme, è fangue » che dalle rene di hi, con vi<£ 
lenza difilla . Ben fc n’auide Minoflc Rè di Candia,il quale hauendo prè- 
foapiatir con Atene, cittàc'hauea lingua , fu fpeteacoJo atroce de'ceatri 
sii le leene dc'tragici,fcnzichc le lodi dategli da Omero, c da Efiodo po- 
triterò loHeuarlObCome nota Plutarco, nella vita di Tefeo; togliendo noti 
pur il concetto, ma poco meno , che le parole, dalla bocca di Socrate « 
predò Platone , nel fine di quel dialogo , c’hebbe il nome dallo ftelfo Mi- 
neflc . 

Ma io ; per auuentura , non m'appongo ,con quelle lontane digrertìo* 
ni. Signori, tolleratemi con patienza, già che io con prontezza vbbidifco ; 
la ruota, quando hàprefo il ilio giro, non può efler ageuoJmente tratte* 
fiuta dall’eanpito; hauete voluto, ch'io fauelIi,adcmpio l’vfficio importo , 
te netto noiofc, incolpate voi (lellt, chcnell’dcggemii vi fece Jalciati cor* 
tefemente ingannare. 

Vditedal Tilofofo la cagion vera , perche fi vietano le adunanze , (pe- 
tialmentedi lettere. Perche in effe van:io,per lo pih congiunti il la pere , 
ramici tia*e ’1 valore,di che habbiamo come vn /imbolo dagli antichi falli, 
preffo Ateneo , che fokuano collocar le llatue rnitamente, a Mercurio , 
prelìdente degli lindi; ad amore, fonte delle amicitic, & ad Ercole , nume 
rapprefentantc il valore. Hora quello triumuirato è tanto da tiranni te- 
muto , che chiudono le accademie, accioche dal grembo loro grauido di 
fapienza , non elicano in luce quc’duc nobilitimi parti gemelli , Genero fi- 
la, & Amici tia . Ma, lodato Dio, che la ferità, pur’vna volta, nafee dalla 
bocca della menzogna, e viue ficura in cafa dc’luoi nemici; il tiranno, che 
non vuol vdirla, la dice ; dunque le accademie generano vna ledete amici* 
tip,e che lode maggiore potcua dare alia vollra adunanza vn dicitore elo- 
quente, & animofo? L'aroicitia fi conccpifce, nafee, e s’auanza nelle acca- 
demie, che unto c a dire, la vita càule riccue la fua perfettione dalle acca* 
demie. 

S j,che i Tiranni vorrebbono i fudditi migliori Tempre difeordi, perche 
fi ricordano , come diramato , che fu quel gran fiume, la predò Erodoto , 
bebbe ardire ogni donzellata fcalza di valicarlo , douc prima , con Ton- 
de voite.tiramuggiauale campagne, ed’i coll;; conliderano quel trito det- 
to, Diui.ie, & Impera-, Planilo nella memoria le verghe di quello Scita, che 
ad' vna , ad’ vna agcuolmentc rompendoli , legate poi in vn falcio , erano 
come di diamante, infieilibib; e fi rammcntano,chc Orario all’hora Tè na- 
scer la fua vittoria dalla morte dc’tre Albani fratelli , chcglidiuile . Ma fi 
come non fi può badar quello barbaro cofiume, di leminar difeordie ,fe 
non in vn Principe, che volcfse, per fuo diporto , rifapcr gli amori, e le ri- 
ualita delle dame di córte, perauuifo del Signor d’A>gcntone,cosìcutri 
quei mez', che vngliono a fondare, & aconferuarle amicitie, fono ritro- 
uamenti d’animi grandi, e nati pa vtilc della Rcpublica. 

A cotal 
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A colai fine furono, fra’popoli della Germania(adimit3tionedegliSpar 
tini , c dt'Crctefi , de 'quali parla il Filofofo nel lecondo delia Politica al 
icttimo , & alj'ottauo , e Plutarco nella vita di ucurgp) introdotti i con- 
ati, per tertimoniodjTacito; e rinouati dai Rèdi Napoli , per detto del 
Pomapo » di Craflò lafoòlcritto Plutarco , che prima d'andarali'infclice 
fpeditionede’Parti, volando riconciliarli con Cicerone ,s’inuitò a cena 
con e fio lui .Si face tenne feco alla medefìma menfa Sci pione, & Afdruba- 
k, nemici tanto implacabili, fecondo che racconta Liuto. Ma come che 
buono (ia l'vfodc’coppiti ,P«r iftabilimento delle amicitic, molto miglio- 
re , c piùficuro è il mezo delle accademie; poiché i contriti, che doucana 
efièr trattenimento di Racco bene fpelfo diuengon campo di Marte; co- 
minciano con allegrezza, c finifeono con rammarico, fono comporti dal* 
la pacc,e din! pati dalle contentioni-, vengono ordi nati dal confìglio , e la 
temerità gli fcomponc ; fi che talhora le viuande lì conducono con le la* 
gfimc: quanto sera llcmpcrat.imentc bcuutodi vino, tanto (i fparge paz- 
zamente di fangue;c fi tàgrifica incoiai guifa alla Rabbia, Stalla Difcor- 
dia , mentre (i pretendala di folazzar con le Gratie , e co'I Genio ; coli a - 
punto auenneoclìe cene dc’Lafljri, cde’PeJopidi;doue all'incontro nelle 
accademie, gettandoli il fondamento della vera amicitia > che (per giudi- 
ciò di tutti i lini ) conli'le nella perfetta lomiglianza de’vertuort coturni , 
degli Audi, è ncedl'ario, che fi fabrichi edificio fi lòdo, che non vacilli» 
o traballane pure all’cmpito Ji peruerfa , fortuna. Ne mi dica bora Ertos- 
elo, che la fomiglianza partorire i'inuidia, perche fe ciò pur’accade,è me- 
ro accidente vendei labri non lònoamici d.’fabri, per lo danno, che l'vno 
riccue, conl'occartonedcirvtilc dell’altro. 

Nelle accademie dunque, quali in proprio foggiorno, fi trouano le vere 
amiciue^he fonosltroue fi rare: non già per quella confideratione degna 
di rho, die è fondata sii la legge dcU’amicitia , la quale fa tutte le cofe co* 
munì C dlcndo dottrina dc’Platonici , dannali han prefo il nome d’acca- 
demia le moderne adunanze /li far a tutti tanto comune ogni cofa , che ne 
anche le donne riconofcono il proprio marito, ch’è curto il popolo ) ma 
pere he, come hò detto, nelle accademie fono,o fi fanno , gii animi tra di 
loro più fomiglianti , perla conutnienza dc'virtuufi cièrcitij, e perciò li- 
gnificare, quelli J’ Atene, nell'accademia confegrata nominatamente a 
Pali ade.ertèro la rtacua d’Amore.onmc riferifee Ateneo; Ne c i lurtnghia* 
mo noi , che per dilaucntu. a rtain con Jennatt a riuolgcr la ruota dc’noftti 
vani pairterijdictro l’aggiramento della fortuna cortigjanctca:perchencl 
teneo nortro/> da malignità di clima, oimprelficme d'aria corrotta, otte* 
ribtàdi paefc,o negligala d’agricoltore , non mai , odi rado alligna sì 
bella pianta, c fetathora qualche afpetto benigno di fàocrraofc pianeta, 
riguarda co’fuoiinHu-G vn giardino, a pena ha tanta forza d’efcludcr dalla 
RkXcuducbottouciui , che poi quali fiori da gli orti onestali recati, per 
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la nouità cagionano marauiglia » e noi tutti malamente difccmiamo il 
nollro peggio , perche la fembianza lufinghiera; di chi vanamente n’adu-' 
la, è il piti potente fàfcino, c’habbia la frode, per farne pazzi . Non vorrei 
irritare i compagni delle feiagure miccia pur è forza il dire,che pazzi fia- 
tilo , non fuggendo , conforme al con figlio di quello Stoico , fin doue non 
s’oda mai ricordar il nome di coloro, che co‘l volto pieno di tradimento , 
nafeondon Tallio , fotto Tombra dclTamicitia . 11 cane d’vn cortigiano no- 
uel lo fù maltrattato da certi cani di corte, e da indi in poi non entrò mai 
più nel palagio, ma feguendo il padrone fino alla porta , fe ne torna ua per 
altra firada. 

Ma torniamo al dìfcorfo: fe dunque è vero, come per certo è veri dimoi 
che nelle accademie s’vnifcevna raoltitudined’amici ; il tiranno peruer- 
tendo la con fideration di Platone, che flimaua inoperabile vn’efercito 
affembrato d’amanti, fece a fe (ledo formidabili le accademie.-le quali , co- 
me che ricourino fotto la protezione di Pallade,Deanon meno ddTarmi, 
eh* delle lettere, adoprano però più le penne» chele lande; làezano, ma 
con l’arco della lira; Tuonano in vece de’beUicofi tamburo le poetiche ce- 
tre ; combattono con gli ingegni , non con la mano; fpargono inchiortro» 
in luogo di fangue , e non vincono con darla morte ad altri, ma con par- 
torire a sèlìeflè l’immortalità della fama; e quella appunto c la feconda 
cagione , dalla quale malamente comprcfa , n lafciò il tiranno precipitare 
all’infame bando delle accademie, cioè a dire, accioche i cittadini non di- 
uenti no gencrofi,& auidi di quella gloria, che per eder figliuola primoge- 
nita del merito , non foggiace all’imperio ne del prìncipe , ne della fortu- 
na. £ vedete come bcne,dopò l’amicitia contratta nelle accademie, fi fog- 
giugne la gloria , quali che queda dermi da quella , o almeno fieno tanto 
inficine congiunte , che l’vna non fi polfa dall’altra feparare . Colt Dioti- 
ma chiamò l'amore ( defìderium immortalit atis) e Mallìmo Tirìo{remigium 
anima ) che la folleua a volo fopra i confini degli huomini vulgari. 

ESignori , l’Accademia vn diuitiofo mercatodi virtù , douel’vno per-' 
muta con l'altro le merci delTintclletto , e fi come chi da tutti riceue , di 
tutti diuenta più ricco, non altrimente , chi da etafeuno impara , ciafcuno 
auanza nelle fcienze,dice Plutarco. 

Ne mi fi dica da qualche ingegnofo amico delTotio,chetncglio s’appro- 
fitta l’animo nelle lettere all’ombra d’vna vita fcquefirata , c folitaria, che 
ài chiaro d’vn cipolla, e popolofa adunanza; e che la virtù, ballando a sè 
fteflà per premio, non fi cura di teatro firanicro, per mendicar fuori disè 
medefima Tapplaufo . Perche finalmente poco lontano è dalla morte il fi- 
lentio, ch’altri procura della fua vita, per fentenza d’Annibale predo il 
Poetala virtù nafeofa è poco differente da vna fepolta viltà, dille Oratio. 
Ninno è buono fenza fperàza di premio, fe fi crede a Filippo, ncll’uratione 
in Senato cohtra Lepido, c Marco Emilio j&c, a parer di Plinio, coll ne» 
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beffarla la ricognitione Je’buoni.comc il gafligo degli federati : ne (lima 
Ariftotele, ne’fuoi morali, degno di minor biatimo, chi del tutto difpregia 
la gloria, che l'ambitiofo » il quale con modo illecito la procura ; tanto più 
che l*ambitione,bcn che fia vino, pur è cagione, bene fpelTo , della virtù. 
Come fente Quintiliano . 

Quanto poco gr..te al palato farebbono le carni , & i pefei non conditi, 
dice Egefandro prello Ateneo , tanto feiapite farebbono le feienze , fenza 
quel di più, che loro aggiugne la publica luce dcll'accademie . Se l’oro 
femprc fe ne giaceflecondennato nelle fue tenebre , che varrebbe più del 
fango, che Jo circonda ? Se le femenze accolte auaramente dalla terra, non 
germogliaflcrojche vtile ne trarebbe la vita humana ? Le ffelle, ch’infio- 
rano il firmamento, quando fuggono dal lor notturno teatro , per non ef- 
fcr vedute dal Sole, ne pur fon lucciole;i fiori, che danno lume a'giardini , 
erefeono all’ombra tutti pallidi, e fmorti . L’occhio per ceruicro, che fia , 
all’ofcuro s’cccliflà,ediuenta caliginofo. Achille palleggiando nelle lcgrcte 
camere delle donzelle di Scito, differiua la vittoria dc’Grcci.E poiché d’A- 
chille s’è fatta mcntione , vi fouuegna Signori , che O mero ce lo deferiuc , 
non folo fotto l’educatione del fuo Centauro , per feientiato poeta , c de- 
gno di cantar le lodi degli Eroi, ma per introdotto nell’allrologia d’ At- 
lante, egli dipigne nello leudo la ferie dc’cicli, e degli elementi, e le llelle, 
che diuidono il lèttentrione dal mezo giornoiaccioche infcgnalfe alla dot- 
trina di militar in campo , e di non temere i pacifici ducili del furor lette- 
rato, che nelle accademie s’arma di fillogifmt,e di cntimemmi; mentre da 
hii folle prima auezzata alle vere flragi,& al (angue. 

In oltrercoloro, che (degnando l’vlo delle accademie , nodrifconoillo- 
i*o ingegno con folitari efercitij,ageuolmente eccederanno nell’opinione, 
che portano di fe medefimi ; perche il paragone è quello, chegiudifica le 
partite . Le Accademie fono fpccchi ,ne’quali altri, fenza adulartene rico- 
nofee i propi diffetti,e gli corregge ,a guifa di quelle cauallc defcrittcci da 
Plutarco , le quali, quando erano per la ferocia intratta bili, veniuano da* 
padroni tofate , e condotte ad’vn fiume ; in cui limirando la propria fchi- 
fczza, deponeuano tutta la rabbia . Si faceua coli grande dima delle imma- 
gini, c delle datue dc’generofi maggiori, che ne anche il coroprator d’vna 
cafa, poteua leuarlc da’luoghi loro ; perche feruiuano, come dice Plinio, 
dirimproucro agli infingardi habitanti j parlandole mura ,& opponendo 
la viltà de’prefenti.al valor de’paflati : Nelle accademie,gli huomini lette- 
rati fono fpiranti imagini della diuina fapienza : quel rifeontro, chi è d’ani- 
mo degno del carattere delle feienze , fidudia d’auanzarfe mede fimo . 
Diffc Plotino , che fra le anime ragioneucli , alcune ve ne fono come zul- 
fùrate,o vogli.im dire tinte di zolfo, le quali agcuolmcnte concepifcono il 
fùoco:di cot. il forte era, per auentura, Alelfandro Macedone, che al primo 
flrepico della tromba di Timoteo, fatto vampa di fuoco, corrcua allarmi* 
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doucall inconttoSardanapalo, rtd fuo pigri Almo letargo* ne da tromba» 
ne da tuono , farebbe flato fucgliato : fono alcuni ingegni tanto eleuati, e 
vii:eo,ciie s’altri dàloro occafione, fanno pruoue flu pende . Quelli in vna 
accademia » dall’efempio degli altri , quafi zolfo ben preparato, concepi- 
toli l’incendio, e riefeono marauigliofì ; perche finalmente vna ruota ,che 
nell’horiuolo regolatamente fi muoua , raggira, fit ordina tutte faltre il* 
< . ttaua sfera, co’l fuo mouimento, fa fuoi feguaci gli orbi foggetti ; l’ellera 
«li fua natura ferpente , attorcigliata ad’vn’albero s*incamina alle Stelle ; 
accende ffa’molti accefi vn efhnto carbone ; vn coltello ferue all’altro per 
cote ; e fe non mi raffrenane la riuerenza, che fi dee alle cofe fagre, olerei 
forfè dì paragonar le adunanze accademiche à quello duolo profctico,nel 
quale mefcoJatofi, non ch’altri, Saulle, imbeuè lo fpirito di profeda. 

Ma poco farebbe quello, o Signori: Nelle accademie fi pigliano (piriti 
gcncrolì, perche ciafcuno in contefa d’ingegno, afpira alla gloria del prin- 
cipato, c quelli, che già s’hauea proporti per idea nell’imitatione, preten- 
de poi(come dice Quintiliano) di far tributari nella vittoria . £ ben fi si di 
qual forza fia l’emulatione ne’ petti huroani. Temifiocle per i trofei di 
Milciadc non prendeua ripofo; il gran Macedone gettò molte lagrime al 
fepolcro d’Achille, per le attioni eroiche di quel degniffimo Principe . Ro- 
ma fu inuitra nel l’armi, finche non giacque Cartagine ,emulatrice dell’im-i 
pero latino. E fe tanto può l’cmulatione nelle cofe ciuili, molto piò effica- 
cemente fi fà valere nelle operationi , che dipendono dall’ingegno. 

L'occhio è intelletto del corpo, e l'intelletto è occhio dell’animo ; la piò 
Principal lode di bcllczza,che s’attribuifea ad vn corpo,èla vaghezza del- 
l 'occhio , al Cernir d’Arirtotcle j perciò il Sonno amatore d’Endimionc, lo 
lece addormentar con gli occhi aperti, per non priuarfi della villa di quell* 
amabiliflìmo oggetto , egli encomi di Galatca , fatti da quell’ignorante 
Ciclopedi Filolléno , furono preflò Ateneo, nomati ciechi, perche non 
m.ntouauanolebellczzedcgli occhi ; cosi appunto; il pregio piò foura* 
no dell’animo è l’ingegno, onde quando s’entra fu’l gareggiar di fàpere, 

- Qui vtlit ingoio cedere raruserit. 

.Subito li pon mano alla dialettica faretra , e con argomenti a cu ti (Ti mi fi 
percuote il caualiere.chc ci s’oppone; s’arma il Como di Satire; Archilo- 
co fi c igne i fuoi lambì ; s’ordinano gli (quadroni delle Filippiche , e delle 
Cat:linaric;arrcrtano le Apolcgiela lancia, bandifeono i Ditirambi la fpa- 
da;fi prcucdonci le Comedicdi tali , fi combatte valorofamentc Parnafo,e 
le Mufc alla rinfufa co’combattenti , dan fiato alle trombe , e promettono 
di coronar la chioma del vincitore, con l’alloro poetico . Non v’atterrite, 
Signori, che non fiamoalla giornata di Praga.*quertaè vnamifchia>chedi" 
letta con l’horror della vifia ;&aguifa delle pitture vedute da Enea, nel 
tempio di Giunone in Affrica (Contenenti le guerre, e l’incendio di Tro- 
i a, porge materia di lodar per ingegnofo l’artefice ; nel rimanente, fon fu* 
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irori innocenti , fono inimicitie pacifiche , fono guerre concordi, e purché 
non G ceda aU’auuertario la palma dell’ingegno , fonofempreconchiufe le 
capitulationi della pace. £ per dir il vero Signori 
T^ec cium lana , et ludicra pctuntur 

—"Premia, 

il voler, che vn'huomocontègratoagli Gudi, G chiami vinto in combatti- 
mento d’ingegno > è non men pieno di fcomo^di quel che farebbe il tentar 
vn caualier di viltà: perchefe iicaualiere efientiak èl’honore (perdonate- 
mi feadopro i termini delle fcuole ) eflèntiale è parimente allo fludiantc 1' 
eccellenza dell’ingegno; e fi come chi meglio G coglie, con l’acutezza dell’ 
intelletto, dal vulgo, più s’auuicina alla virtùdcllc Intelligenze , e di Dio, 
così per lo contrario , quando altri per la rozzezza dcicerucllo, s’allonta- 
na dalla perfettionc conftitutiua dell’huomo,in quanto ragioncuole , ch’è 
riporta nell’intelletto, tanto piò G rende fomigliante alle bertie. 

In dichiarationc di che,vditc per cortcGa: Ripoae Lmblico, ne 'mirto- 
ri, fra Dio , e l’huomo , due fortanze mezane, partecipanti le qualità delle 
«rtreme,cioè il Dcmonio,e l'Eroe? ma nel Demonio la diuinita ticn la par- 
te migliore,oeli’Eroc,l'humanuà;l’irteffointeraiene nelnoftrocafo ;i due 
termini cftrcmi dcll'huomo ( come capace di dottrina) fono , Pio»fapien- 
za eterna, c J’ignorjnce, come bcrtia, ch'egli è della fpctie fiumana: i fog- 
getti mezani fono, gli huomini rtudianti; mentre fra di loro G garreggia di 
Capere, ed ingegno, G pone in bilancia , qual di erti habbra a collocar G fra' 
Demoni ^juaLfra gli Eroi; cioè, in buon linguaggio Italiano, chi di loro Ga 
men lontano dall'eflèr bertia . E non volete poi , che nelle tenzoni d’inge- 
gno, doue s’auencura co li gran capitale, e G mette in forfè all’animo itluo 
tourano ornarnento.ogn’ wio fi kaltrifca > c diuenti magnanimo’ E tanto* 
fia detto deH'cmulatione ,edi quello fpirito, chepercagion di lei, Gcon- 
cepifcenclieaccadcmic;il quale non dirtrugge però , ciò c’habbiam detto- 
dell'amicitia ; perche G come la geloGa non toglie l’amore ,anzi è fegnalc 
di volontà fortemente innamorata , così , fecondo il parer di Plutarco , L' 
emulacene non è fomite d'òdio^nziprefuppone nell’intelletto, vna buo- 
na impresone della virtù ,che s'apprende ncli’emolo ,cd’è in confegucn. 
za oggetto d'amore . 

Poteuaiodirdipiù,che la gcnerofitì degli rtudioG accademici s’in- 
fiamma bronci cuore, per via d*antiperiftefi,co’l freddo de ‘codardi, e de' 
vili ; eche nella fcuolad*Omero vn Margite , &vn TerGte , vaglionoper 
mille Nertori,: per mille Acchilli; perche legg^ndoG, per cagion d'efetn- 
pio ,i vilipendi, conche (r parla di Sotione da Ateneo , di riodio da W- 
T ullio , di Pblifómoda Euripi Je,.e di Sardanapalo dall 'epitaffio, ch'est a 
te ftcft) coropofe ,c ben ncceflario , che nafea in noi vn magnammo (de- 
gno, in virtù di cui pronunùamo>conAr iflotcle,o epitaffiodegno piùd'm 
busche JVn Principe» 

* Poteua. 
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Potcua moftrar lungamente a’Tiranni, che andauanó errati, credendo ì 
chei virtuofi fofierdiruinaagli Stati; e ciò per mille ragioni , mafpctiaU 
mente pcrchei/àri/e e/? Imperiumin bonos , et 
Ingenua s didiciffe fi deli ter arte » 

Emollit moresjiec finti efje ferof. 6l 

r jtrtibus mgenuis quorum tibi maxima cura 'fi, 

Teftora mollefiunt, afpcrtiaftjuc fug/t. 

Ma perche non facciate voi prima fine d’vdirmi,che io di faueUare, miri-' 
Aringo, e parto di icranna,lafciando in quello luogo piantata vna colon- 
na di Mercurio, cioè a dire, aperta vna accademia , dalla quale potremo , 
volendo, ad’imitatione di Pittagora, e di Platone, ritrar gran frutto. 

• Dime poi, che debbo dirui, Signori^ V ditc.Ifada giouinetto Spartancuper 
la tenereza dell’età non ancora obligato a i peli della militia.pcr hauer va- 
lorofamente combattuto, hebbe vna corona in premio,dalia fua patria ;ma 
perche troppo immaturo, e con arme nò vfate da Spartano d’aflalir l’ini- 

• mteo, fì> punito, conforme alle leggi . Hò io faudlato,(ènon con eloquen- 
za , almeno con prontezza , per acqui ftarmi titolo d’vbbidiente ; ma nell* 
accettar l’imprefa, hò trapalato i termini , preferittimi dal conolciment® 

del mio poco làpere . Il premio,che per vn capo mi fi conuiene , 1’ 
hò abbondeuolmente riceuuto, co’l frutto della vofira benigna 
patienza , in tollerarmi , mentre c’hò cinguettato i la 
pena che mi s’afpetta ( fe dee hauer proportion 
con 1’crrorc) farà, che in gafiigo del mio te- 
merariamente parlare, mi s’im- 
ponga , nelì’auenire vn 
gmdiciofamente 
tacere. 


A 


Dt 



c. 


. ;y N r ? 5 fr 

D ISCOKSO 

; N 0 N O- 

SOPRA VN COMPONIMENTO 

, Poetico intorno alla Cometa 

r.. 

Al Signor Conte Camillo • 

"* •• '* " 

L £ T T O R Ei 

H l compofe queflo difeorfo bette riguardo di 
fodtsfare ad vn' amico, che nel richiefe , non 
penfo d'offender il poeta, che fcriffe della co- 
meta ; e perciò volontieri dal particolare tra - 
pafj'a all' vniuer file . Leggi per tanto la pre- 
dente ferii tur a , più tojlo come dogmatica, che 
come critica ; e feji p* re ff e tropo denfa nella 
pratica , contro lateorica, che contiene ; fappijhe dalla frette"^ 
za del tempo e nata f angujlia del luogo , non effendof potuto 
Jlender le merci , come che vi foffe campo affai largo , e capa- 
ce . In ogni cafo , t autore firma d‘ hauer ottenuto fcriuendo il 
fuo fine . con dichiarar fornendo all' amico il fuo fenfo , onde 
fe ti piaceri la fatica , egli rimarrà tenuto al tuo conefe giu- 
dici o ; fe no , fi confermerà nel concetto , eh' egli hi del fuo 
poco Jfapere . Vini felice . 
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SlG NO It' CtO NT E* MIO? 

Ldargiudrcfo delle (fritture degli huomini lettera- 
tic malagevole imprese fottopofloa molte ben 
giurtificace riprenfioni ; ma l’aprir temphcenjcntc 
ranìmofuo, ètamolecito àcrafehcdun» ^quanto 
è libero 1 animo (ledo di Tua natura. Il componi— 
^meot 9 dellaLo me a mandatomi V. S. inerita 

vn lungo eterne, per dar temenza giuridica di quatt 
to vale : ma ne io hò tempo da logorare in »i tatti 
dìfcorfi t ne fonti eletto giudice in quella' caute : e 
quando io interrogarti la terga dcTcntori, potrei temere il giudo auifod’ 
Apclle nafeofo dietro la fruiola , o gli tehcrni di quei garzoni , che roacr- 
nauano reofori alroaeflro. Sono,ih oltre, gli ingegni degli hucmiui tradì 
foro differentiffinii. Fùgran miracolodeireternaSapicnzn, in vnbrcue 
fpatiodcl r«ilto humano racchiuder tanta diucrfitàdi fcnibunze,che non 
fi troua vna faccia ipjtutto (laute allteisra,bschc vi fieno le parti d*Vna for- 
te medefima : manón minor marauiglia è che fra le anime ragioneuoii r 
niuna ve n’habbia dello fieflo ingegno dotata . Mercurio Trimegiflo fi fe- 
tta credere. che lan ime, prima d’entrar ne 'corpi, bcellero 1' intelletto ad 1 
yna tazza comune; c che coltro fopra degli altri s’auantaggialfcru ncll- 
intendere, che più prodiga mente partecipaflèro la beuanda. I Platonici ' 
infegnano, che Iterarne nello fpiccarfi d.ilc Stelle, per difccndcr nc’corpi , 
b’eono alla coppa diBacco,ch'è fienaia in cielo fra’lL.eonc, ed ilCancro > 
e’che fatte ebrc,c piene d’obliuione, non fon poidargiudicio fincerodcl*' 
le cote. Ma mrghod ogn’altroa mio propofito>qutl famofoTcbano nel., 
la (ua tauola , fa» che h Suadda porga a bere a gh huomini , ch’entrano- 
in quella vit\, iu va bicchiere, Vignoranza, e i’etrore. più o meco, freon-’, 
do che vien ordinato dal ite prouideczi $ c però non pur nop fi può preferi- 
uer regola certa, ccomùoea tutti, ne] giudicare, ma quindipiùtofio de- 
pilano i diuerfi pàreri de gli huomini addottrinati, e le diicordic degli inge- " 
gnofr ftudianti. Fifone vide in vn teatro nouitn, c’hanno faccia di moflrtio-‘ 
h menzogna ; Recitando vno fcrittorralruni fuor componimenti , molti 
con ltepplaufo dier tegno di fodisfattionc > altri con la flupidrtà pafrlaro- 
■o.il pocodiletto; altri cui turarli l’orecchie, dichiararono l’odioconcc- 
puto, per le lcrocche 2 zc, come credeuaro,di quell’autore- Da cotale io- 
confianza de gli humani giudici fi traile per cocchio (ione coftente , che 
ne gli ingegni è dmario . Scdirò dunque alcuna cola , che difpiaccia a V- 
S. &< Renda l’autore, fari mia mente di fcopric quel ch’intendo ; c forte 
hao bcuuto meno del poeta clu fcritto , opur lamia beuanda faranno 
fiate ie fcccic dcli’alurui ne tare » 

’ * ' E per 
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E per fannida vii capo : Stimo il componimento dlcr parto d’vnofpi» 
*it o nobile, Srdeuato, perche a certi tratti , e linramshti , vi fi cooofce va' 
aria gentile: ma le fatezze tutte non cipriwonoal viuola foroiglianza del 
padre.Naicc tal bora vna bianca Clorinda da madre mora; & all’oppofla 
perche non Tempre i componimenti ferbano il color della cagione» che gli 
produce : fouentc la ileriliu della materia inflerilifce l'ingegno , bene fpef- 
foi primi parti parteripan dell’aborto • Ghisa j* ferie il poeta corniti* 
eia pur hora a comporre in lingua It liana » e la Tcrittura della cometa To- 
no i crepufcoli d’vna poefia nafccntei Verrà l’aurora , quando che Ga , co- 
tonata di Got i, fcguira pofei a il Sole tutto armato di (jplcndori , e di lampi; 
lodo per hora molte ìcintillc ; che danno cara fpcranza di maggior 
lume . 

L'Egitto vien deferitto da Omero fecondo di bene « e di male: Alet 
fandro Macedone adeguo le lue grandi (Time virtù con grandiiTìmi vitiji 
E proprio de* grandi ingegni Jafciarlì rapir dall’eropito della natura » e lf 
impatienza di coltiuari componimenti è indiuifa compagna della viuaci» 
tà dello fpirito . Vn componitore vuol efler orfa , e non corbo ,che riduca 
perfetta ferina , non abbandoni i figliuoli . E vna amabililfima forte di 
pazzia feguir d furor inferito nei notòri capire però farà Tèmpre granmi- 
fcuglio di buono, e di cattiuo l doueringegnohà per guidale lidio. Nelle 
cofc appartenenti agli (ludi , chi più vede con l'intelletto incefpa piùfpef* 
fo;pcrchc quanto attribuifee all’occhio, tanto deroga alla diligenza. Il no* 
Aro Poeta , findouearriua il lume dell’ingegno, Tempre camina felico- 
tncnte , ma talhora figli afeonde il più necellano Splendore . Perche veg* 
gonfi nelle ottaue alcuni concetti (ingoiali , ma forfè non efpreiTì con tut- 
to il decoro ; raficmbrano la gemma d*Efopo , che fra la poluere lampeg- 
giala; fono a gnilà di modelli (Time , e belle vergini ; ma poucramente ve- 
ftitejraflòroigliano il Sole, ma oltraggiato da vn nembo . Gli fcrittori a! 
quali manca ne’componimcnri il giudicio,fonoa guifa dell'Omerico Ci- 
clope, dopod’hauer perduto l'occhio folo,c‘haucua.U giudicio nelle ferita 
ture è il maftro di cipo ndl’cfcrcito , lo fcalco ne’conuiti.ia memoria , e 1* 
ingegno fcriuono a ruolo i foidati , e preparano le viuande : Il giudicio or+ 
dina gli fquadroni,e compone la tauaila.I foidati confofi fono impedimen- 
ti^ non torze;icibi rapprefenuti foflòpra fatiano con la Vitòa,non nodri- 
feono con la follar, za . 

Lcggonfi in faccia della noflra cornea , quali gran- macchie di fangue* 
alcuni fiiperbiffimi traslati . E vitio comune più del fecolo, che degii huo- 
tnini, l’andarfi lambiccando il ceruello per trouar nuoui modi , e tutti al- 
tieri di fauellare,edifcriuerc. Alle altezze maggiori fono congiuri piùnoa 
làbili prccipitij.-pcrche l’erta cima delle montagne è , per lo piu , intornia* 
ta da dirupi.e da balze. Lunatura noflra Tempre ci tira a li’in’sìuc formaci* 
do fi nell 'idea vn certo fimulacro di presela grandezza , fchernita dall? 

■•*■•.** Fa appa- 
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apparenza degenera, e diaien gonfia. E grand’crorr d'intelletto il non di^ 
(cernere il Sublime dal tumido, l'ecccffìuo dall'ardito, il fouerchio dal pie- 
no, lo (moderato dal grande , l'alto dall’enorme . Non ogni gramezza è 
lana, all'occhio ben intendente del Fi(ico:altra è cagionata da loprabbon- 
«danza d’humor vitiofo,e peccante, altra da buona fofianza , e buon Cucco. 

Trouanfi alcuni componimenti, che Petronio chiama di color poco ù~ 
no, e Seneca oltre il termine del buon temperamento carnofi,e ripieni ; 
onde farebbe decedano, fecondo l'oflcruatione di quel gran Saggio , che 
col Cale dell’Attica fi feccaflc il tumore degli Afiani.E chi potrebbe ripren- 
dermi, fc con Quintiliano io dicc(Tì,che quanto è più gagliarda quella ven- 
tofa»& enorme k>quacità,come la noma Petronio,è argomento d'ingegno 
tanto più debile, e difettofo? Sono ne’Satumali, per efpcrienza di Seneca, 
que’ferui di lingua più maledica , & oltraggiosa , la conditone de’qua- 
li è più Soggetta agli Scherni. la gente più minuta ne' fauori della fortu- 
na riefee più (uper-ba d’ogn’ altro ; le donne fono altieridìme nell'impe- 
rio, perche conofcono il pregiudicio, che loro arreca l'ignobiltà del fcfTo» 
coloro, che di natura fon breui fi leuano sù la punta de’piedi,per corregger 
con l’arte il difetto della natura. Anche la Rana d’Efopo volle gonfiarli, 
ma finalmente Scoppiò, Senza peruenire alla grandezza del bue . Ma quefii 
fon viti; dolci , e che dilettano al pari d’vna fìudiofa diffonanza, in vn per- 
fetto concerto» Io lo confefso , perche in fatti fono con maggior mcraui- 
gjiariceuutelccofe,chcinfpcratamcntc, e fuori del pensamento fiuma- 
no Succedono . Coloro che caminano sù la corda, ali’hora maggiormente 
lufingan gli Spettatori, che ccn vna sfuggita di piè minacciano di cadere s 
ma con tutto ciò tomo a dire , che fi vuol dal giudicio preferiuer certa mi- 
fura all'cropito dell'ingegno , perche lo flar tempre co'l piè pendente to> 
glie il piacere,e partorisce l’horrore. Il linguaggio di Tifone è da lalciarfi 
a'Dionifiaci di Nonno, o pur aicriuerfi a’Traioni dell’età noftra^ù le Sce- 
ne cY Comici, perche nella lirica toglie la vaghezza, eia grafia. Quelle 
maniere di dire, che da'Latinivcngon chiamate Sofpettolc, & altro con- 
tengono da quel che efprimono, fono tanto lontane da^octi, quanto pro- 
zie dc’tiranni,e degli oracoli - Dionigi , & A le flàrco fratello di Calandro 
Rè dc'Macedoni,andauano fognando nuoui nomi, & infoltii, e me, «aro- 
no, che di loro fi prcndefsc giuoco Ateneo, & Eraclide . Lefsifane prefso 
Luciano fu cosi firano nell'vfo delle voci formate a capriccio , che colui 
temeua d'andar farnetico, Se dopò d’hauerle vdite, non le vomitaua , co- 
me velcno.Quell’Auocato di Geilio mofirò cofi grà Iccmpictà.nclTintrac- 
ciar i vocaboli già dileguati dalla memoria , che prcuancó nella cauta del 
fuo cliente. E gi i pattato quel tempo, in cui altri argomcntaua di ragionar 
con la Sibilla di Tiuoli , o con la madre d'Euaodro. in Segna PSclIo , che 
le follarne Spirituali , o Demoni non hanno lingua , che Sia lor naturale , 
mali vaglu.no della cornimeli ^uclpacfc,douc£ui pompa dc’ior prodigi, 
* ’ ' oc rie- 
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nctvccorronoalla Caldea , Ebraica , o Greca , come pili antiche , ne fe ne 
fabricano vna nouella;altrimente infruttuofi farebbono ilordifcorfi , ine- 
fpkcabili gli oracoli , le rifpofle priue di Pentimento . Perche vorrà dunque 
vn poeta , fcrìucndo a'Noftrali , andare fpiando perle tombe degli ince- 
nerati tofeani ,erifufcitame alcune poche parole» già condennate al fc- 
polcro? farà forfè fpcttacolo degno d’unfecolo fi dUicato,il veder in com- 
pagnia di leggiadre donzelle» putrefatti cadaueri ? 

Ma torno alle figure violente » delle quali è fi piena U cometa di cui fi 
parla ,chc non fii mai arazzo , con più formidabili viraggi , non sò s’io dica 
diuifaco > o confùfo . Da quelle nafee > non pur Pofcurità, ma la freddezza» 
Vegganfii Canzonieri d'alcuni ceretani moderni , che co’l volo d'intolle- 
rabili hiperboli , afpirano alla Sfera del fuoco» e v’arriueran fenta fallo» 
perche da’piùgrauiicienziati difpreggiate le lor fatiche » faranno vn di 
gettate alle fiamme ,& a quel meritato fplendore » illuflrcran la fama de* 
propri autori . Scriue Diodoro de’ popoli delPEthiopia , che per far proua 
della generala natura dc’figliuoli anco teneri » nutriuano alcuni vcelli di 
gran corpo nelle cale priuate , fopra di cui poneuano a federe i bambini»! 

2 uali , fc con ciglio collante fi lafciauan leuarea volo,dauano il faggio 
ifiderato d’indole valorofa . Sono alcuni poeti tofeani fi temerari » che su 
Pali del lor capriccio , tanto intrepidamente trafeorrono l’ari. |d’vna pro- 
fontuofa licenza, che tutto il rimanente del mondo difpreggiano, e non 
curano punto il maturo giudicio de’fauijepoi fi leggono ne'cartocci in- 
felici di que’barbari ciurmatori , figure , & hiperboli fi gelate» che spun- 
to hiperboreepofibn nomarli, c nate Tutto il fiero dima dell’Orfc . Nac- 
que Aleflàndro » quando il tempio di Diana in Efefo fu confumato dsl 
fuoco . Egefia vuobcórr.mcndar Aleflàndro, c dice , che quella Dea occu- 
pata, e fatta leuatricc di lui, non potè difender dalle fiamme gli altari : hor 
non baflaua tanta freddezza di quello infelicemente ingegnoso lodatore» 
•per eflinguer quel fuoco? cofi rfima Plutarco « 

Da quello foute fi derma nel aulirò Poeta vr.’altro torbido» c danno- 
fo rufceilof ch’è la diu-ezza del verfo , per mancamento di numero . Il giu- 
ditio degli orecchi, è dihcato,e fuperbomon ammette battezza, ne tollera 
diflònanze. A gli Oratori nel fecolo dell'eloquenza fi dauail fiflulatore, 
come lo nomano gli autori Latini, accicche numerolàmcnte imparaffcio 
a proferir l’orat ione a quel Tuono. Dionigi chiama , per la bontà del nu- 
merose llorie d’Erodoto , e di Tucidide bella poefia . Tcofraf!o,e Lucia- 
no con figlia no, che chi brama d'haucr luogo fra gii oratori di qualche no- 
me , aflùefaccia l'orecchio al numero de'poeti migliori: e poi riputeremo 
difetto poco confiderabilc ,che nelle Poefic manchino i numeri ? Il Ca- 
usilo , clic rompe il coi fo inopinatamente nel mezo della carriera, criflà, 
pone a pericolo il Caualiere . Il fiume , che per le balze frangendofi, non 
ifeorre continuatamente ne! mare , offende l’vdito , & inhorridiiccla 
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vi(ta;perciò fon Tordi gli habicatori della caduta del Nilo , L'occhio s’ap- 
paga delia bellezza , l’orecchio dcll’armoniaiponganfi auanti gli occhi ire 
ogni tempo oggetti fpiaccuoli , (ari defiderata la cecica,defrodifi l’orec- 
chio del numero , s’haurà inodiol’vdito , perche dipanatura è tanto var> 
go del Tuono armoniofo, che ne’pittagorici , fe lo fognò nelle sfere - i 
Ma fi Tmarrifceyo mi rifponde qualche giouanc fludiantc, dicendo, han- 
noli dunque a fuggire i traslati ne’componimenti poetici , c lafciar fi ali» 
prò fa ? Ciò ncn diis'io giamai , ma Solo affermo, che fi vuol tenere a fre- 
no il volo troppo temerario degli ingegni sfrenati , dentro a’coofini , ad' 
Icaro preferito indarno da Dedalo , La metafora è figliuola della necef- 
fica , ma pefeia adottata dal diletto ; ritien però Tempre l'occhio filo alla 
madre , e di confrntimentodi lei accarezza il diletto; non è da dimenti- 
carli la favella comune , per contrar l’habitontl parlar raetafcrico.Gran 
piacer fi titrahe dalla pittura d’vna bella campagna , d’vn caualgcnclc- 
lo,od’vn volto leggiadro; ma finalmente gufio maggior fiproua , dal go- 
dimento di quelle cofe , quando fono naturali, c non finte . La metafora è 
foir.iglianza dcH’idioroa natio , e benché come ftraniera , sii la prima vi- 
lla rechi piacere, quando però volclfe fcacciare il parlar cittadino , fareb- 
be fenza dubbio arrogante . Balli al poeta valertene per ornamento, noi* 
per vcllito : per condimento , non per cibo ; per deliba, non per neccflaria. 
fofianza . Ih lemma le metafore, e le altre figure di parole , fanno l’cffet- 
to del (ale nelle fcritturc : adoprate con la regola della mediocrità , dan fa- 
porc ; verfate con man prodiga offendono. Ma l'imprigionar l'ingegno 
dentro a 'cancelli del fauellar comunale , è vn incatenar l’Ellcfponto co’l 
giogo di Xerfe f'dicc vn di quclli,che non conofce l’vfo della fua lingua J e 
le traslationi lòn la radice dc’concetti più nobili , ch«n tanto pregi o là- 
1 ti fono. Pur troppo è vero, io ao’lniego, che quello lccoloèdiuenuiofai* 
ciullo.e’l mondo rimhabtlcc nella vecchraiargià fu l’Vltima meta dcll'ingev 
gno poetico nella fauia età de* nolìri Padri , vno Icriuer fincero , c puro.* 
Lo ffile acquilìaua il valore dalla fchicttezza , e dalla forza delle voci > le 
voci cran lodate di proprietà, d’efficacia, di fuon< ,i concetti cran lampi» 
che dalla ruma del lei dittiti , difendevano ad illuflrar gli intelletti ; bo- 
ra fon lucciole, che in vn folo dibattimento d*ali»partcrilctìno,e fcpeiliteo- 
no il lumicino innocente ; hor fon baleni, che prima fi dileguano , che fiere 
vedutiihor fon fauillejchc fuanifeono ad vn tratte, fenza fode 2 a , lenza ma- 
turità . Non è mio penfiero di vituperarci concetti , perche haurei per 
nemici tutti i componi tori moderni ,&• io non compro riflé,e litigi: la gra- 
nita però d^Refcntenze , èl verolufiro d r ogni confederata tenitura :Ne- 

f lihortid’Adone,edi1antalo,non era frutto d’alcuna torte , ma fola 
ori di brcuiiTìina vita , c molti effimeri : nc’compoimnenti moderni non 
fi legge, per lo più , cola di fofianza , o di fcnfo.ma leggieriffìme argutie. 
Lcpocficdconocifcr compolle di robultc 2 za,c di grattar mafchie,ma co- 
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me Ippolito , femine , ma come Ippolita . Alle donne fono in gran copia 
concedute le gemme dalla vanita feminile , ma dal decoro fono in gran 

J sarte vietate agli huomini . Lefcticture poflòno effcmmarG , ed’inui- 
irli, con le fouerchie tenerezze » e danno pofeia inditio d’animo mal com- 
porto . Mecenate mortrò nelle parole la vituperofa mollezza, che pro- 
fcflaua nella vita, e nell’habito: Adriano Imperadore ne’fuoi dilica ti (lì- 
mi verfi , efprdfc Immagine de’fuoi donnefehi penficri . Chi legge atten- 
tamente gli Idilij moderni , fi vergognerà delle feinbianze di meretrice, 
che farà cortrctto a riconofcer nelle gii vergini Mufe ; Le deli tie di Pe- 
tronio, ed’ Apuleio , fono feuerit 1 Spartane, paragonate alla morbidezza 
delle defcriitioni , e de’concetti otiofiffìmi d’alcuni fciocchi tofeani . Ma 
fieno buoni i penficri , fon però gemme , elevefti deono effer ricamate 
«trapunte , non cariche , ericoperte . Il mele è medicina foauiifirna 
• vfato a fuo tempo , ma riefee noceuole , e poco grato, per l’abbondanza. 

! Le rtelle , che formano in cielo la via di latte , per efler troppo ammafla- 
• te , rendono vn confufo chiarore , che non arriua al titolo della luce an- 
zi è chiamato macchia del firmamento . Le piante fouerchiamente fre- 
quenti, adugginno i germogli con l’ombra . I concetti nelle Pocfie vo- 
gliono e (fere" (partì con elettione,non feminati a cafo ; raffettatione è bia- 
firoeuolc nelle attioni morali ,e politiche, ma ne’componimenti poetici ò 
deteftabile affatto; perche toglie il veri limile , ch’è l’anima della poefia- 
Da ‘concetti troppo efquitìti, e moltiplicati nafee raffettatione , dall’affet- 
tatione fi genera Pincrodibffe . Vnn donzella lenza lettere , nel maggior 
colmo delle fue pa filoni amorofe, non può gran fatto andar tracciando di- 
licatezzi di parole ,e fottigliezza di concetti . Vn pafforcllo idiota, non ap- 
prende dagli alberi , e da gli vccclli le fauolc , ole florie, fopra le quali edi- 
' fica i fuoi diicorfi ? Amore è nudo » fi diletta d’vna fauella lineerà, più torto 
affl*ttuofa,chc acuta. II dolore è incompofio; parla in quella guifa , che gli 
permette la fua natura . I concetti tanto ingegno!! ; c’hauranno fiancata 
la mente d’ vn letterato , mentre fi cercano non hanno a porli in bocca d' 
vn Satiro, od’vna Ninfa jaltrimente mina il verifimile , e fi fcuopre la 
fintione . Diffe Filoffeno effer quelle carni più faporite , chenon fon carni, 
e più foaui que’pefci , che non lon pefei . Plutarco afferma , ch’agli ani- 
mi giouanili è più fruttuofala Filofofia , che non par Filofofia . Seia fin- 
tione, c’ha introdotta l’arte poetica fi fuela»& apparisce per fintione , fi 
confonde tutta la difciplma di qucrt’.irte, la poefia non vuol effer conó- 
feiuta per poefia , perche hà da pervader con diletto ; ma non può perù 
fuader con 1 1 menzogna , ne dilettar con l’artificio già publicato : E pur 
quella multiplicità d’acutezze , taglia i nerui dc'componimcnti poeti- 
ci , & è riuelatrice de’più fecreti rmftcri delle Mufe : fcrue ben al poeta 
per ollentationfe dell’ingegno , ma lo condanna di debolifiìmo giudi- 
•ciò • Il Fanone infupcrbilcc per la vaghezza della fua coda , mns’irv- 
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uilifcc perl’hurror de’fuoi piedi . E tanto badi haucr dettò di verità coli 
chiara . 

Hòaccennati, fin’ hora, i mali , che (cernano la bellezza d’alcuni mo- 
derni componimenti* particolarmente delle ottauedeHa Cometa vdiuifc- 
ròhor la cagione, che eli produce. Non fare» ftjfc»p»o£ontuofc) compita- 
mente , fe lalciafli d'infegnar, dopò d’hauer riprefo. La cagione pia prin- 
cipale, che fa cader, co'l nofTro poeta, molti altri, c il tenerli lontano dati-’- 
imita tionc,o l’imitar più per empito d’ingegno,cJte per maturitid’elettio- 
nc . Ninna cola è nel sei mondo , che fia perfetta nclfuo principio , crc- 
fce,*J’auanza con l’imitatione. Tutte le ari! imi tan la natura 1 . Gii veci- 
li dall'cfempio-de’padriapprcndono di volare. Le- fioric fono ritrouamen- 
to dcllliumana prudenaa , per dar argomento a’pofteri d’imitare - Le 
Sette de’ più iaui fìlolo fanti furono fcuole d’imitatioac. La poefia porta 
foco neceilìtad’ imitare - r coli- hebbe Omero per feguace Virgilio, Vir- 
gilio & Omero furono cfprcffi , con l'imitatione dall’Ariofio , e dal 
Tallitivi potila, è vn cicco » e rauuiluppaco labirinto ; fe non s’iù il filo 
di Tefco^hctro-di cui fi camini, non fi troua l’Vfcita . Non s-'arriua al por- 
to della gloria y nel mar della poefia , fe non fi mira la tramontana de’ 
poeti migliori. La vite lenza l’appoggio, va ferpendo per terra , c diuiene 
Aerile . Edippo fonia il braccio d’ Antigone , inciampa , c cade ne’prc- 
eipiti> . Llllctìa increata Capienza imita nelle Tue creature i (boi eterni 
efcmplari . Lo fpirito di ben regolata- poefia , fi bee dalle ceneri de’ più 
fórno fi poeti. La Sibilla non rendeua gli oracoli , fe prima nell’antro non 
imbeucua lo fpirito d'A pollo- 1 Roifignuoh.che fanno il nido intorno al fc- 
polcrod’0rfco,per cc (limonio di Pau(ania,cantano più foauementc degli 
altri. Di Seneca dice Quintiliano, c’haurcbbe fcritto beni Timo , ado- 
prando il fuo ingegno , ma’l giuditio d’vn’altro . Vuoili però haucr gran 
riguardo in- Scegliere , enclformarfi vna perfetta idcadall’cfempio de’- 
buoni. Non tutto qpel, che fi legge, fi dèimitare - Alcune cofc tino così 
proprie de’loro autori,ch'altri mutandole k trasforma. L’armi diSaullc, 
c d’Achille non eran buone per Dauid , e per Patroclo , benché fini (Time di 
temprarle pianelle delio firopiatoDemade non s’addattauano ad’vn piè fa- 
no, ed intiero. Il balbettar d’Arifletile imitato da vno (Tolto, lo fè fgridare , 
c febernire da’ tuoi. Sò che moki contendono, che fi debba feguir 1* efora- 
pio d'vnfolo , famoto nel fuo mcfiicre , perche Li varietà confonde, 
c fpefib vn’ autore diftrugge, ciò che edifica l’altro . Dicono , che i pelle- 
grini hanno moki hofpiti , ma pochi amici: che nuoce alla finita il can- 
giare fpefib medicamento, ma io porto opinione contraria , c (Timo,chc’l 
poeta fia come l’ape , che da fiori diuerfi raccoglie il miele ; o come i pro- 
fumieri , che da molte fpccic d r aromati , ridotte in ben temperata mi- 
fchianza, traggono vn’odor folo,diuerlo dagli altri io come vnmufico 
beo intendente, che dalla inoltipliciu delle voci , fa nafcerc vn folo, e pur 

armoniofo 
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ftrmoniofo concerto . Non è vna fola Stella nel Gelo , ma molte coftclla- 
tioni. Vn pittore non riduce a perfètta forma la tauola con vn fol colore . 
Et anco Zeufi volle contemplar le cinque vergini di Crotona , per far piu 
bella l'opera faa. Sia dunque il buono imitatorcome Vliflc , c’habbia 
fempre riuolta la prora ad’Itaca patria fua,ma però nel viaggio yifiti mol- 
ti luoghi , diuene genti, e coltomi. Vno fia lo feopo, in cuiferifcal’- 
arciero , molti ne’ quali s’ eferciti . E fopra tutto facciali la feelta dc’buo- 
ni, cnonde'dolci . Stimano i Platonici , che Jagcnerofità degli animi più 
illuflre,omen chiara, prenda qualità dalla protettione di maggior, o mi- 
nor nume c’habbia in cullodia quella perfona . Onde altri chiaman Sola- 
ri , alcuni Mercuriali, molti Lunari. Sono nel Cielo della poefìa le deità 
più fourane Omero, Virgilio, l’Ariorto, il Taflò, il Petrarca , c fomiglian- 
tii fc vn’incauto verfificatore, di propria voglia fi fa feguace d'vn Dio ple- 
beo , incolpi fc medefimo fe rompe alli fcogli d' vn mal tirato componi- 
mento . E per conchiuder vna volta , guardili il noftro Poeta d'imitar in 
maniera, ch’altri non lo reputi inuolatorc , veggo ben io certi vefligi di 
furto, e me gli fcuopre il raggio della Cometa. Vn buon pittore, forman- 
do il ritratto d’vna campagna fiorita , non mietei fiori del prato, c gli 
intefie ai fuo quadro . L’alimento , che riceuiamo in foftentamento della 
vita, fino a tanto, che nuota nello ftomaco indigeflo, & intero, è d 'aggra- 
vio non di riftoro. Colui, che non concuocc quel, che fceglic dalla letuonc 
de’ buoni autori, può per auentura fcncondar la memoria , ma non auuer- 
rà mai che nodrifea l’ingegno . 

E tanto fia detto per vbbidirc a V. S. con violentar il mio genio , ab- 
• borrente, peraltro, dallo feoprire gli altrui difètti: come che difetto al- 
cuno io non riconofca nelle ottaue della Cometa , che 
non fia da molte virtù compenfato , almeno dalla 
compagnia di molti , c famofi complici reto 
jnen graue : dicendo per conchiufione. 

Che l’amicodiV. S. non ha che 
- • . inuidiare a gH altri , & è 

-, ’ / degno dell’ inui- 

, dia degli altri . 

< CO ' 
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AL S I G N OR « 

TOMASO GRIMALDI- 

Intorno al furor Poetico# ì 




I A diflì a V. S. ch’io non tapeua il mettere del 
poetare, e come che negli anni più lercni , io mi 
iia lafciato vfcir dalla penna qualche componi- 
mento latino, hora però, mi lento così difadatto al- 
le lufinghe poetiche, che il ricercar da me , o Can- 
zone ,o Sonetto, è vn voler trar dalla pomice vna 
•urgente. Omnia fert atas antmum quoque : dille co- 
lui. L’arte del verdeggiare non fi fa bene , fe non da* 
giouani , perche vuole il primo fiore degli (pirici, e 
del capriccio; onde l’etamcdefima.ch e proportionataagliamori,cper- 
tientura più capace della poefiare come V.S. fi prenderebbe giuoco di me, 
fe dopò d’hauer pattati i trenta anni, io mi riducettì ad amoreggiare , così 
meriterei d’eifere fchernito da’iaui , fe m 'adagiarti all’ombra d'vn mirto , 
Con vna cetcra nelle mani. Le Mufe fono vergini fanciulle ; c’hò da far io 
con loro, che corro, auegnache nel cominciamento, il fettimo luftros’Apbl 
lo ha cosi pochi peli nel mento , che quel faceto ladrone fè rader la barba 
d'oro ad’EfcuIapio, accioche non faceffe vergogna al Padre : farebbe co- 
la di mal efempio a quello lecolo,s’io vfattt dimefticamentc con lui.Quan- 
to ne rapprclcnta la bellifTima feena d’Elicona , o di Parnafo , tutto è va- 
ghezza , tutto dipigne vna amenittìma primauera ; ma per me fon già tra- 
montati i Gemelli, e quel che mi duole, m’han lafciato nel Cancro.Ha cer- 
ta forte di vino , che tolto dalla vendemmia fuapora,e perde ogni fpirito ; 
al contrario de’Mattici,ede’Falerni, che s’inuigoriuano conia vecchiaia, 
edVrano annouerati nc'Fatti, pattando dall’vno, all’altro Confolato , con 
acquillo di maggior pregio : fe fotto il torchio dell’età giouanilc è (pre- 
muto l’ingegno , efeono le poetiche bizarrie tutte piene di fumo , ma non 
va gran tratto, che’lbollor della vena, co’l tempo, e più con le cure fi raf- 
freddai s'cttinguc.La poefia èia moneta degli anni più vigorofi,e fi fpen- 
de fotto l’imperio della giouentù; quando al goucrno del viuer nortro fuc- 
ccde l’età più graue , batte nuoua moneta, di conio peruentura men vago, 
ma fenza fallo, di miglior lega: e gran beneficio riceuiamodal tempo fc- 
praucgneute,chc l'immano uitcndimcuto , dà troppo più, che dali’otiofo 
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mefliere di tefler fole foglie di folto a’calci del Canai Pegafco . I ver fi fo- 
no certe reliquie di quei canti> vfati dalle balie in ninnare i bambini ; puoflt 
tolerar per vn poco x: he vn Giouinetto lufingato dai vezzo, fi lafci rapire, 
ma il non partir mai dalle felue di Pindo , è vn amar troppo orti nata mente 
la fanciullaggine. Dice Plutarco, che dagli oracoli le rifpofie fi riccuctte- 
ro in verfo,tinoa tanto, che il mondo, dal viuer pieno di luflìi^l ornamen- 
ti, e di vanità, fece paflaggio a più fodi, c meglio regolati coftumi ; e d’al- 
hora (tendendo, dice egli, dal fuo carro rhi(loria,e diuenuta pedona , (ce- 
lierò la verità dalle fauole . Si che per conchiuderla , io non amo d’hauer 
capo da elitra; quando non per altro , perche sò, ch'ella attorcigliata agli 
alberi, tanto gli (Irigoe, che leccano j ed io non hò bi fogno .chela mia te- 
da diuenga vqa di quelle zucche fecche,in cui altri habbiaaconferuare 
il fuo laicali quelle altre, che conia fouerchia legger c2za,tcngono a galla i 
corpi dc’nuota tori ; e molto meno ambitiofo fono d’inghirlandarmi d’ai* 
loro, s’egli non sà preferiuer l’ira della Fortuna, quando tuonano i grandi* 
Aggiunga V .S.di più, ch’io fono in Cortc^ioè a dire in luogo, douc poeti- 
camente fi viue, ma non poeticamente (ì fcriue : e mi dichiaro : perche fé 
vera è la dottrina d’Ariftotilc,nel fecondo dell’Anima , che l'imaginatiua 
o vogliam dire, la fantafia, fia potenza comune formatrice de'logni, e de 
gli idoli poetici , cflendo la vita del Cortigiano vn continuo fognare ( co- 
me hò con Fautori ta di Platone ,c d’altri, partitamente prouato nel capo 
della fperanza del mio Genio di Socrat()iarà parimente vn continuo poe- 
tai c.Nc hanno minor ccnuenienza con la poefia i gradi ambiti ,le dignità 
pretefe, le maggioranze prtuenute co’l diiìdcrio, le caflella in fomma, dai 
■C or tigianojcon l’architettura della fantafia fabricate nell'aria, che i fauo- 
-tofi palagi d’Alcina , e d’Armida , o pure i Gerioni, i Zethi , gli Hippocen- 
tauri.le Cariddi, le Sciite, delle quali fauellaTcmiHiofpofitor d’Anftotilc, 
nel luogo poco dianzi citato, oltre che, fc l'anima della poefia è l’imitatio- 
ne , che per detto di Platone , nel cominciamento del fuo Sofifta , per tre 
gradi fi dilunga dal vero, come che del vero fegua la fomiglianza , La Cor- 
te inlcgnatricedeirdrte d’imitar bene, con le apparenze, farà in confo- 
guenza bottega doaitiofiiììma del più neceffario (frumento, c’habbia la 
poefia, che èia fintionc;ma di ciò difìcfamentealtroue; Certo è, Signor 
Tomaio «chela Corte non è buon ricouero delie Mule. 

Lieto nido, dea dolce Ritira cortcfe 
Bramano i C igni , e non fi và in Parnafo 
C on le cure mordaci. 

Di (Te quel leggiadro Drammatico ; ma molto prima <S lui haoca detto va 

ingegnofiiFmo antico , 

Carmina {crcflkmfcribentis, et otia ftrunt, 
cd in altro luogo. 

Carmina proueniunt animo deduca fermo* ; 

e^rao* 
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e quando non viueftì accerchiato dalle mie proprie follecitudinì , il mio 
fulo efercitio bafta a tener le Mufc dalla mia camera più lontane > che dal 
letto del malato Boetio non le difcacciò la Sapienza . Di quelle cofe fi no- 
drifee l'animale, delle quali è formato, dice il Liceo : le V ergini canore fur 
partorite nell'otio,e fon compofle di fcherzi, di piaceri, e di vezzi . In oc- 
cupationi così continue, nello fpinaio de’mici acuti penfieri, nelle molcflie 
del negotio,le pouerelle fi morrebbonodi puro (lento. Ne cederebbe d’ 
eflèr cagion di fofpetto , nell'animo del Padrone , la compagnia di donne 
per natura loquaci, per profeflìonc ciarliere . La miacarica òdi lègretano, 
ad vn mio pari fi conuiene la protc ttione d’Arpocrate , adorato da quei d' 
Egitto, co’l dito alla bocca , dinotante il filentio-.ma la donna c in maniera 
fatta dalla natura, ch'è Tempre vaga di cicalecci . Salsclo Portia.a cui, per 
vincer la mala opinione , che del loucrchio fauellar delle donne , ha tutto 
il mondo, non badò l’eflcr figliuola di Catone ,|e moglie di Bruto : onde fìi 
recedano, che co’l proprio (angue ella faceffe fede della iua fede: ne fi po- 
tèindurre il marito, a parteciparle il fegreto della congiura , prima che , 
«o'I vederle dal ferro a perta v na gra n bocca nel fianco , folle ben certo , 
ch’ella douefle tener chiufa la bocca . Hor che faran le Mufe desinate 
alle ciancie, fe vogl iono, non che altrove fonti, gli alberi, gli vcceili delle 
lor fclue,fcmpcr parlanti, o come dicono i Latini, tempre vocali ? e poi, chi 
vorrà dar loro il vitto, in paefe fi Aerile d’ogni benc,come è la Corte ? tra- 
monto il Sole ch’era in Leone, fotto i cui bcmgnilTìmi indù Ai , le honorate 
imilcde’Pocti, 

Mangiauano la biada fu i tapcti. 

e dal cader di quel funefiiiTìmo giorno, rimafe fpento ogni lume , che illu- 
flraua le tenebre della poetica poucrt.i : e con quelle famofe ceneri fepel- 
lironfi lefperanzcdella RepuNica di Parnafo. I Cortigiani fono fifinun- 
ti , che a (premergli con ogni forza , non fi trarrebbe da loro tanto di hu- 
more , che difletta fle vna fola volta le Mufe ; cd’i padroni han poflo così 
lontano il pane, dalla bocca de'f.i melici fcruidori ,ches’altri , co’foli piò 
de’vcrfi , argomentane di corrergli dietro , ghignerebbe prima al fin della 
vita, che ai cominciamento della tauola. Di piùiefiendo quelle buone fan- 
ciulle di compleflìoncaflài diiicata , amano cibi efquifiti , ma a tutt’altri 
toccano i buon bocconi,a’C ortigiani gli flranguglioni . In fomma io vò di- 
re , che ne le Mufe fono buone per me , ne io per loro, fi che fe mai le co- 
nobbi,hor me ne pento, c maledico i fogni,che già feci in Parnafo . Come 
vuol dunque V. S. ch’io metta mano a compor di nuouo , fe già tanti anni 
fono, fofpefi l’armi poetiche al tempio della dimenticanza? Contentili 
per tanto, di adempiere il difetto dell’impotenza mia, della foprabbondan- 
te fua cortcfia , & in vece d’vn fauololò componimento, accetti vna vera- 
ce confezione del mio poco potere. E fe pur vuolc,ch'al dii petto di quan- 
te Mufe fi trouano, io dichiari, che almeno vna volta fili vago di poetare, 
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Te la reminifcenza ni verrà in Ibccorfo , porrò al fine di quella lettera vna 
Canzone, e certi Sonetti, de*quali parlai a V. S. Ma perche mi fouiene,ch* 
dia non pafsò fenza r ifa , che in riguardo dell’argomento loro , io dicclfi, 
di non effer mai (lato fpinto a far verfi da altro , che da vn mero humor 
malenconicojhora che pili n’abbondo, che mai, voglio sfogarmi , e loda r 
almeno obliquamente il male , che fi m’affligge; feguamene ciò, che può • 
da coloro , che ambitiofamente fi menano per la bocca , lo fpetiofo nome 
di furor poetico , per acquifiar credito alle bizzare fantafie, delle quali 
riempiono i fogli. Dico dunque, che quanto da Platone , e da altri , è fiato 
fcritto dcli’ifiinto agitante le menti poetiche; tutto è menzogna, fé non fi 
riduce all’huroor malcnconico , il quale è l’vnico principio decompóni* 
menti migliori. V. S. mi fiia, per gratia,attcnta al difeorfo , perche prima* 
mente porrò le cofe più principali, che del furor Poetico fono fcritte, po- 
fcia tutti gli effetti a lui attribuiti, rauiferò nelle conditioni delThumor ma- 
knconico. 

Platone dunque, nel dialogo della bellezza , c'hebbe il nome da Fedro > 
due forti di furori difiingue;humano l’vno , l’altro diuino . Ma l’humano, 
perche ha per fua fronda l’elleboro, non l'alloro, & in Anticira, non in 
Elicona s’cfercita , il lafcieremo a coloro , che fi come della poefia , altro 
non hanno, che la pazzia, così del lauro, altro non meritano, che’l bafto- 
ne . Il diuino in quattro maniere fi confiderà ; o fpigne le perfonc , in cui 
opera a predir le cofe auenire ,& è cagionato da Febo ; cosi leggiamo 
predò Virgilio , che la Sibilla , prima di dar la rifpofta dell’oracolo di Cu* 
majali'Eroe fuggitiuo da Troia, nell'antro vien agitata, e feommofià. 
cui talia fanti 

Jtnte fwes fi ubiti , non rultus, non color vnus, 

T^on compra manfcrc coma ,fed peChis anbelum , ..il 

Et rabie fera corda tumentymaiorque videri, 

7{ec mortale fonant afflata eft numine quando 
lam froftore Dei . 

o muouc alla celebratione dc’mifleri j , e delle cerimonie di Bacco, e di Ci* 
belle, e viene infpirato da Bacco ; quindi Agaue, che sbranò Penteo fuo fi* 

f liuolo; le Baccanti fu l'Ebro , che fero feempio d Orfeo, & i Coribanti di 
ripia , che per la felua Idea difcorrcuano forfennati , ò inftiga ad amore * 
ed c inftinto di Veoerc : Perciò veniua capriccio a Fedra , di feguir le vc- 
fìigia d’Jppolito , per le felue , e Saffone poctefla famofa > come dice Me* 
nandro.fi precipitò da vna rupc,o finalmente fàjch’altri prorompa in can- 
ti, o fi dia a comporre in verfo, e vien dalle Mufe, tutto ciò, che da Plato- 
ne fi è prefo , è replicato parimente da Plutarco , nell’operetta amorofa; e 
tutti gli fcrittori , roafiìmamcnte Accademici , conuengono i n quefia dot- 
trina, a tante forti di furori è foggeta lavitadc’mortali,che per liberarli 
daU’infamia , fiudiati fi fono « con vna quinta pazzia maggior delle altre » 

aferiuer 
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afcriuer le quattro , da me fpiegate , a cagion fopranatnraJe ,' é diuiha ; ma 
Comunque ciò fia,faucllando all’vlo de Platonici .ricolgo, che il furor poeJ 
tico fi nduce,come fpecie, alTcntufialmo.che come genere abbraccia tuta 
ti i furori diuini . La cagione , che fpinfe quelli grandi huomini al ritroua-» 
mento di tanti furori fcntc del religiofo , ed è tale } i più amichi filofofantt 
Pittagora, Empedocle, & Eraclito, difièro, che le anime ragionevoli, pri- 
ma d'entrar ne’corpi , ftauano in Cielo , e fi nodriuano (per fauellar con le 
parole di Socrate nel Fedro ) della contemplatione ; e perche neli'eflenz» 
diuina trouarfi gli efemplari,o vogliam dir le idee di tutte le colè, haucuaw 
no apprefo dal Trimegiflojf limarono, che l'anima contemplante Dio,co- 
nofcclfe parimente tutte le altre nature ; onde vedeuafi ,dtce Platone ,Ia 
giufiitia, la fàpienza, le idee, le prime nature, e con la perfetta cognitione 
di cosi nobili oggetti , l'anima fi alimentaua : ma dopò che auilica dal diti* 
dcrio delle colè terrcne.fù mandata nel corpo, quella, che prima fi palce- 
ua di nettarei d’ambrofia,beuè pofeia l’onda Ictea, per fòrza di cui, tutte 
lecofediuinepofe in dimenticanza : e di quello argomento hó io difiefa- 
mente fauellato, in vna delle mie lettioni, su la Tauola di Cebete Tebanoi 
Non può dunque l'anima humana tornare al luogo , donde cadi, fc pri- 
ma non fi affila di nuouo,con la contemplatione, alle prime nature, Stal- 
le fdec;il che non potendo ella fare, lenza Ipiccar vn gran voIo,lc fono af- 
fegnatc dagli Accademici due ale ( cioè a dire , la giufiitia , e la fapienza , 
come lente il Ficino ) le qùali (puntano , e s'impennano con gli cfercitij 
della vita attiua , è della concemplatiua, fecondo che difeorre Socrate nel 
Fedone . Co’l vigor di quelle ali, che dalla fola mente del Filolofo, come fi 
dice nel Fcdro,fi racquiflano, l’animo viene affretto dal corpo, e tutto pie- 
no di Dio, è folleuato al luo luogo primiero, con grandi dima forzale que- 
lla, le cosi vogliam dirla, aflrattione, altro nonè, che il furor diuinoV di cui 
fi parla , e fi diuide nelle quattro ipetie, che di fopra apportai . Ma perche 
la prcdittionedelle cole auenirc, & i mifleri , non fanno a propofitb , per 
dichiarar quel, ch'intendo, diròdue parole dell'amore, edella poefia, per 
dar 'più certa contezza del furor poetico , che cerchiamo : ne a V. S. lari 
■difpiaccuole, ch’io dilcorra d’ Amore , (in quanto però mi vale , a (piegar 
il furorc,che vado dichiarando conia dottrina Accademica, perche non 
òhoggidì colà, che maggiormente fia dimenata fra’denti d’ogni forte di 
perfone,che l’ Amor de'Platonici; e per quel, ch'io n'hò vdito alcuna fiata 
ragionare, pochiiTimi vi fono, che n’intendan l’intero; onde è , che l'amor 
del Petrarca verfo Madonna Laura, han creduto non pochi, cflere fiato 
fchiettaroente Platonico , e pure io hò gran cagione di dubitar della veri- 
tà di quello pen fiero . 

E dunque il furor dtuino introdotto, per follcuar le anime humane,e ri- 
condurle alla cognitione , ch’vn tempo haucuano , delle cole celcfii, e ciò 
coamcne a tutte quattro le ipccie di furore, polle per fondamento dei 

mio 
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Siìodifcctfo.Ma ptì"c&e (lima Pia tone,che nitmopoflà ridurti alla mefite? 
gli oggetti dimenticati , fedi loro non hà , per mezo delle fentimenta vrt* 
ombra, o vna fomiglianza quindi è,che l'occhio^ gli orecchi, fono priori-* 
paliflìmi (frumenti dell* ricordanti >ed in confcguenza del furore, ch'ergei 
l’anima al godimento dclk primiere contemplano™. Con gli bechi veg-a 
giamo kfcrabianze delta diuina bellezza -, con gli orecchi n’ariuaall*ani~ 
ne la perfectione dcll’harmonia diuinac; dalle imagini intromefle (mi per- 
donino gli Accadcroici,che per bara, non è della vi (ione il noflro fauellare> 
per roezo degli occhi, c degli orecchi , rifuegliata , e rinuigorita l'anima, 
che opprella dalle cole mortali .andana brancolando , c carpone, contin-* 
eia a batter l’ali , & ad innalzarli dal commercio del corpo ,co'l rapimene 
tp/J con i'allrattÌQne, di cui fàucllai poco dianzi , con la villa delie belle»-* 
zecorporee , paflfa alla ricordanza delle intelligibili , chaueua vna volta 
contemplate nel Oclo,e lènte Jcllare in fé medelima vn’occutto , & inef- 
fabile ardore, verfo la bellezza diuina ; perciò Platone difinifee l'amor di- 
ttino , ex afpcffu corporea pulchritudinir, defiieritcmad contemplare 
dam rutfuf dittinone pHlchritudinem redeundi . Ne diuerfaroente da Platone ? 
ip quella parte, fentirono,ol'A portolo San PaoJo,o Dionigi Areopagita* 
che dalle cofe foggiacene alla veduta, fàliuano agli oggetti inuilìbil*, e di- 
tóni. pi quella forte d'amore fauella leggiadramente il Petra rea, in perle-» 
na di Cupido , da lui citato a dir fua ragione ,al tribunale delia Reina, che 
óen la parte diuina della nortra natura. 

. Da volar fopra'lCiel gli hauca dato ali 

Per le colè mortali. 

Che fon (cala al fattor chi ben le dima. 

Che mirandoci ben fifo, quante, e quali 
r Eran vhrtuti in quella fua (perania , • ’ at-q f f ii '■ -7>i < 

. D'una in altra fembianza , . " 

. Porca leuarlì all'alta cagion prima. 

Da quel che fino a qui s’è detto , conchiude lì , che chiunque pone l'amor 
fuo nelle cole create, come in oggetto del fuo volere,Platonicamente non • 
ama : perche la bellezza di qua già, vuol eflèr mirata come imagine della 
diuina , & in tanto dee porger diletto ad vn ben regolato amatore , in 
quanto in ella (irauuita la fomiglianza del bel di Dio » il «pale, in virtù di 
quell’ombra , ritornato alla mente , la £i incontanente lòruolare , e l'agita 
col furore di Venere celcde , lenza che per vn momento lì polì nella bel- 
lezza terrena. E tanto balli, in quelto luogo, del furore, che s’imbec con gli 
occhi , eci'è nomato Amore . Hauui l’altro, che per gli orecchi sinfonia ; 
perche due forti di rnufica , di fièro gli Accademici trottarli in Cielo, vna 
nella mente diuina , l'altra negli ordinati mouitnenti delle sfere ,c quella 
feconda è conosciuta parimente da'Pittagorici i ma l'anima fepcUitancl 
corpo » nonpuò pienamente godere di.q^iegliarmooioli*nmi fuori , onde* 
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che egli forte fcirminito;.ondc ei fleflo ritrouamcnto delle Mule il chiami 

Fin qui arriuano le fpeculationi Accademiche, intorno al furor poetico;' 
le quali fe vere fieno , o fauolofe, non ardifco decidere. Sò che Platone è • 
quel moflro, nella cui bocca fecero le api il loro nido , cantarono i rofi* 1 
gnuoli.fi pofe l’eloquenza a federe;ne d’altra lingua fi farebbe valuto Gio-* 
uc, volendo fauellar Greco, che della Platonica: onde io con ogni riucren- 
za il ricordo, e fottofcriuo il mio nome ( fe pur anche nel bene , non s’er- 
ra per fouerchio ardimento ) a gli encomi, fattigli da’oiù fcelti ingegni di 
tutti i fccoli ; ma è in lui forfè più da lodarli l’eloquenza , che la filul'ofia; 
opurcfottoil velo de’mifiici fonti menti, cofe tali nafconde, che davn'in- M.rfii- 
tendimento vulgarc , com’èilmio , capite nonfono: certo è, ch'egli ab- » dL " 1 - 
bonda d’allegorie, e tira gagliardamente al poetico ; onde molto propria 
fu quella lode, che gli diè M.Tullio,nomandolo Omero de'Filofofi. Si che 
doucndo io dipartire dalla opinione d’huomo sì grande , chieggo in gra- 
tia alle perfone di fentito giudicio , che non mi s’afcriua a temerità per-- 
che, o io non arriuo al midollo della dottrina di Platone , e perciò riman- 
go ingannato dalla corteccia , e cosi merito pietà, ofe l’intendo , ed’in 
quella parte falfa la ftimo, mi dee cflcr perdonata lacolpa, che nafce dat 
Voler, che il vero preuaglia allaanimofità , & alla affcttione fiugolariflt- 
ma , che mi rapifcc dietro la foauità de gli infegnamenti Platonici . Dico 
dunque cflcr, non pur fouerchio, ma imaginato il furore, cheperriufcir 
buon Poeta, richiederli dirti Platone; perche l’humor malenconico , ba? 
fecondo che nel coniinciaroento accennai, adempie le parti del furore, in 
maniera più nobile, e più verace; 11 che • acciò che meglio s’intenda. fubfhm; 

E da prefupporfi,che tutte le anime ragioneuoli, nella perfettione del q.»*’*’ 
la natura, fono fra loro eguali . Prouano ciò con faldi argomenti, fra gli u 1 * 
altri 1 Durando, e b Soto ; e come che intorno a quello puntola Scuola di 
San Tomaio fia infc rteflà diuifa , e’1 c Caietano lenta diuerfamente , non f.c.\u 
è però, che la cónchiulìon da me polla non fi fondi nella dottrina peripa- 
tetica ; perche Arillotile nella* 1 Meta fi fica, infegnai non ‘darli negli indilli- c?. più 
dui della medefima fpccie,come die e,prius, et poflcrius , cioè a dire mag- £ Sé 
gioranza,& inferiorità fo(lanrialc;ed c in più luoghi coniente l’analogia al- *- Mct * 
la fola natura generica, negandola al>a fpecificu; perche il genere , per la ». »«.* 
difugiugtianza delle differenze, che lo contraggono# diuerlàmcnte è par- 
tecipato dalle nature inferiori.il che, a parer di lai, non fi può dir dalle fpe- 
cie. Sono dunque pari l'anime fiumane nella perfettione della natura . Mi 
nondimeno non vi è perfona d’intendimento sì corto, che non conbfca vn- 
diuario notabile, fra huomo, ed’huomo , nelle cofe pertinenti al difeorfo: 
ondediceua Platone, in tutti noi cflcr vna particella del fuoco diuino , 
iiu più fereno lampeggiar’ in alcuni , & in altri più torbido » perciò 
egiiintroduflè la diuerfiti de’ metalli , d’oro , d’argento , di bron- 
zo, di piombo, e di rame, di cui(allegoricamente parlando )voleua formare • 
fi l’anime. Ne vi pu > erta’ alcuno,fe non è più che dolce di fale, il quale pa- 
ragoni la mellonaggine di Claudio Ccfare ( che per la (lolidita, fu nomata 
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dalla Madre portento de gli huomini, e prima òozta dalla natura ) alla fot- 
tgliczzad’vn Pico Signore della. Mirandola , che dal concorde voto deb 
fuo dotti (Timo fecolo venne hooorato co’I titolo di Fenice. Ponganfi , da 
qualche barbaflòro, alrifcontro , le anime d’Agamcnnone » e diTerfite ; 
di Margite,ed'Alelfàndro;d Bambalione,ediCetare;epoimi fi dica co- 
me caminanole bifogne ;fe durque 1'anin.e fono vguali, nella foflanza, Se 
in confeguenza in tutte le potenze f pirttualr,la varietà della perféttione nel 
l’intendere» nel diuifare, nel dar giudicic,& in tutto quelle cole, chechia- 
marno d’ingegno, nafeera dalla tanta fìa ; perche ella concorre cood’i ntcl- 
, lètto agente alla prima fabrica d- Ile urngini>r polcia aiuta 1 Intelletto poC- 

fibile nell operare. Si che quando haurein tremato , qn^ li cote Cacciano là 
fama fìa o migliorerò peggiore, bauremanchecontezza di ciòcche ginuar 
per far l’ingegno pi ù liiegftato , & acuto; onde per toglier la durezza «le- 
somi, eper ridurre ttdncorloa termini piu (oaui, cerco hora,ondederiui, 
che negli ingegm non fìa coutucmiu (dfendo nclL'ammejc d’vnodi tanto 
all’altro preuaglia. ' 

Hauer in ciò gran parte le Stelle, pre fidenti al nafeimento di ciafcuno r 
c l'orofcopo, è proua to da T olomco nclcenti Ibquio,econfe ti roda S. To- 
maio, nel terzo contro i Gemili. Ne altro voleua m tender Plotino» men- 
tre diccua, che gli ingegni de 'Poeti» degli Amami,edc'Filofòfi.bene fpef- 
fo fi riducono ad’vno» perche i piane u uuoreuoli. Sole, Mcr curii:» e Ve- 
nere fon fra di ioro,e per (ito, e per mouimento vicini s. a quello bebbe ri- 
guardo ilPontano in più luoghi » ma fpccialmente nel quarto libro delle 
.r- Stelle in qut'verfi - 

Signa quoque aduerfo fìbi diffidenti nifi 
Lane variai animorum artes , nam pr sdita moti t 
Signa cita, celerei fenfui , agirar aque longe- 
Ingenerane fiudia, et penetrabile menti racumcn» 

La ragione è»perchc quantunque ilCiclanon giunga con là fai operatfoo 
all’auiron ragioneuole, opera nondimeno negli finimenti del corpo; la mi- 
gliore, opeggior tempra dc’qpafi, ageuola, od impedifce l’ingegno. Me- 
di poro monjeniofono in quefta parte r progenitori, da cui nonioiamcn- 
te la vita, ma bene Ipdfo il cofhirae,el’ingegnos’imbcoaoi il dilfc Platone- 
*' nell’épitafflo r il confermò in più luoghi a Ariffotile. Quindi iPbetrvo- 
kndorimproucrar altrui la fierezza, di qoeffo argomento fi vallerò r c 
cotte tralignanti coloro riprefcro»dc’quaIi haucuano cagion dide>lcriì,cok- 
fi difTe, prclioTroquataTaflòr Armida a Rinaldo» 

Ne te Sofia produfle, e non fei nato 
Del/ Atrio (angue tu ; te l’onda infanx. 

Del mar prc ; dulie >olCaucaiogelt»to » . 

Eie mamme allattar de Tigre hircana ; togliendo di BoccjaDiJonc 
lepar< fe,a cui lorrugliamc fi vide nella Fortuna - 
Tfrc tibi dina (Totem generii nec Dardanus autìor 
Ver fide durii^nuiuecautibus borrcns. 
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tauea/us, hìrtanaque admorunt vberaTi&rct. 

Pcrchc,in fatti, veramente Orario cantò ... a. 

Forte! crèantur fortibus,et bonis 
Efl in juuenàs , e/l in equis , Tatrum 

Virtus , necimbellem feroce! 

"Progenerarli àquila cohmbtm ‘ 

Di pila il clima della Prouincia,e della Patria.in cui altri nafte, e **alfie-' 
ua,è valeuole a cagionar cotale varietà j Perciò non vole Ciro, predo 
Hcrodoto , che i Pcrfiani da’luoghi montuofi.e d'erti , veniffero ad occu- 
par la pianura , temendo forte , che non perdeflero l'innato valore re Filon 
dille, che la Città d’Athcne era nella Grecia come la pupilla ncll'huomo, 
la ragione nell'anima . Quindi quc’popoli , che al quarto , & al quinto cli- 
ma, in tutta Europa , è per buona parte dell’Afia.viuono fognati; perofc 
feruatione di Plinio, fono dfnatura piaceuole , cd’agli (ludi piu habili , de- 
gli habitatori della Zona infocato, o delle Orfc ; e quindi in fomma, na- 
feono quelle differenze d’inchinationi j c d’vfanze , delle quali fauclla 
Aleffandro al quarto dc’Geni ali . E comeche ciò paia inferir, (blamente 
diuerfità di cofiumi, e non d’ingegni, nondimeno nella medefima manie- 
ra douerfi filofofare intorno agli ingegni, infogna , non folo Tolomeo nel, ^ 
Qnadripartitoied i fuoi famofi interpreti Ali, & A Ibummare , ma b Plato- & ’, c ‘ 

ne,& c Ari dotile in più luoghi, vniti con la fcuola de' J Medici . Legih.lT 

Ma niuna cofa è più profittcuole alTingegno del temperamento, o vo- de Rc P . 
gliam dire della complcffìonc, effondo che, e l’orofcopo, e la dilcenden- J,",* 1 '; 
za, e’1 clima, in tanto fono gioueuoli , in quanto vagliono a formar vntem- T >m*o. 
peramentoproportionato; quindi il giudicio, per argomentar fender- Ti’ t !è. P *i 
rorc dell'altrui buono, o reo intendimento, sù la compleffionc fi fi nda,fe rroM. 
fi da fede alla dottrina e d 1 A ri doti le , e di f Galeno. Fra temperamenti poi p'ob. »! 
il Melanconico ottiene fopra i tre altri la maggioranza ; Coli dalla tren- 
tefimadiuifione dc’Problcmi d’Ariflotilc firici'glie ,eda Galeno nel pri- rc,iou«, 
mojlibro della natura humanajfi che riducendo , come fuol dirli ,il «lifeor- 
fo a primo ad rltimum , diremo, tutti i buoni componimenti poetici nafeo- de «in- 
no da vn grande ingegnojogni grande ingegno confifte nella complcdìon 
malenconica, dunque dalla compledion malcnconica nafeono tutti i bue*- rum n»o 
ni componimenti poetici jecofi rimane euidcntcmenteprouara la mia ,cS 
opinione, 5f in V. S. dò ceflarc ogni mcrauiglia per quel, ch’io didì, di hoO et> 1(te 
haucr mai mefso mano a comporre, fc non per forza di malinconia » ! t • amm. 

Ma perche io non fon fi teflereccio , & amico di me medefi mo , che A ‘; 
pretenda, ch’ai mio fillogifmofi predi fede, come ad oracolo ,!fenzafe non*. «. 
prone, che vaglino ad incatenar l’intelletto, io mi farò di buona voglia dà & 'i/fc 
cape. Negheranno, perocntura, la maggiore ^Platonici , cioè a dire, ché ri'irrmg. 
l’Ingegno grande lia nccclTarioinvno,c’hada comporrcdi poefia.perche ti?’quo4 
diremmo, giuda il lor fentimcnto, efforli molti tr oliati, che per altro elfeti- 
do rozzi , cd incolti fecero nell’arringo poetico i primi colpi ; ed oltre a 
T innico menzonato di fopra, Efiodo diradi fc Aedo, ch’egli era va penero 
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pndore , addottrinato in pettinar anzi la lana delle fue pecorella, che la 
zazzera delle Mufc;e pure , dopò vn fogno venutogli in Elicona , fcrillc in 
verfo tanto altamente , che l’antica Teologia , dalla pura forgente di lui, 
diramò molti limpidi rufcelli di dogmi , riguardanti l’origine delle fauolofe 
Deità di quc’tcmpiicd agli Agricoltori tanto lume nella 1 or arte recò, che 
furdaloroi Tuoi componimenti adoprati , come effemeridi ; confermerà 
l’ifleflò Epimcnidr, iiquale mandato dal Padre > a pigliar vna pecorella in 
,campagna,?ntrando fu’l meriggio in vna fpclonca, s’addormentò, & in ca- 
po a icuatita fette anni fuegliatofi , diuentò buon poeta, come narra Snidai 
•c queiraltro Pallore, predo Paufania nelle cofe della Boctia , che piglian- 
do lonno vicino al fepolcro d’Orfeo, dello che fu , cantò le canzoni del fc- 
polto poetai e quella buona vecchiarella attinente di Pindaro , la quale in 
fogno ydj dal luo parente vn’hinoo clagamuTiino in lode di Proferpina , e 
Jc redo cofi tenacemente impreflo nella memoria , che rifenfata lo fcrit» 
fc ; e Pindaro medefìmo , nella cui bocca afpettarono Papi di fabricarc il 
mele, quando dormiua ; è fra Latini Propertio, che di icflefTo cantò 
Vtfus eram molli re cubani 1! eliconie in vmbra , 

Bdleropbor.tni quifluit bimor equi , 

Ktgcs Mba ,tucs, et regum fatta tuorum , 

T .intuiti opera ni ruit bifiere pofjè meis . 

Ft Ennio fra più antichi , che ude Omero in fogno , da cui gli fu detto,’ 
che la lua anima ( in quella parte Pittagorica) era venuta ad habitar nel 
corpo di lui . In fomma vna (quadra di fogni , più fieri aliai di quelli , che 
Ouidio , e Luciano deferimmo , mi fi fa incontro,pcr abbatter la verità del 
mio detto ; cd’io, che fono auuczzo a tenzonar con le fantafimc ,cd’hò 
nella mente il precetto di cclui,chc lo vieta, filmerei di fognare, fe mi fiu- 
diafiì di riprouar quefii fogni. Anzi quindi più faldamente nella mia opimo» 
ne mi dabilifco , perche le ragioni adotte per aerarmene, lon meri fogni. 
Vegga fi quel che dice vn Poeu amico del vero , 

“b{ec font elahra prolui Caballino , 

7{et in bicipiti Jomr iafjt Tarnafo 
Ut mini , rt repente (ic poeta prodirem : 
eli legganole confidtrauom d’vn dotto Cotmnentator Pranzefe , fopra 
quel luogo , che badano per rifpofia, & a chi piace d’intendere con mag- 
giore cfatezza , fino a che termine arriui la forza dc’i< gni , non mancano 
gliOnerocritici, efraeiriAriemidoro,da’quali potrà fpinarne l’intero; 
oltre quel , che nediceSinnefio ,& Ariflotilc/ie’libri particolari di que- 
lla materia jc rispondendo alla propolla difficolta lenza (cherzo jl’cfcin* 
piodiTinmco , c di qualunque altro filmato rozzo , c’haòbia apprefa 
l'arte di poetare , proua folti , che lenza me lto fludio delle feienze , può 
altri diucnirgi ande , nel medierò del verkegiarc - ,ed’io volontiéfi il con- 
fento;ma non è però, che non vi fi richicgga l’eminenza dell’ingegno ; an- 
zi quanto più abbandonato dalla letteratura mi fi darà vn legna lato Por- 
ta t <U tanto maggior ingegno è forza conchiudcrc , ch’egli fia fui» 
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leuato : quindi fidiflc , che i Poeti nafceuano ; ne di parer gran cofi* 
che fenza aiuto di lettere , e col Colo ingegno , arriuar fi pofia a qual- 
che grado d’eccellenza poetica , poiché ciò anche nelle difcipline più 
alte adiuienc . Santo Agoflino giouinetto di dodici anni, intefe , fenza 
tnacflro ,i predicameli d’Ariftotile . Giouan Pico.in vn mefe , tanto per- 
fettamente apprefe la lingua Ebrea , fenza hauerne prima notitia veru- 
na , che non tolo correntemente intcndcua gli autori , ma con buono Iti- 
le fcriueua , di che parlerò più a bado ; c l’età nofira s'honora d*vn buon 
huomo del contado Sanele ; ilquale hauendo hauuto i Buoi per Caual 
Pegaleo , dalla dirittura dc’folchi , tirati nc'campi , h.t imparato la mifu- 
ra dc’verfi, ch’ha porti in carta; ne ha bcuuto ad altra fontana Caftalia# 
che al fudor della fronte ,a cui fìi condannato l'huomo dal cominciamen- 
to del mondo : onde dalla benignità dc’ScrcniiTimi Principi diTolcana, 
che nella magnificenza adeguano i tempi, e vincono gli animi degli Au- 
gnili, è (lato dall'aratro condotto all’alloro , con merito di lode vguale 
agli antichi Cincinna ti, e Coruncani. Maferichiedefi , non è pero ba* 
dante l’ingegno , fenza il furore , che di lui , come di finimento fi vaglia ; 
replica vn’altro Platonico . Quelli che porta fi bafia opinione del valor 
dell’ingegno ,è tradito dalla natura,ch’a lui lo ncga,o noi conofce, e me- 
rita di non h aucrlo . Non è cofa ncll’huomo più merauigliofa dell'in- 
gegno, & in cui meglio fi rauifi la diuina onnipotenza. S’egli hafaputo 
penetrar fin nel Cielo, & iui compartirgli ordinati rauuolgimenti alle 
sfere, non (aprì falirc in Parnafo,& iui ridurre i componimenti poetici 
alla preferiua mifura? s’agroppa in vna vela i venti , meglio che non fi 
Vlilfc nell’otre , e di quelli lì vale pcrarriuar coi corpo , doue giugne co’l 
pensamento , non chiuderà i concetti in vn foglio , per elfcr da loro por- 
tato doue è condotto dal merito'? fé per occulti fentieri infinuatofi in 
grembo alla terra , i tefori deli’acque , fino a trouar la fonte dell'incogni- 
to Nilo , difeuopre , non li trarrà la fitte all’onde d’ippocrene , o Dircee ? 
Se fra le nuuoleafcofo , al rimbombo de'tuoni fi riliieglia , allofplendor 
de’folgori sillumina , per ifpiarne meglio la lor natura , nelle felue di Pin- 
do , all’armonia delle Mufe , al lampeggiar d* Apollo , rtara neghitofo , od 
ottufo? le nella fucina dV./OiCtirilfimo nembo , vede co’l freddo , e co'l 
caldo darli la tempra a’fùlini ni , ch’arman la delira di Gioue ; negli ameni 
giardini d’Elicona non vedera formarfi mille canore factte.ch’adornan i’ 
arco di FcboPche cola non può l’ingtgnò.Sig.Toinafo; 1 Quello inóJoè vn 
gran libro, comporto da Dio mede fimo: ma tuttofcritto a geroglifici, ed a 
note ofcurc;l’ingegno humanolintende,cÌ dichiara : egli a giu la di buon 
compolitore.i caratteri delle creature accozzando, ne forma i dogmi del- 
la prouideza,gouernatricc dcll’vniuerfo.Cosi le.Stelle.ch'cranopcr lo Cie- 
lo Seminate, e fparfe dall’iqgcgno dcll’huomo fono ridotte in figure, che co» 
rtellationi «'appellano; E’da lui preferiua al Sole l’annua pellcgrinatione,c 
.. ' G j per 
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per ripqfi [gir fono aperte dodici cafenel Zodiaco /àgli litri pianéti rtw!» 
nobili \ icn mifurato il corfo. Non è mio pendere di tclfere «in queflo luo-*’ 
go vn elogio all’ingegno , perche ne anche fare il laprei « c quella loia ito* 
perfettione hà l’ingegno > che non v*è ingegno , che giugner porta à lodar* 
lo conforme al douere/.na folo cosi alla sfuggita«s‘adopn l'occhio ; quan*' 
toci vediamo d’intorno , tuttociòche ne circonda il vitto , il ve fitto « 
l’h abita rione, le arti, le fcienie,tutto c opra deU’ingegno : e non farà baite- 
uole per far vn'eccdlente Poeta t e per non partircela cosi « con le confi- 
deraiioni più vniucrlali , tralafciando i rttrouamenti <f Archimede « d’Eu- 
elide, d’ Archita , d' Apollonio , e di tanti altri mortri delle età più rimote} 
V.S.co’l C ardano , e lamini le inuentioni de’noftri lecoli , la fiampa,1a car- 
ta del nau gare, gli horiuoli da ruota, e la bombarda , vero fùlmine del no* 
Uro arrido , che fa , che s'odano i tuoni a Ciel fereno , e s'hà potuto Fin- 
gegi o formare vna machina , che tanto ageuolmcnte le più fuperee 
mura u'vna Citta dilli ugge , perche non accorderà vna lira , che labri* 
chi il ricinto di Tebe ? e dunque vana Foppofitione fatta alla maggiore 
del mio fillogifmo ; e perciò me ne parto alla minore , con render ragione, 
perche l’eminenza dell'ingegno , nel temperamento malcnconico fia ripo- 
rta. Fauellano di quella maceria ampiamente i Medici, & i Filofofi, ond’io 
tanto più breueroente fon per pacarmela , quanto meglio fi può dagli au- 
tori famofi ritrar vna ben fondata dottrina . Marfilio Ficino tre cagioni 
p. de apporta, per le quali gli huomini d'ingegno , olono, o diuengono ma- 
lcnconofi ; la prima è cclefte , la feconda è naturale , e la terza humana;U 
* «• celcrte è perche Mercurio , che n'muita all’acquifto delle dottrine , e Sa- 
turno, che ne fò cortami in cercarle, fono dagli Artronomi filmati freddile 
lécchi i e fé pur Mercurio non è freddo , bene fpertò , per la vicinanza del 
Solchimene fecchilTìmo , e tale , diceegli , è la compie (Tion malenconical 
i. ». de le altre due ragioni fono più fode ,e come fi dice , più torti (tenti , e comuni 
ìicfr» a tu»* quei , che ragionan di quefla materia . Per bene intenderle, fa di 
te Me u. mcrtiere tener per certa la dottrina , cosi d’Ariftotile, nel problema pri- 
<m. ap. m u Jclla dkiifiuoc trencefìma , come dlGalcnoin più luoghi , che due 
forti di malcnconici trouarfì , infegna . In alcuni abbonda l'humor ma- 
lei; conico , eglino però non mancano di calore ,e‘l fangue loro, come che 
fia non lottile , è però chiaro , c la ftcflà malinconia e mefcolata, ed 'in 
fconfr guenza artottìgliata dalla bile. In altri l'humor malcnconico è fred- 
do, denfo, lecco , e fccciofo , e di color di piombo . Querti fecondi fentono 
dello rtolido , figgono le conucrlationi della vita folitaria , non dirò già 
fi goJono , ma s'mcapncciano , e tale era lenza dubbio Bcllerofonte > ri- 
cordato dal Filuiofo , di cui dille Omero / 
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,JMItnphoH,fie»M 4 rrishotoas,<luem gloria currum. 

. Ter deferta fugit, net amor conutatur etfttorum , . 

I primi cllèr ingcgnofiflimii e capaci d’ogni grande iroprcfai così nell'efer- 
qno delie arti, come negli (ludi, nel goucrno ciuile, e nella poefia, (labi, 
lilcc Ariftotile, nel pobkraa citato; e U ragione è chiariifimai perche la 
bile, che aflotjiglia l'humor malcnconico , fa che ageuolinentc appren- 
dano, decorrano, e fien veloci, e vehcmcnti.ma la malinconia, con ritrar l'- 
animo dagli oggetti efteriori , lo concentra in fc fleflo , onde tutto s’im- 
piega intorno alla confideratione delle cofe ; cheapprefe; fono inol- 
tre i malinconici fpiritoii [fimi , perche tale di lua natura è la malinconia, 
in riguardo del langue abbondeuole , e non fonile ; ed’ clTcndo ficchi ; 
non hanno eferementi , che loro fconuolgano , Ai intorbidino gli fpiriti ; 
anzi quantunque la malinconia s’alfoniglia , c s’accende, lucididìmi gli * n ,n“a 
fpiriti oc diuengono ; e perciò all’operationi dell’ingegno mcrauiglioia* 
mante gioueuoli, onde diceua Heraclito, citato da , Galeno, Splmior fic- 
cus animiti fapientijjìmus , veggafi (opra ciò b il Fracalìofo , e c Pier Garzia 
sili libri di Galeno de locis affcSis t ch’io per quanto tocca alla mia intcn- u.c.«. 
tione,hò raccolto quel che baftaua , 

Rimane bora, che fi ribattano i fondamenti degli Accademici , per 
finire campiutamente là lite, vn prudente Capitano , fe hà fra le fpade l'- 
inimico potente , dee far ogni sforzo d’cftcrmiaarlo , per imporre vn fin 
comune alla giornata, Atalia guerra; altrimente» fc gli dà tempo, cheri- 
couri con le reliquie deil’efcrcito, in luogo ficuro, haproua talhora,con 
fuo danno, più ringagliardito di prima. Due volte cadde Cartagine , per 
le roani della foldatefcadiRoma, ma finche alla terza non giacque, hetv 
befempre quell’ inclito Senato di che temere ; Anteo, aurgna che più 
velie ridotto a flreuiilìmi paffi, dal gagliardo braccio d’ Alcide, flette 
contumace nella tenzone, fino a tanto, che da terra follcuato , non efalò 
fanima, e non la confùfc con l’aria. Diccuano i platonici , e con loro len- 
tirono Pilone, At Origene; l'anima prima d’entrar ne’corpibabitar nelle „ 
Stelle j alle quali tomaua, dopò il breue giro deUa vita mortale, diche 
faucllo Dame od Paradifo 

Ancor di dubitar ti da cagione 
Parer tornarli l’anime alle Stelle • 

Secondo la fentenzadi Platone 
Et il Petraca in più luoghi, mi in ifpecialiti nel Sonetto • 

L’alma mia fiamma óltre le belle bella , 

C’hcbbe qui'l Ciel fi amico, e fi cortcfe , 

. . Anzi tempo por me nel fuo paefe 
E’r 1 1 ornata, & a la par lua Stella. 

Così Adriano Imperatore fif.ee a credere, che l'anima d’Antinoo folle 
tdua ad vaa Stella, aoparÉi noacllamcatc , ene. venne fchcrmto , corno 
■ G 4 riferifee 
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riferifce Xifilino, e fopra ciò veggali l’eruditiflìmò Lipfio. Quella òpììriN 
re è rifiutata dal concorde fornimento de’Peri patetiche de*? heologi: ah-, 
zi in vn Concilio fu precifamente dannata) il che, quantunque fia a noi ba- 
fteuole argomento, per riprouar la, addurrò nondimeno vna lòia ragione* 
per fodisfar all’intelletto di coloro, che malageuolmente s'arrendono ali- 
autori t.;. Tutte le forme naturalmente vogliono vnirfi al corpojaltrimente 
il compollo di materia , e di forma, non farebbe fecondo i principi; della 
natura; ma fi d.t prima aciafchuno quello , che gli è naturale, e poi quel- 
lo, che fuor dell'ordine della naturagli s’appartiene ; dunque le anime * 
prima furono vinte che feparate dal corpo: dunque non iflettero in Cielo r 
ad afcoltar l’armonia delle sfere . 

Con quefla vluma illatione par , che fi rifponda anche al fecondo pre-' 
fuppollo de gli Accademici , i quali lu fingati dalla dolcezza della dottrina 
de'Pittagorici, imaginaron d’vdir le Sirene cantanti nel Cielo , e vede le 
carole delle Stelle , accordate co’J fuono delle sfere ( nel qual parere fui? 
tratti Marco Tu Ilio, come apparifee nel fogno di Scipione, Filone, e qual- 
che Padre: ) perche, o non v’e cotale armonia, ol’anime non l’vdirono , 
per effere fiate da Dio prodotte dal niente , nel punto medefimo , che 
doqeano vnirfi a* corpi . Nondimeno Arifictilc , dirittamente protia , 
non darli in Cielo armonia) fi perche manca fra l'vn corpo cclefie , e l’al- 
tro, l'aria frappofia , la quale è ncceffaria , per formare il fuono ( e ciò fi 
prouane’iibri dell’ Animajkome perche non s'odclo flrepito , che dal 
romperli del fuoco , fotto il cerchio della Luna locato , e dell’aria, confi- 
nante co’l fuoco , fentir giallamente dourebbefi; ne da lui li riccue il dan- 
no, che di nccefiìtà in noi, e nelle cofc fotte lunari cagionerebbe. Onde , 
fe per riuerenaa di que'grandi huomini , haffi a concedere qualche armo- 
nia, farà di quella terza forte, che da Boctio vien nomata mondana : la 
qualcèripofia nel congiugnimento , nell’ordine , e nella proportion del- 
le cofe: cotal concetto fi icorge nel choro delle virtù, come leggiamo nel 
Fedone; nella temperata milchianza delle prime qualità, edeglihumo- 
ri; in ogni congiuntone della forma con la materia ; nelle Republiche 
bene ordinate ) nella difeorde amicitia degli elementi ; &in tuttala fabri- 
ca del mondo, tanto cclefie, quanto elementare. Non cflcndo pertanto 
vere le ragioni, che dicemmo npriori, dc’PJatonici , ed’erano nella ca- 
gicn finale fondate , ruina inconfegucnza la dottrina infegnata da loro » 
ét ifuapora il furore , refiando liberato il cerucllo dalla tirannide furiofa , 
nel fuo fiato naturale, e fignoreggiato dal fole ingegno. Io nondimeno, 
per abbondare in cautela , e per la flima * che far lì dee delle cofc, anche 
mcn buone , degli autori eccellenti , hauendo di fopra comunque hò po- 
tuto, fatto rifpofla al terzo fogno , adotto da Platone , in prouadcl fu- 
rtìr poetico, elàminerò breuemente i due, che rimangono. La varietà 
dclladottrina , che fi troua fparlà nc’ componimenti poetici , è filmata 
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da Fiatóne argomento gagliardifiìmo per prouar , che la mente de’com-‘ 
ponitori èagitata>e retta da facolta fuperiore a lei , cioè a dir dal furore: e 
Socrate nell’Ione, con vna induttion delle cofc , che toccano alle arti , nel 
folo Omero rauifa vna perkia, troppo più che da Poeta : e certamente per 
fauellar con (inceriti , non c feienza veruna , con cui i componitori non 
conducono i lor Poemi. Il folo fedo libro dell’Eneida,contiene il midollo 
delle più ricercate difcipline; ne più altamente Platone (telfo dell’anima 
del mondo parlò, di quel,che fè Virgilio, inque’nobiliflimivcrfi 
Trine ipio Calum,ac terrai, carnpcfijne liquentes 

LucentemqiglobumUuid,titaniatf,aflra • , 

Spiritus intus alitjtotamque infùfa per artus 
Mens agitai molem 3 ac magno Je torpore mifceV, 
èque! Iopa che 

w— Canti erranttm ltmam,folifque labore s, 
ynde borri inum germs, et pccudes, rende imber, et ignis j 
lArHurum fluttui fque HyadaSygeminofque T riones i 
Quid tantum oceano properentjfc tingere fole i 
HtbemtyVel qutt tardis mora no&tbus obfìet. 
può parere addottrinato» nel Liceo più lofio , che in Parnafo . Anzi cosi 
necefiaria vien riputata da’Saui la dottrina ,in chi profelfa di poetare, che 
non fenza compa filone , hò vdito fauellar d’alcuni componitori moderni» 
che tutto dì sbadigliano verfi *, perche non ileorgendofi nc’loro cartoc- 
ci altra lettura, che delle metamorfofi dOuidio, e per ventura vuiga rizatc 
dali'Anguillara, s’auuentano nondimeno all’alloro poetico , con tanta 
fùria , che non cedono all’ Alino d’Apuleio , bramofo di carpir le rofe dal 
fimolacro : quali che mangiata da loro quella nobilifiìma fronda , deb- 
bia, come già fece ad Efiodo , infondergli , (enz’altro fiudio l'arte poetica ; 
e non s’aueggono gli infelici , che quantunque co’l nome di Poeti ,cami- 
nin di concerto per le (lampe , con gli Ariofii ,eco*Tafiì » è nondimeno 
tanto diuario fra loro , nella opinione del mondo , quanto fra l’alloro de* 
Cefari , e de’Pocti , e quello delle gelatine ,e dc’fegatelli . Con tutto ciò, 
non conferito» che dalla dottrina, giufiamente s’argomenti il furore ; per- 
che a chi ha ingegno fuegliato , & eccellente (come nel Poeta richiederli 
habbiam dimufirqjnon è gran fatto ma lageuolc , il penetrar lenza Audio , 
molte cofc,che altri con fatica grandiflìma.e dopò lungo (patio di tempo, 
a pena arriua ad intendere » Oltreche , pcrTìntcntione ,che (ì propone il 
Poeta ,nonèbifogneuolcquellailquifitczzadi feienza, che fi vorrebbe in 
Vna difputa fra gli ftudianti , per riccuernci gradi, « le preminenze nelle 
Accademie : c può badar ciò ,che comunemente fi sà, dagli huomini non 
vulgari,dcllecofc, o celefii, o politiche, o naturali, per far, che non fia di- 
fpreggeuole il Componimento, quando per altro feconda l’arte poetica 
fia regolato ; e chi non sà, che da’Macflri del ben parlare, Ariftouie, T ul- 


Y<s6 <Difcàfo *Bt cìnto i. ' 

lio.eQmntiliano, fi ticn per collante, che chiunque afpira a grado «feci 
cfcllcnz-i fra gli oratori , ha da elfrr guernito d’ogni forte di lettere » per 
non hauer la Rettorìca (oggetto determinato? c pur non è alcuno , che 
dica richiederli il furore , in chi dee or are in Senato , fe non fe forfè Dio- 
nigi Longino, nella commotmn degli affètti , il quale pero dèeflér fina- 
mente intelo, per non errare; ed'a me di ciò in altro luogo verrà in accorr- > 
eio di fauellare . In tanto, te a fangue freddo, non intendono i Poeti le lo- 
ro fotti liflìme bizarrie , non perciò hafiì a ricorrere fi come i Platonici , nd , 
fecondo fegno imagmauano ) all’cmpito del furore ; le non vogliamo ac- 
comunarlo a tutti coloro , che intorno a malagcooli fpccoljtiom s’im- 

J negano . Perche il famofo Calculatore , c’hà fatto fudar la fronte a tutta 
apoflerita, infciorrcvnfuo faldi(Timo argomento , cuntral'ilpericnza 
dell'jttione vicendcuolc , arriuò a tale , come riferilee il Cardano, che la- . 
grimando confefso di non intendere le fue proprie fonigliele , < la ca- 
giondi ciòdaH’humor roalenconico fi può cauare ; Perche , fi come ri. 
(calciandoli la malinconia , con la lèria application ddla mente , l’ingegno 
fi fa più habilea’ritrouamemi nobili, &aeuti, come dicemmo, rosi quan- 
do a poco a poco degenera dal calore acqui lf.no , e rie. -ma ad’inreptdir fi, 
rimane inferiore l'intendimento a fc Hello. E quello rifcaldamento a pun^ 
to, fù da’làui huomini prefoin luogo del fitror poetico, con molta ragio- 
ne : Però Tullio diceua fitpe andini pottambonum nemmem fiii qtiod a De* 
vtocrito, & Vintone in flriptis relithm e(Je diaint )fine nifi animati o»e animo 
>um exifiere poffe, e*r fine quodam afflata, qua fi furori } . E Statici rifoluto di 
cantar la guerra de'duc fratelli lòtto le mura di Tebe , come che fi cono- 
fceflc al bilogno , d’eflcre ftraordioariamente dalle Mufe agiutato , per la 
difficolta deU’imprela,tuttauia fentì muouerfi violentemente al poetar dal 
forare, cioè a dire dal caldo del fuo cerudlo, quindi con lonoro, c magna- 
mmo principio intonò 
' Fraterna} aeirs , altemaq; regna , profani} 

Decerto.ta odtjs ,fontefqne etiolucreTbcbas 
Vierius menti calar incidi t 

non fi lafctoo però da quella dottrina lufingar alcuni ; che a guifa di Sfingi 
compongono anzi enimmi, che poefie ; perche l'ofcurit* dello fide non 
diè mai luce agli ingegni ; e guardino più torto , che di loro, come di funi 
legnaci, non fi prenda giucco il Piouano Arlotto, il quale diuidendo le 
Eie dicerie in tre parti , vna ne intcndeua egli , ma non gli Afcoltanti , Tal- 
Ira ali’mconrro non da lui, ma dagli Afcokanti era ìntcla , la terza , come 
pui bella, n.'dalTvn,ne dagli altri . Rimane dunque laidamente pr< unto* 
che il più domtiofo patrimonio della plebe poetica è l’humor malcnco- 
nico , il [quale tanto alla paziia lira Somiglia , che bene fpellò pazzi lon 
chiamati i Poeti , come fi trai»’: dalla Poetica d*Oratio ,in cui fi dice , che 
Dooocrito , excluditfanos HeUconepotUt ; anz. tutti gli ingegocfi,'ilparer 
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«frArfltorilt, citato da'Seneca, hanno per natura anne flato vnramodi pax* 
kia.E certo fe quella fcrittura non folle trafeorfa fuora determini, io vor- 
rei far vn racconto di viri effetti dell» malinconia , che fi rauuilàfto utile 
Scritture poetiche .*Vh Brindano da Spoleti caminaua per le Brade, con le 
braccia dilìcfe.e moueuale con mifura » perche fi perfuadeua d'haucr Tali# 
e di volarci onde faceuacon l’imaginatione viaggi crudeli (Timi, e ritorna- 
na, quando più gli era in grado, da gli vltimi confini del mondo > certo che 
di collui non era più fino Orario , mentre diceua 

tamtam refidunt cruribus after* i 

Telici > & album mutor in ali tetri 

1 Superne , nafeunturque Uues ' * ' 

' "Per digito;, bumcroftjHt plani X. 4 

lam Dedala? oiyor tetro | > > 

yifam gementi! littora Bojphorì , 

• Sirteftpw Getulas , canorus 1 . • 1 - 

• viles, lìyperboreofque campai. T 

e quel piaccuolcnortraie.che gridata > 

Aprite le fineflrc, 

• Che m’è venuto voglia di volare. 

Dice Arillotile,nel libro delle cofe iTierat»igliofe,ch; li rrouòvn cotale 
in Abido,che per molti giorni flette nd Teatro fedendo, e facendo appiat- 
to agli hiftrioni, ch’egli imaginaua di vedere, e d’vdirc; manonhebbe hu- 
mor melanconico più piaccuole l’irtcflo Orario ; che teneua per fermo d* 
hauer veduto Bacco , in certe fegrete fpclonche , in compagnia d’alcune 
Ninfe, non mica per far male, ma erter Pedante ; ed'infegnar loro a cantai 
re;e volcua,che » polleriori lo creJeffero 
Bacchia» in remota carni na rupibus 
ridi docer.tem, credile pofleri j 
*P(imphafqne difeentes , e*r aurei 
Capripedum Satyrorum acntas . 

|in fornata , quante bizarre fàntafic fontminiflrò mai l’hutnor malenconi- 
éo a certe poucre pedone , c’han bifogno di fale, tutte fi trouano ne'Poe* 
ti, per la fomiglianzadel temperamento ; e fe potè (Timo, così in vn canto- 
ne,a quattr’occhi, interrogar i Platonici , intorno alla verità del procedo » 
da me fin bora fabricato contra di loro, mi perfuado , che non farebbond 
calcitrali ; e forfè lenza afpettar la tortura, vci ebbono a confeflare, come 
che la Vergogna, di non far parer bugiardo il Maellro, gli violenti a tener- 
li nel gozzo la verità . Marfiho Picino ne parlò vna volca a mezza bocca , 
ma dille tanto, che fi penetrò qual forte il vero fentimento di lui; quantun- 

2 uè nello fpiegarlo, riguardarti: aHa riputation di Platone ; riferirò il tclli- 
cato, con le parole medefime , con che egli il depofe, nel primo libro del 
coaferuar la lanttà degli limitanti -, hauca citatala dottrina di Socrate nel 

t'edro , 
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Fedro, che diceua, indarno picchiarli le poetiche da coloro, che non han^ 

• no il battaglio del furore, e foggiugne . Et fi diuinumfùrorem hic forti in tei- 
. ligi vult, tamen ncque fnror eiujmodi , apud Tbificos , alifs vnquatn vllis » pr(~ 
terquammeLmchoiicismcitatur . Echemerauigliaè poi,lei poueracci,len- 
. tendo/i oppreflati dalla malinconia , ricorrono alle medicine , trouate per 
Vtil loro dalla natura? fe tutte le belile fentono muoucr/i da certo india- 
to , a procacciar i rimedi) faluteuoli , de’quali è pieno il mondo , fe fodero 
conofciuti , perche gli infelici Poeti non potranno, per comparsone, ha- 
uer luogo fra le belile, almeno in tentar di liberarli da i morbi? l’arte della 
medicina è nata, come tutte le altre, dulia fperienza; & il dittarac.chequel 
Ceruiico adoprò , per trar la faetta da vna profonda ferita in Virgilio , fu 
prima polio in vfo dalla capra filucflrc , piagata da'cacciatori nella mon- 
tagna idea . Hora contro al veleno della malinconia, il vino, e l'oro fono 
antidoti pretioli : del vino il dicono predò Ateneo ben dicce autori dc’pih 
famuli , c’hauedè la Grecia , Jc'qualt non infcrifco j ver lì , per non far piò 
lunga dciriliade queda Tenitura: Quindi Anacrconte. e Pindaro fra Greci, 
Oratio fra Latini, e fra gli Italiani il Chiabrera (Il quale è meriteuoled’an- 
dar in compagnia d'huomini di prima clatTe ) le ne inoltrarono ne’loro 
leggiadridìmi componimenti lingolarmentc partiali ; ed'io per me credo, 
che quanto li dice dille fontane d’Elicona , dell’onda Calialia , e di cotai 
liquori freddi,? fenza fpirito , tutto , nel lor gergo poetico , intendeder i 
Poeti del vino - , perche fe dicemmo douerfi riscaldar la malinconia, per 
compor meg io, dice Platone nel Timeo, che’l vino, l’anima infiemr,e'l 
corpo rifcalda; e però quel tale predò Ateneo (ò iia Demetrio Alicarnafi. 
(co, come con altri crede Giacomo Delacampio,o Nicerate, fecondo che 
negli Epigrammi Greci li legge) appello il vino pronto, e veloce cauallo 
de’ Poeti. L’oro poi,pcr detto di Marfilio Ficino, infonde la virtù Giouia- 
l^e Solare negli Spiriti,e nelle membra , ed’è per la Tua temperatura con- 
facrato a Giouc ; ond’è che ne fon tanto vaghi i Poeti, ma fenza profitto; 
perche certi pecoroni d’oro , amano meglio di dar le poppe a’buffoni , & 
agli fgherri,che a gente virinola, e difcrcta;& 1 Midi lepolti nell’oro,por« 
gono più volentieri le loro longhidiine orecchie alle ciancieplebeie, che 
agli ingegnolì componimenti . Ond’è , che i poueri poeti van peggioran- 
do nella malinconia , fenza hauer chi gli foccorra , pur d’vn Zecchi™ , da 
comporli in oro potabile.pcr loro aiuto . Poteuano di ciò prender lìcuro 
prefagio nel]’jllorc,cnelTcllcra,dc’qualis’ornan le tempie, perche fona 
tanto deriii di buon frutto, quanto abbondanti di vane frondi . Sicn bene- 
dette lòlla del buon Mecenate, e d’ Augnilo, che furo i Protomedici delle 
poetiche infermi! i , c diero le tazze ricolme d’oro , a bere a’fitiboadi Poe- 
ti, c’I Duca di Sauoia , vero clemplare della regia magnanimità , che co’l 
mifteriofo donatiuo d’vna catena d’oro , porfe inficine la medicina all’hu. 
inor makuconico del più vago Drammatico , che Tigno reggi le fccne , & 
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''fnàuertiifièhtó a tutti j Principi* cfi’vn mezo fcr fermato per fot * a di poc- 
fia, altra catena non merita, che d’oro.Giiardirifi però Cofioro, e he niega^ 
no fpictatamente il domito folleuamento a chi n’c meriteuole , che la ma- 
linconia rouerchiamente non firifcaldi,e s’intorbidi, e dia manifetfan en- 
te nti parrò, che in buoria fe.fe vn Poeta, irritato dagiufio fdegnoccmin- 
cia a garrire, è bacante a fare , ch’altri per dilperacione s'impicchi ; e'1 si 
Licambe con le figliuole . Veggiario , anche hoggidì , Minofle Giudice 
del/infemo, sii la carte de’dotti, perche gli antichi Tragici poco amici gli 
furono, qual le ne fìa la ca girane; e Dante ha fatte le Tue vendette , contro 
di ccJor>che l’offefcro. Per l’altra parte, fi confohno i verfeggiatori, fe lon 
laicisti men fichi, c fa ppiano, che però fon vilipefi da alcuno, come difutili, 
perche chi non ha fpiriti da operàrcofe degne d’efler cantate ,o fcritte, 
dice Tacito, chegli fcrittori, cd i poeti difprcgia. Vn buon feruidor, che 
lia poucrojè infamia del Padrone^hedoueua arrichirlo» e non fi dira mai 
cola alcuna.in commendation della fcddta,e del valore, con che hà ferui- 
to,che tutto non ridondi in vituperio,cd‘in onta di chi nou hàriconolciu- 
■to il fcruit Ojincorchc egli taccia, c foffrifea . 11 fimile interuicne a’virtuoli 
poeti ,perc he quando fi no sfortunati,vitupcranocon ledifgratie ilfecolo 
c ! hcnorano co’l valore ; facendo apparire, eh ’ei non conofce le proprie 
glorir>e perciò non le (lima ic fi come ad vn Signor mettcua meglio, il non 
hauer mai hauuto vn leruidore, che dopò d’hauer auenturata la Vita, non 
ch’altro, in feruigiodilui,non hà ottenuto ricompenfa,folo perche ha fu* 
perata la gratitudine del Padrone, con l’eminenza del proprio merito; co- 
sì poteua vn fecolo difiderare , ch’in ogn’altro tempo nafceller gli huomU 
* ni grandi , per non rimaner infamato, perla ingratitudine,cunchea 
loro nc ga il premio : e tanto balli per Jor conforto , e per mia 
difcolpa infieme,fcnonfcruoV. S. componendo il So- 
netto , ch’ella richiede ; la fupplico baie a ri fiorar il 
danno dell’impotenza mia^n quefia parte, con 
v ‘' Ja rinouatione de’fuoi comandamenti, pcr- 

che nella pronta efecution loro fa- 
i' rò,ch appaia la forza della fiia 

autorità , c i’obligo deli v 
oficruanzamia, e 
le bacio le 
mani. 


il fine. 
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. LCV NI di quejli Cattali eri, che feruono alStg. Principe 
| Car dittale /n handettojheV .À. nonveder ebbe mal z>o~ 
lontieri le mte firitturc* Mi fot* refi agetto le à creder" 
lo , perche so d ejfer ambitiofi in bramarlo. Nando per - 
ciò ad inchinarla fitto titolo delle POMPE DEL 
CAMPIDOGLIO , certe mie breui confideratio- 
tti delle virtù diccuoU ad x in Signore, che fu degno delle Pompe del 
Campidoglio. Non ho prefi k lodar Papa VRBANO , perche ne egli, nè 
altri de'fuoi congiunti melo confente : Effóndo vero f he quanttimque 
le lodi dal magnammo non fi curin negatele fi ria fino offertela quel 
Principe però finmen richtefie ,da cut vengono piùmeritate. T rapafi 
fando io dunque dal particolare allxjniuerfile, formo anzivna idea , 
che vn Panegirico . Inejfa ricono fiera V*A.i fuoi propri} colon ado~ 
prati per ben condurla . Così hà ella ridotti gli Scriti ori in angttfiie , 
che non fi può parlar divirth degna d'vn Prencipe Eroico, fin za che 
tlmondj corra a nutrire nell altrui carte timagine del DV C A di 
SAVOIA. * 
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LE POMPE 

Del Campidoglio. 

'Efaltatione del Cardinal Maffto Barberino al Sonni 
mo Ponteficaro , firdal Popolo Romano riccuut* 
come vn palagio di publica felicita : perche rnefla 
redcuafì da 1 lagro Collegio riconofciuto il valore* 
lenza che yTiauelfcr luogo le pa (Tinnì prillate, pe- 
lle infanabilc delle eletlioni fincere.c ben regolate. 
Srconobbecflcr fallo, che con la canute zza dell' 
età lunga fi candidaflèro, per così fauellare «1 pre- 
tendenti a) Papatorperche doue » prudenti elettori 
trnuan maturo il merito.fogliono pefar gh anni, non numerargli . Lapie * 
teda di Papirio fanciullo^! comando di Scipione fopra gli cfferciti,acqui- 
flan fede alle mie parole . Il Cardinal Barberino gucrnito d’ogn'alcra qua- 
nta bifogneuole in vn Pontefice , haueua fcarlezza di tempo: fiche con 
nuoua forte di voti r daturtri buoni gli erzn dtflderati alcuni anni di più* 
eh 'a bcnconchruder.vuoldrrdi meno . Ma Iddio, che dona ilprcmio/to» 
al tempo , che non è nolìro,ma puramente al valore , Ceppe, con infinita 
prouidenza.incontrar il merito anticipato con l’itnprouifa mercede » onde 
iCardinali,anchepiù vecchi, vollero etìcr figliuoli per clettione.a chi po- 
teuano per natura clCctoa incanta forza ha ne gli animi U virtù, che così 
belle ractarnorfòfi pii Wagjoirare . 

E certo quello Signore, con incredibil vtilitàdi chi vorrà profittartene 
Ita infognato il vero modo debilitarli al Ponteficato, fuori delle vani li- 
me regole de’Cortiguni. Coloro, chedJla elctoone de’Papi fcioccamen- 
te,c medi negotio fiumano, ragia uno, vogliono, ch^’I pretendente, po- 
llo in mezzo della fi.nuIatione,c della dirti nu1atione r ilcaui padella Cor- 
re patfeggi iCon l'aiuto delle (f taG fHunno* poterli far buon colponel fo- 
gno. Sotto quefti due no ni comprendono l'hnppoenlia ,e tuttociodi fì- 
raulato , che può i nrga inar i I compagno. Dogma' non m ;rro ri Jicolofo * 
cheempio. Il Cardinal Harteri no l'otto la (corta della vera pietà pote gli 
anni piùgiouamIr,nè imi piìirgli ritolfe. ImdJVperofùIoritanoda ogniaf- 
féttatione.che fuot render inerefceuoli Te perfortr/apen fo» che lareHgio 
nrbe .1 adoprata non inteluatichifcc l’h ionociuile,ma lo compone Tea*- 
pcóii bellore dcilangpccol rigpre deil’hoacll» r~ fcaa* inaocar la c- 
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chiaia gioucuole a Sofocle > per efìinguer co] luo freddo gli ardori delPctà 
verde , pafso per gli acccfi carboni con pianta illefa *rinouando pili d’vna 
volta la memoria d’Hippolito , e di Giofcffo . In eflò non fi conobbe mai 
giouentù fe non le al mento , cosi bene contrapesò la leggierezza dc’pen- 
fieri con la graniti de’colhimi, lotto de'quali parca nafcofta l’età . Fin dall* - 
bora cominciò la virtù a 1 piana gii la flrada alle future grandezze > con la 
buona opinione fondata su’! vero. Trattò Tempre da huomo nobile A in- 
genuo, giudicando la doppiezza parto infelice d’animo baffo e feruile. Ali- 
mentata gli amici ,e feruidori Tuoi col cibo fodo d'efficace cortefia, nc’lo- • 
ro bi fogni, non col latte delle lufinghc .-amando meglio dimofirarfi poco 
^utoreuole , quando veniua il cafo , che di far morir gli huomini di puro 
/lento, con la vanità di canore promelTe . Si gli vedeua il cuore Tcritto nel- 
la fronte, e negli occhimon era per tanto neceffario, ch’alcuno, con faga- 
cedifcorfoandafle fiutandola verità de’fentimenti afcofi,ò repelliti nel 
petto . Deteftaua, come abomineuol morbo della vita ciuile»l'affcttata di- 
feordia, ch'altri in Te Hello nodrifee fra la lingua > e fra’l cuore : onde da lui 
li riceueuano le fperanze come promeflc , e le promefle come giuramenti, 
e fin dall’hora fi poneua per conferito il fauore,ch’eran da lui pronunciate 
le parole, che’l promettcuano . Infommatutteleoperationi di quel' Si- 
gnore erano figlie della fincerità , e del candore . Io parlo d’huomo Tonfa- 
to, e religiofo , perciò nelle mie parole non dè hauer luogo l’cquiuoco . Sò 
efierui vna cotal Torte di finccrità naturale, che merita nome di mellonag- 
ginc.-a quefla le parole nafeono in bocca, non dentro al petto ; onde a gui- 
fa del vafe dellefiglic di Danao, non può rattcner cofa, che in lei fi ponga. 
Sparge il cuore, no’l moflra , e de’legrcti Tuoi niunoè men confapeuole 
di lei flefla. Vn'altra mafeherata fchiettczza figlia dell’arte fi troua , tanto 
più danneuolc, quanto men conofciuta ; alla Tcuola di colici fi fcaltrifcono 
a!cuni,peracqui(farnomcdi fincero,e di liberojonde pollano a voglia lo- 
ro parlar dc’maggiori.e degli vguali,comclor viene in grado; cofi la mal-, 
diccnza ottiene il titolo di liberta di natura . La fincari tà del Cardinal Uar- 
bcFino era accompagnata dalla prudenza , c guidi» dalla pietà ; parlaua 
liberamente doue il riqhiedeua il bifogno & a fin di bene , non lafciò mai , 
chela tema di difguftar alcuno, benché grande, & amico, gli vccidcffenel 
gozzo la verità ; il riguardo de’fuoi priuati intereffi non potè mai ritardar 
il corfo al magnanimo rifentimento, ch’egli faceua in nome della giufiitia 
oltraggiata. E quefli fu il laccio d’oro, con cui fi fé fchiaue le v oLntà del- 
la Corte. 

Si difingannin gl’intereflati,che maneggiano la regola Lcsbiajil partirli . 
dal raggioneuolc, per compiacer vn'amico, offende l’amico fteffo ; perche 
anche chi brama le proprie lòdisfattioni,abborrilce l’indegnità de’mezzi » 
con cui s’ottengono. Ama la madre il figliuohno, che nafee; odia i dolori , 
che foffrenel partorirlo.il primo frutto dcH’ingiufiitia cotnmeffa a richie- 
fla dc’grandi, è l’oJio Je’medcfimi grandi, contro di chi lacommife : per- 
che i uiinillri delle Tcclcratczze fi mirano come rimproucranti ; e quando 

*’ " non 
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non altro , la mala opinione, che fi concepifce di coloro, genera diffiderà 
za, per tema che non riuolgan, quando che fia, l’arte contro di noi . Il Car- 
dinal Barberino vnì nell'amor fuo tutte le fattioni, perche del pari ogn’vno 
lo credeua d’animo interamente incorrono , pofe egli le due bilance della 
Giufiitia per meta dc'fuoi penfieri , meglio che Ercole non locò le due co- 
lonne, Abila.e Calpe,per termine dc'fuoi viaggi; parlò a difefa di chi fiima* 
ua innocentemente oppreflato , con molto ardire , con vgual ardore con- 
tro’l medefimo fi fè fentire, quando il vide colpeuole ; lafciando a gli huo- 
mini di fiato vna regola ben ficura, di bilanciar il merito , non le perfone. 
Porto da Paolo Quoto , Pontefice di femprc gloriofa memoria , Pre- 
fetto della Segnatura di giufiitia.parue collocato nella sfera della fua atri- 
uita . In quel fourano tribunale ricoglieua i voti fauoreuoli alla giufiitia , 
e dopò matura delib’eratione ne formaua i decreti , non fu mai adoperata 
V) ifcriuerc piuma.pcr la prudenza, più graue;inchiofiro, per l’innocenza, 
piii candido . Fu giudice fcnz’occhi che come auezzo nell’Areopago, non 
difeerneua con l’animofità il volto dc’litigianti ; ma volle i litiganti lenza 
mani , che con l'allettjmento de’prefenti non tcntaflèr, come cheindar- 
no , di corromper la buona mente del giudice. Hebbeper facrofantoil 
nodo dell’amicitia, e della gratitudine ; c pur l’vno, e l’altro tagliò , (quan- 
do fù di mefiicre ) con la fpada,non del Macedone, ma d’ Afirca : perche 1? 
Altare in quella parte ,ouc prdcriue i confini deH’amicitia , apre i termini 
alla religione , & alla giufiitia : che non debbono efier violati dal l’amifta . 
L’animo dell’huomo giufio è vna colonna di diamante , tanto lucida ,e 
pura, per la retta intcntionc, quanto infiefiìbile.e falda, per la cofianz i . H 
Cardinal Barberino non prouò forza di machina, che lo mouefic da luò^ 
go rcosìcgli era tenace del buon propofito , che non può ne ‘cuori più 
uili la vioicnzadc’prieghi <*lc preghiere fono la moneta de'mcn potenti’, 
con cui fi comprano le grafie da'grandi . Nè a vii prezzo fi paga iJ fauore, 
che con preghiere s’ottiene. Vn’animo gcnerofo con gran tormento, e 
con volto dimcHo s’ nJuce a proferir quella parola ; lo prigo ; ond’è vna 
foccie di tirannide il farfelo replicare ; e troppo caramente coloro vendon 
le grafie , che in pagamento vogliono l’altrui roflòre , che finalmente nofi 
è altro, che il (angue . Liberi da così graue necefiìtà fi conobbero quei, che 
del Cardinal Barberino haucuanodi bi fogno'; perche la fama hauea diuul- 
gato»apprcflb di lui eflcr le preghiere per la giufiitia fouerchie,per l’ingiu- 
ÌHtia inefficaci, e per confegucnza in ogni tempo difutili. 

Diede nondimeno ali'amicitia il fuo diritto: perche dell’arbitrio, nc’ca- 
fi dubbiofi fempre la fè Padrona. Coltiuolla condimofirati.>ni d’amor vi- 
rile, lafciando i’affcttatione a coloro,chenon fanno dichiararli per amieft 
fenon fi mofirano lufinghieri. Le vifitc fuor di tempo, i complimenti 
non opportuni efprcfliom d’affetto , che fentono del (ingoiare .certi trat- 
ti d’ollerijanzacfquifiti, fono tcflimoni venali, in caula- vacillante, c cadr- 
ai ca: 
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: perche malgiudicio fi può fiordi Quella amici (ia , a cui con lecerirnc» 
me, con le promcffe.e co-giuramenti fi procura Li fede . Amò crii rii ami- 
cmt benefattori flioi col cuore^non conia lingua : feruiloro nelle cofedi 
foftanza , .con tta pere, non nelle unita cortigiancfche, coni-apparenze, c 
dilungandoli quanto piu fi poteua dalla ferinità ddl'adulationc , tenne ÌE 
pie lempre mime bile nel centro d’vna nobile .cdlionoFataamicitia . Nò 
da lui per quelli modi mal riconofciuto lì giudicò , chi haueua cagione d* 
Spettar frutti di gratitudine: perche rocchio medefime, che trafori del- 
le lufinghe fcuopee nafcofla la ferpe dell'odio rtrà l'hcrbe nude del trattar 
naturale difccrne l'amore, ed in quello luogo chiamo io tcflimenio Pcucn- 
to giudice , per altro, non competente dclleattioni còlili. 

Quelle cole, cd altre piìrrileuanti, che s’anderanno accennando , con- 
ndcratcdaRoma , Citta di villa lincea indifcetnerelé anioni deto-andi, 
fecero che in vdirc il nomedi Vrbano Ottauo,fifpargefac nelcuor di tutti 
tma (ingoiar allegrezza. Godcua ogn’Vno ,che quel foggetto venifle al 
Principato con qua lai molto habih a follenerlo , lenza hauer bilogno d" 
apprenderle dalla fpenenza ; perche rimaneua la Corte libera daliraua- 

glio, che ftrolpatirerquandovnoentrarozzoal comando de*popoli : ed 

hanecdfiti d addottrinarli con gli errori , che nel couainciantenro com- 
mctte.Ch vii artefice nouello ponga là mano all’opra , prima d'eflcr mae- 
ro , e finalmente tollerabile , pere he Tara tempre leggieriflìmo ildanno , 
che può U guire dar peccati dell arte .-ma fe al nuouo PrÌHcipcy& al Me- 
dico , che prefiò Platone è fimokicro del Rincipe, manca la penna nel fo- 
ro me mere , gli errori loco ò fi cancellano col (àngue dell'infermo , ò s" 
afeondono lotto le ruine det Principato . Vogliono per tantoi prudenti 
«ktttori,in far la lecita di chi dò comunJare,vaIerfrdef pronoftico fonda- 
to colè paffete , per far argomento dcU’auuenirc » c non fidarli nella 

loia fp era nza ,na fcen re dal difidcrio d’vn ottimo reggi mento ; perche noi» 
pwfcne , auueng.i che , p-r altro d’eccellenti coffumi fntatedbno 
dell imperio capaci; ed ònota la ri gola del Filofofo , che fivl buon citta- 
dino nconofcevna differenza m. fc. bile. H Cardinal Barberi noia pnuata 
feirtuna (le pnuato fi può nomare Io (lato de’Canfinali ) liebbe coltomi di 
Principe r perche Iddio l'andàua dilpcnendò alla dignità delfina ragli fino' 
ab iremo? La homi, La prudenza, ilTapercdi quel signore, vfeiuano dal 

ronfine monaftico, e trapaffauano nel prdinco. Conobbero ciò glilllu- 

HnlTimi Oifleghi^d hauendo premeifo il giuramento , d eleggere chi , /?- 
«undum 0<win,giudicauano piùdcgTKadel carico, con voti concordi lui ho- 
norarono del tornino Pontificato. Ni biliifimo fattogli cui gli elettori ac- 
«reb. ro il inerirò alla (àuit zza, cd alTmtegm.i conufciu ta da ifagro Col le- 
giopc 1’ letto yCol tdlimomo giurato dì tanti pcrlonaggi , il cui feraplice 
•et» L piena fede, vide autenticata i’opimone-vniucrtalc del fun valore, 
cperihe acosj glorioiiadcttioue coucorrciu il popolo col di fidano * 
.. „ (ubato 
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Cubito che fuora delle mura del Conclaue vfcì quella amabili (lima nuoua,' 
«ntròi comeiodiceua, nel pettodi tutti vn giubilo incfhmaòile. Tutte le 
padìoni dell’animo malageuolraente s’afcondono • perche quautumque 
la virtù porta moderarle» e reprimerle» quanto agli effetti congiunti col vi- 
tio;nulladimeno i fegni dagli Stoici foli > con più ambitione , che verità, fi 
tolgono, L’allegrezza pero, come quella, che (ente forte del fcìcolo , c del 
Vic5ento,più di tutte fi manifdla; nello fplendor inudontario de gli occhi, 
in vna certa i'ercnita di volto , nella voce , negli atti fi trasfonde il conten- 
to del cuore, Il memorabil giorno de* <S. d’Agorto dichiarala verità del 
mio detto i perche fi vedeua il popolo trafeorrer perla Città come pazzo» 
applaudendo con grida fefiofe alla gloria de’Cardinali , rifpl jndente neHa 
«lettionc del Papa. £ tuttoché l’hora importuna del mezzogiorno, in 
vna Ragione pcrìcolofa ,doueffe trattener di la dal Teucre le perfone , ad 
ogni modo il calor dell 'affetto vinfe la tirannia del Sole , e la paura fu di- 
acciata dall’allegrezza , onde così gran moltitudine nel Vaticano Ura- 
gano, che parcua tutta Roma trasfufa in vn luogo . E perche l*ardor dell* 
animo , quando è (incero, non è mai lento, od otiolò , infin da quel punto 
cominciarono iGonfcruatori a difegnar nella mente ciò , che voleuano 
cfprimer con l’opcre , in dichiarationi del loro diuotifiimooffequio . Ma 
non fono mai pure leconfolatione mondane . La prouidenza non errante 
di Pio falutcuol mente afpergc le dolcezze humane d'amari(fimo fele , ac- 
cioche gli huomini della loro caducità viuanoricordeuoli , Cosi per col- 
pa no Ora habbiamo in medicina il fupphcioiperche la ragione, che s’ad- 
dormenta agl'incanti della buona fortuna , fi rifueglia allo (congiuro delle 
difgratice’J fedno, che nella leggerezza delle dehne fi perde, fi troua fut- 
to’lpefo delle Iciagure. In compagnia d’vna gran parte di Roma cade 
a malato di febre anche il Pontefice, accioches’intendc(fe,come i fourani 
Signori non vanno efenti dal tributo , che debbono alla natura > ed il (tuo- 
no (ùccefiòrc Jel primo A portolo imparane fin da principio ad infermar* 
Con a podalico fpirito, con gli infermi. Si vide allhora,che gli accidenti de 
Principi,òbuoni,òrei,pa(Tano nc’vaflalli.e traggono dietro di loro gli af- 
fetti dc’popoli.con la varietà,che partorifee I’odio,ò 1’amore, c*han meri- • 
tato. Alla caduta d* Vrbano,cadè parimente il cuore alla Corte , il languor 
delle membra del Papa inlanguidì gli animi de'Romani ; onde per la co- 
mune alteratione pareua che la fcbredVn folo tormentarti vn popolo 
numerofo: perciò L* preghiere, c i voti faceuano violenza al Cielo ; per ot- 
tener la (alutea chi douea edere alla Chiefa Principe falutare. Non A 
mai più detcrtata malat a , nè fanità più bramata ; tante morti di Cardinali 
faccuan temer gli huomini di lcntito giudicio, che la giurtitia di Dio non 
volerti: ga rtigar le feeleratezze del mondo , col prillarlo d’vn ottimo Prin- 
ci pc; fi riduceuano alla memoria , ch’alcre volte ancora il Popolo Roma- 
no hauca piante le fue troppo broli dclitic nell'importuna morte di Tito; 
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confiderauano , ch 'alcuni gran perfonaggi furono inoltraci alla terra , ma 
non lafciati . Si corrcua perciò al Palazzo , cerne ad vn tempio ; s 'interro- 
gauanoi merlici come gli oracoli, cioè con animo ,c’haueua in forle ola 
comune allegrezza ,6 la comune calamita • La Corte in tanto gemeua nel* 
l’ombrcd’vnorbo Cielo, c’haueua il Sole cccliflato. Non bilbgnaua al 
Pontefice proua ftraniera , pcrafTicurarfidcll’amordel luo popolo; per- 
che ad vn animo grande il proprio merito è teflunomo baltcuole dell’al- 
trui debito -, ad ogni modo hebbe quella confolatione nel male , che vide 
il mondo follecito, c pendente dal Tuo pericolo . FortunatìlTìmo è il corfo 
del Principato , incui il iuddito non teme il Principe,ma teme al Principe; 
ritorte aliai prellamente dal letto , ma dentro le mura del Palazzo fi con- 
tenne gran tempo , perche i corpi follo s’indcbolifcooo , lentamente riac- 
(juiOanlc forze » La priuatione della villa del Papa , che prima alla Corte 
fu dt dolore , trapalici polcia al difiderio , e finalmente ali’impaticnza 
peruenne ; niuno poteua tollerar la dilatioredcl proprio- guAo,in ve- 
der la faccia del Padron datogli da Dio medelìmo. In altri fccoli fug- 
giua Roma dalla villa del Principe > come, dallo fguardo del Bafili- 
ico ; e mentre egli vfciua dal Palazzo , quafi dall’antro deila fua cru- 
deltà > s’afcondeua la gente , prendendo per mal augurio l’cflèr veduto 
datale , le cui grafie maggiori confillcuano in far morir tollo ; s’ap- 
prcflauano intanto in Campidoglio le pompe ; perche il Popolo , vera- 
mente Romano , odiaua la tardanza in honorare il fuo Principe : accio- 
che non mancale quello nobile ctempiodi generofita, che lènte dilpiacc- 
re della dilationc altruisti riceuef gli offe qui/ offèrti si prontamente . Arri- 
uòil giorno della Coronatone #il quale tuttoché riguardeuole per l’alle- 
grezza del popolo, fù però men folenne per la conualelccnza del Papa ; ad 
ogni modo fi ralTercnò Roma con la villa del Principe;Afpcttauaficon di- 
fìderio il di della Caualcata , con cui doueoa V r bario andar a prendere ìt ' 
polle Ilo del Principato ; perche fperaua il popolo di rinouar nclC’ampido- 
giio, donde pallina, le lembianze degù antichi trionfi. Quello oeceilàrio 
priuilegio hanno gl’imperi Ekttiui,che fi danno in premio della virtù,do- 
ucla fuccelTìonc è prcrogathia del l’angue, il nuteer Principe dipende pu- 
ramente dal cafo ;l’cirer detto 1 fi riconofce dalla prudenza . Ma fi come il 
calò è cieco, nè dii'ccme il valore, cosila prudenza è tutta occhi, ed è arbi- 
tra del merito. Quindi auuicne,chcò buono, ò rcodè tollerarli il Principe 
di dilccnJenza, perche la legge del l'angue tale a’popoli lo conlegna,qualc 
nel palagio il ritroua.il Signore d’elettione.per ordinano è migliorc>pcr- 
che il giudicio degli Ekttori»fc man l’ingorobran le paiTìoui,fra molti buo- 
ni lo lcicglic perlopiù buono. A Papa Vrbano fcelto fra tanti valorofìili- 
mi perfonaggi, con vniformità di pareri fi diede Li Corona, come mercede 
della vii tu precedente , non come ìnfegna della prefcntc herediu , fi gli 
prcparaua il trionfo per gtuffo riconolciuacnto di mento , non per lu- 
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finehicra dimortrationc a’offequio . Stabilito per tanto il giorno, vennero 
i Baroni da’Iucghi loro , c traflero lenza fapcrlo i popoli allo fpettacolo ; 
il Cielo lunga (lagionc torbido, e minacciante, lì tranquillò : ed accioche fi 
vedefle che ad Vrbano Pontefice, non menochea Tcodofio Imperatore 
intendeua di militare, finita la follennità.ragunò di nuouo le nuuolc oppor- 
tunamente difperfe . Mode la Caualcata dal Vaticano , nobile altrettanto 
cer la qualità . quanto douitiofa di numero . Tutte le vie erano pompofa* 
mente addobbate . La Nailon Fiorentina con particolari fegm d'amore » 
e di riuerenza verfo il Principe fuo Patnotto , magnificamente fi legnalo . 
Il Popolo Romano veftì molto riccamente ditela d’argento , guarnita 
con trina d’oro.quaranta paggi, prefi dalle famiglie più nobili, che accom- 
pagnauano la lettiga dtl Papa ; innanzi alla quale caualcauano quaranta 
Gentilhuomini pur Romani, con gli habiti loro, che fono Toghe lungedi 
velluto nero col pelo. I Caporioni anch'efii con veftito bianco , e con 
giubba rolla preccdcuano in ordinanza . Vicino al Papa erano 1 tre Con- 
leruatori, conia toga di Broccato d’oro, c’1 Duca CeCarino, loro perpetuo 

C °AlÌc rad!cf del Campidoglio erano alcuni chori di mufici , che nel cotwl 
certo delle voci , e degli finimenti rapprefentauano l’armonia delle virtù , 
e degli affetti, nell’animo ben difciplinato d’V rbano.I due leoni di marmo » 
che dan principio alla balauftrata della faina, verfauano per la bocca gra- 
de abbondanza di vino . Seguiuano pofeia con ordine dicci fiatue,ftntc di 
marmo, di mifura affai maggior dell’humana a1 ’ 

cune qualtà del Pontefice. Si vedeua in facciala POESIA SAUKA, e 
dietro di lei era locata la FACONDIA GRECA. 

Quefie due difcipline fin da giouinetto congiunfe V rbano , per tratteni- 
mento degli affari più feri j, che fi defiinaua nell’animo ; nc le tralafctò nell 
«a più maturasperchc non fi difdice alle pcrfonc graui lo fi u dio della poe- 
fia, quando fi tratta con decoro, e con gratia . L’odio , e 1 difpregio degli 
huomini faggi verfo medierò sì nobile è douuto all’intemperanza deg i 
artefici , non alla nobiltà dcll’arte;nel teffamento vecchio,Mosè , Dauide, 
Geremia, e Salomone fcriflcro in verfo ; gli antichi Legislatori poetica- 
mente efprefsero a’popoli i lor diuieti ; nella Chiefa s’honorano Parlino 
Vefcouo di Nola , Gregorio Nazianzeno il Teologo , c Damato lorn- 
mo Pontefice, gran Poeti, e gran Santi, fé poi la Poefia hi perduto di ripu- 
tatione.c di credito , rapporti la cagione del danno alla viltà di chri clcr- 
citò, rimanga ella in tanto conl’honorfuo. La fourana dignità deli. ono- 
lato , nobilitata dal valor de’Bruti , c dc’Catoni , non ccfsò d'effere illultre 
quando fotto Liberti , e gli Eunuchi fi videro effemminate le Scuri , ed i 
Fafci. Se la lordura di chi ha contaminatele carte , piu con la distio- 
neffà ,che con l’inchiofiro ,hà parimente macchiata la belhffima taccia 
della Poefia, gaftighifiPcmpio poeta. Le Mufc fono vergini fanciulle ,ic 
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ron fono violate dall'altrui penna , conti erfa no Jod cuoi mente con le per» 
f ine hcnorate.Mafico Barberino traffe la maniera del poetar dalla Grecia 
l’eiccuticncdalLatio, l'argomento dal Ciclo ,intefsè raureoledel Para- 
filo ce» palme T t bane.e con allori Lati ni ; richiamò Pindaro dagli arrin- 
chi Elei alle vittorie ccleflr,& in vece di Hierone,d’ArccfiIao,ò di Cromio 
gli (e lodar Ludouico , Lorenzo , c Maddalena ; e con quell 'arte imparata 
non nel profano Parnafò , ma nel religiolo Oratorio , infegnòcoo l’efcm- 
p io, che E materie iagrecran capaci d'ornamento poetico . Intendano t 
teflori delle fatele oleene, che de boliffima è la feufa da J oro addotta in di* 
fcclpa delle profanità ,rhe compongono .Ogni (oggetto può riccucr for- 
ma vaghi iTitna,ft l’ingegno non tradifee il componitore. Vero è ch‘a ma* 
frena d’età rebufla non conuengor.o t lùcidi femmina gioitine tta . M incr- 
oa neli’V li fica eforta Penelope, ptidicilf-roa donna , ad abbellirli jriftelf» 
con figlio haurebbrdato Venere a Laide meretrice, ma perdiuerlò fine, e 
con differente coltura.La poefia lafciua ha gir abbigliamenti di Flora, e di 
Leena ;nella.fagra fTrauuifa la conciatura di Giuditta, ed Efterrcjla morale 
rapprefenta vna Clelia ,ed vna Camilla * Nè a cafo io nomino la morale ; 
perche il Cardinal Barberino fe mai parti dalie lodi decanti , trafeorfe ne- 
gli iBffgnafncnti dc’coflumi, con talgrauità di fèntenze , e di concetti, che 
la fauella de’filofofi è men lignificante , e men vtile . Nella lcttione di cosi 
eccellenti fcritture troua adempiuto l’c racolo di quel Platonico, che dille 
la filofofia eflère vna antica poelia io profa, la poefia vna moderna filofo- 
fia in verfò . A cosi pretiola materia non m3nca il finillimo lauoro , che fe 
non la vince,almeno,per quanto fi può , l'adegua . L'elt ganza d’Horatio,e 
degli altri fcrittori di poefia, che fiorirono nel fecol d’oro della lingua La- 
tina, nflrignc Maffeo Barberino nc'fuoi Poemi : ben paruc vnape , che da' 
fiori più leciti coglie fle il mele . Egli fu ir primo ,chrc trasfèriflè a’nofirali 
la maniera dell’ode Pindarica reglrintredoflè per viad’Epilodiolcfauole 
con allegorie nuoue da fe fermate : e premendo le vefiigia d’Horatio nel- 
le forti del metro , ornollc mtraitigliofamentc d'hiflorie te legandole tut- 
te infieme»nc forme l’ode, che non Huratiana, ma Barberina de dirli. Il 
Sol nafeente rifu egli a gli huemini all'operc foro, ed al canto gli vcelli. Let- 
ti che furono componimenti fi nobili r i piùviuaci intelletti d’Italia fi de- 
ttarono ad imitargli; fati/drlmcdo tenuto d^’I irici antichi , feriuendo 
ncll'vna,e nell’altra lingua, pope laronola l'etra dc’Baibcrini * Ma non fia 
lòde grande il far popolo di feguaci,doue fi tratra d’opra d’ingegno . Cer- 
to è che due tenuti per huemini loittafTìmi dall'intendimento del vulgo in 
6 pere, confettano d’hauerfi formata l’idea del compor nobile, e lotte ua- 
go.allo fpecchio delude Barberino Ala m n fi dè (’ar lemprc sii le vaghez- 
ze del poetaierLanaturanduedcqualclTeriffe.ro negl; Hudi, che ftancan 
Pirgtgnoda prudenza chiamagli efercitij nelle faenze, che fono vtilial 
j ublico ;ccn ul: viccndcuolczza i’ixuomo citale palla lodcuolmcntc la va- 
ia. 
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•ta. Maffeo Barberino Viuclfe il pendere ..Uà DISCIPLINA LEGALE*' 
«poldaalla TEOLOGI A : perciò fucccilìuamcntc fi pofero a quelle 
due facoltà le (la tue. 

Merauigliolò mofiro della prudenza ciuilc è la legge , che na Tee belli (L 
fina dai d e atto, brutti (dm ) padre , e vien partorita giuda deli’ingiuflitia ; 
-farebbe perciò difidcrabilc, che non fode bifogneuole al mondo. Ma fi 
-Come i corpi , per le malatie han neceiTìtj della medicina , cosigli animi * 
per gli abuli richu-ggun la legge , i lecoli più vicini all'innocenza perduta • 
furono mcn lontani dada felicità naturale , perch il legame delle leggi 
non gli priuaua delia liberta, ch'unpicgauano in ben oprare , chi non fi ia- 
lina dimoiar dalle pai (ioni difordinate., nftndèeder raffrenato dadiuieti 
importuni ;la ragione iicll’huomo (aggio è migliore di quante leggi for- 
marono o IN urna, o Licurgo , ò Zaleuco . Ma perche la cupid .gia dell’ha- 
tiere , c la violenza del fenlo (a traggono bene fpeflò dal leggio , fa di me- 
dierei che la legge fotteatri al carico di gouemar gli affari dd mondo . La 
ragione è il Sole, lampa maggiore, che prefiede al giorno dell'innocenza : 
la legge è la Luna, minor lumiera, che la notte del delitto richiara . L'hu- 
mana prouidenza però, come imperfetta nell’operare, non mai ritma vna 
malaria, che non ne cagioni, per accidente, vn’altra .La moltiplicita delle 
leggi introdotta per ferrar la porta all’humana maluagità fuori del luo 
pcnlamentoraprìjinveced'vna rocca della giufiitia s’ó fabricato vn la* 
berinto d'errori;pcrcio non bada l’occhio della prudenza, fenza il filo del- 
la dottrina, ad vfeirne. Maffeo Barberino hebbe in forte vn'anima buo- 
na , la quale coltiuò con l’cducatione incorrotta; non haurebbe per tanto 
fatto torto ad alcuna , perche la retta ragione gli maneggiaua la volontà; 
ad ogni modo fii neccllàrio , che le doti della natura gliìoflcro perfettio- 
nate dall’arte . Addottrinato dunque nella feienza legale, hebbe col tempo 
occafione di palefarfi vero alunno della giufiitia, in publica vtilità . La Le- 
g.ition di Bologna, e la Segnatura, fino aldi d’hoggi predicano ampia- 
mente quel , ch’io feinplicemcntc , in vn tratto di penna accenno . E per- 
che rhumanedifcipline fono inferiori alla nofira capacita, non imprigio- 
aò egli l’ingegno dentro a così angufii confini. L’intelletto dell’ huomo, 
occupandoli nelle cofedi qua giù s’inuilifcc, e degenera; lo fece Iddio pt>- 
tenza (pii imale , ed incorporea , accioche più ipeditamente s'crgeflc alia 
contempla tione delle cofediui ne, ed afiratte : efel’humana infclicuànoa 
lo tenefie fchiauo di lpeculationi difutili, Tempre, a fomiglianza delle men- 
ti beate , all ficrcbbc al trono della Diuinità . Intefe ciòpcr proua il Car- 
dinal Barberino, che dalle feienze mondane , alla diuina opportunamente 
lo folleu<.. Diedefia quella forte di Teologia, che s’impara nelle Tradii io- 
ni Apoftolichr,ne‘ConciIij,nel bri dc’Santi,e nelle lagre Scritturejabbor- 
rendo le vane lottiglicxze d’alcuni Scolafiici moderni, che introducono la 
Sofiftica nelle cole di Dio* E temerità detefìabilc il lafciar libero l’ingegno 
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doge la Fede Io vuol prigionero : nè fi vuol prender campo d’ofientatio-i 
ne quella force di fetenza > ch’è tenuta nafeofta a’giganti , e riuelata a’* 
bambini; hebbe egli per Macftro principale l’Apoftolo San Paolo nelle 
lettere ; alcuni luoghi delle quali più malageuoli»e menointefi , con nuo- 
ua traduttione (piegò fi felicemente , che dal Cardinal Bellarmino meri- 
tò titoli di molta lode . Ne per l’eminenza della dottrina diuenne altie- 
ro > tutto chele feienzefi dicano gonfiar glianimi > anzi quanto più 
ben guernito haucua l’intendimento , tanto difccrncua meglio , che trop- 
po l'apcr bilogna , per foftener il nomedi dotto ; onde vCando come 
huomo ordinario , diede occasione all’altra ftatua deli’HVMANI- 
TA,òvcgliamdirGENTILEZZA, cheglifìi porta. 

La natura fèl’huomo animai compagneuole , non folitario , a tutti co- 
me a figliuoli diede conditione vguale ; il tempo cagionò poicia , ch’al- 
tri per la virtù > altri per i beni di fortuna fopra l'vfo commune s’auamag- 
giaflero: non cangiarono però la fpecie , ne diuennero pmchehuoraini, 
come fiam tutti. L'alterigia volle emendare, c guaftò l’opera della natura; 
introdurti maniere fuperbe , che pongono fra huomo , ed huomo , vn di- 
ttano, poco minor della differenza , che fi riconofce fra l’huomo , eie 
bertic, quindi fon nate le feruitù; fi mifurano i partì, fi pefano le parole , fi 
compartono i cenni,in fomma fi pone rtudio in non eflcre humano con gli 
huomini. Ben è cadente la maertà, per lo foftegno di cui l’orgoglio fabrica 
l’arco del fopraciglio , l’huomo grande, in vfarcortefia, non perde più di 
quel, che faccia il Sole, in compartirei fuoi raggi . Non hanno i Princi- 
pi ne’ loro tefori gioia più pretiofa della gentilezza , poiché con erta com- 
prano i cuori humani ; con erta fanno i lor traffichi , con molta vfura , 
perche arricchendo dell'altrui , non però comfumano il proprio . La di- 
gnità , lo fiato, le ricchezze fono catene feruili , par allacciare i corpi ; la 
cortefia lega gli animi , e tragge dopò di fe il feguito di perfone amiche , 
non ferue . Lkbbe quefta virtù in grado eminente il Cardinal Barberino, e 
fi compiacque di adoprar (fpecialmente con perfone di lettere J più torto 
vna nobile dimertichezza^hc vna odiofa grauitaja quale da faggi è noma- 
ta acerbità di cortume ; è fciocchezza degna di rifo il fàrfi a credere , che la 
vera grauita dell’animo fia riporta nella tardità del parto, nella gonfiatu- 
ra del petto, nella rigidezza del collo . Huomograueè colui , chcrdel- 
le fue anioni prende la materia dalli virtù ,dal decoro le circ ortanze ag- 
giugne però gran pregio alla grauita vna bellezza virile » perche quantur* 
q ue fia bene eftrinfeco,ad ogni modo gioua alla maertà : oltre che den- 
tro a nobil palagio , perlopiù, vn nobile habitante dimora: e ben s’ac- 
coppiano inficme bella verter bel volto . Ne quefta parte volle Iddio che 
mane alfe al Card. Barberino , accio che hauelfe preferita degna d’imperio 
fccédo trafparere,coine per vetro, per la grandezza del corpo quella del cuo 
re, c inoltrando nella proportene delle parti la compofitton degli affetti , 
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nella mifchianzade'cotori l’armonia delle virtù. Conducili patti caminan- 
do egli collantemente, s’abbattè in Principi conofcitori , e riconolcitori 
del merito: da’quali adoprato in cariche rilettami, hebbe modo di acquiftar 
dignità riguardatoli; e così fìi formata la fcala , per cui afeefe al fot 1 r ano 
Ponti ficato.-in dichiaratone di ciò feguiua la flatua della FO RTVNA. 

Le più inlenfate doglianze, che s'odano fra mortali, fono quelle, che ol- 
traggiano la Fortuna; la Corte più d’ogn’altro luogo infegna l’arte di ben 
dolerli, perche è (limati (cuoia di ben patire. Ma pazzo è il mondo , fe le 
parole di lui s'intendono fecondo il fuono;ogn’vno è fabro della fua fortu- 
.na, dice Giouc nel Prometeo d’Efchilo, e prefibHomero; quello fembra 
detto di volgo , ma è fentenza d'oracolo, che non è intefa da chi la pro- 
ferire. La rea fortuna di Corte altro non è, che o’I demerito del fcruido- 
re, ò l'ingratitudine del Padrone . La buona nafee dalle contrarie cagioni 
vnite inlieme ; perche non bada al Cortigiano il prezzo della virtù, per 
•comprar la buona gratia del Principe , s 'ella per altra forte di moneta & 
venale* Doninolo di meriti fu Barberino , liberali di premio Clemente 
Ottauo , Paolo Quinto , c’1 Collegio dc’Cardinali . Quelli fomminidra- 
rono il marmo , Barberino ad opro l'arte , e lo dudio, e formò la datua 
della fua buona fortuna . Ma forfè errai: perche quando vn huoroodi 
inerito vien fatto Principe , è per ventura miglior fortuna de’popoli fog- 
getti, che dd mede lìmo Principe; fottcntra egli , come gran Padre di. 
famiglia al gommo , & all’cducatione dc’figliuoli : compra con la fua fa- 
tica l’altrui ripofo ; adìcura l’altrui fonnocon la fua vigilanza ; tranquilla 
J’otio altrui conia propria follecitudine . Inqucdofentimento almeno 
fu interpretau dal Popolo Romano l’efaltationedi Barberino: onde per 
via di pronoltico, afemedefìmo prediffe le fue venture , ed erede due 
flatue , deli’ ABBONDANZA l’vna , l’ultra della P V BL IC AFE- 
LICITA. 

I voti de’popoli fempre riguardano, come a berfaglio , nell’abbondan- 
za de’viucri: al felice germogliar della campagna germogliano in tutti gli 
animi penlieri allegri : c l’ampiezza de’granai dilata rocrauighofamentc 
il cuore alla plebe. Dee per tanto il Principe tener lo flato ben proueduto , 
perche fotto il cumulo del formento può nafeondere ageuolmente gli eri-, 
rori del iùo gouerno : nè porrà mai (ilentio alle doglianze dc’fudditi in m - 
glior forma , che riempiendo loro la bocca. Augufto Signore di tante 
parti eccellenti , tutto che in tempo di careflia iacefle gran diligenze » 
per fouuenire alla fame della Città, non potè nondimeno sfuggir l'oltrag- 
gio de’ cartelli , che la notte in fuodishonore s’ attaccauano alle mura- 
glie . Herode all’incontro Tiranno della Giudea, i fuoi detedabiii viti j co- 
pri con la prouidenza , in occafion di penuria grandi dima . edin vero, è 
.degna di compalTìone,non che di feufa, l’impatienaa del popolo m tépo di 
careflia; perche k fatiche d’ vn mefe non vagliono al ioflentamento d’vo- 
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giorno* s'nuuera la fauola di Publicola in fc mitriamo più necdlàrio : pol- 
che le braccia,non ribelle, ma faticanti , non poffono guadagnar al ventre 
nudnmento bafleuole . E pur la fame è l' vltimo dc’fupplici j , che non può 
effer vinta con la virtù , come l’altrc humane calamita, perche è refa infu- 
pcrabile dalla natura : anzi per maggior pena , addolcendo ella ogni am»* 
rezza di cibo , non può far foaue le lidia t onde per cagione di lei nafeono 
le feditioni , anche ne'fudditi più fedeli . Vien per tanto Homero ,ed in 
Platone, honorato il Principe col titolo di Pallore jaccioche s’intenda, 
effer fua cura il pafcereabbondeuolmente la greggia, al fuo reggimento 
commefla . Ma fe in tutte lcnationi fìgnoreggia il difìderio dcll'abbon* 
danzaci Popolo Romano , per ragione d’hercdità , n’è bramofo j quindi il 
Satirico dille di lui, che lafciate le cure più rilcuanti , s'appagaua lolamen* 
te del pane.de’giuochiCircenfi . Ma perche chi pofe le ftatue , non hebbe 
riguardo alla fola fodisfattione del vulgo , che fi contenta del vitto , fogne 
la PVBLICA FELICITA, che abbraccia tutti gli effetti dell* 
ottimo Principato. 

La differenza fra’l legi timo Pri nei pe,e*I Tiranno, dal fin dell’vno, e del- 
l’altro per lo più fi ritrae ; il Principe hà per r ggetto il ben publico , il Ti- 
ranno fi propone l’intercfic priuatojè neceflario , che le cure di chi gouer- 
na , fieno riconofciute da chi gode de* frutti del buon gouerno : ne fi può 
chiamar aggrauato il fuddito, perche con le fue facoltà concorrere al di* 
ceuole mantcnimeiito del Principe ; conciofia cofa che la conferuatione, 
e‘i decoro di chi comanda , rifulta in beneficio ed in honorc di coloro, eh* 
vbbidifconn;ma’l buon pallore, diceua quel Cefare , fi vuol valere della la- 
na , non della pelle delle fue pecore . Il non favellarli mai dell'oro del pu- 
blico , il rapir per fe folo , ciò che dourebbe effer bafleuole al folleuamen- 
-to di mille bifcgnofi,emeritcuoli;ildiflrugger cento famiglie nobili , per 
arricchirne la lua;l'ingoiarfi i patrimoni j dc’ludditi , fono arti tirannefche, 
echechiamano da lontano le folleuationi , e le violenze ; oltre che faran- 
no fecr.pre le Città pouere , e male agiate , per fouuenirc ad vn bifogno del 
Principe, in occafior.e di guerra , ò d altra fpefa firaordinaria . Quanto più 
creicela milza nel corpo humano, tanto più Icemano l’altre membra, e 
tutto l’huomo ne diuien cagioneuole : fe’l Fifco , per aumentar le fortune 
del Principe , di minuifee le facolta dc’priuati , tutto lo flato s’indeboliice. 
Io ftò per dire, che in ragione di buon gouerno , meglio è toglier la vita ad 
vn luddiro grande , che priuarlo delle ricchezze perche vendendolo , vna 
fola perlòna fi perde; leuandoli J*hauere,vna famiglia intera ruina ; ed è più 
ageuole a i ditcendmti il dimenticarli <f vn lor maggiore vccilo , che delle 
ricchezze tolte ; pere he la prdente pouerti ,ch’a perfona ben nata è pefo 
intollerabile, continuamente riduce nella memoria le perdute fortune ton- 
de hautndo nell’animo femprc frelca Tu giuria , hanoti anche fempre ver- 
de il de fidcrioddJa vendetta, Sòbcniflìmo^chcfimcrcfiè èlalcggc più 
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ricctTJta.con cui fi goarrnanogli bucraùùaie fono sì mentecatto, ch’io vo- 
glia lueìlere vna opinione tanto ben radicata nella mente di tutti ; ma te- 
tto folo , che nell'application della legge i Principi commettano vn pa- 
ralogismo, per difetto di buona logica, L’mtereile de’fu Jditi porta in con- 
feguenza l’intereflè dei Principi • Quefia propofitione è i erifTìma, nc fi 
Conucrte ; onde falfa per l'oppofioè quefi'altra;l'interefle dc’Principi vi 
congiunto con l’interefic de’fudditi . Seguano dunque i Regnanti la feor- 
ta dell 'intereflc , ch'io no’l diuieto ; ma non confondino l'ordine jriuolga- 
no i loro penfieri al publico beneficio, come è douere : che. da elfo rico- 
glieranl’vtil proprio .‘perche il ricco patrimonio del Principe fono i po- 
poli bene flantijla vera gloria di chi comanda èl’affcttionc dc'ludditi, che 
volentieri al coma nd.. mento fi fottemettono . 

Quefia inlatiabile cupidigia d'hauere,fcnza riguardo del publico be- 
ne , farebbe anche più detefiabile nel Principe Ecdcfiafiico : perche il pa- 
trimonio di Chrifio ,di cui egli è difpenfatore , fu infiituito non per man- 
tenimento d’alcuni pochi , ma di tutto il Clero, che fatica in ieruigiodi 
finita Cbiefa ; cd è notabil cofa , olfcruata da vn prudente fcrittore,chei 
beni Ecckfiafiici ammaliati fuor di miiura in vna famiglia , in poco tempo 
ha difirutee anche le facultà patrimoniali ; come la penna dell’Aquila me. 
fcolata con altre , le fa cader contornate . Le qualità del Cardinal Barberi- 
no ben conofciutc da tutti, fi come fecero ,chc'I Popolo Remano , non te- 
mendo di quelli incontri, già ftimaffe con l'imperio di lui dlèr rinatala 
publica felicità ,cosi han data all a mia penna liberta di crafcorrcrc in mate- 
ria , che non l’offende . Sotto quei Principi fieramente fi ri prendono i vi- 
li;, nell'imperio dc’qual regnano le virtù : perche non può l'vninerfale 
commemoratione degli abufi elfcr riccuuta per proprio riniprouero . La 
(omiglianza, ch'altri riconofcedc’fuoi pcruerfi cofiumi.nc’mah , che fi de- 
cano, fa più acerbo il rimordimcnto del cuore ; cdallhora dalla verità 
nafte l'odio , dall’odio il pericolo .In quelli tempi vegli pur con tnill'oc- 
chi , tenda mille orecchie , apra mille bocche là FAMA, di cui feguc 
la flatua : che non Gara mai pregata da Vrbano a di ff mularc ,ò tacere . 
r Diceua Democrito di non conofeer le non due Numi nel mondo , il 
gafiigo ,cd il premio » ma dal gafitgopar che fi fottraggano i Principi , et 
fendo fupcr iori alla forza corfLttiua della legge ; p<.r tenergli dunque in 
freno , ha Iddio voluto che due carne fic non ideino di tormenrargli.quà- 
do non operano confórme al douere jla Oofcienza, eia Fama « Atroce 
flagello de’grandièlafama ; tutto vede, tutto ode , e quel che più rileoa, 
Cotto ridice. La luce del Principato fa che fien chiare le federa teeze ccm* 
incile al buio »nè v’ha fcgrcto cosi celato , che la curiofita della firma non 
zrou ,Ia garrulità non riuch. ffccnfelsòT ibcrio , Principe federato , negli 
annali di Tacilo, n» l'apprefc da Lcfare nella congiura di Catilina preflb 
Jalufho , Coloro che fono Signori de g)i altri, lóggucciono a quefia forte 


i 


• » * 


114 Le Pompe del ( ampi doglio. 

di fcruicù , che delle proprie anioni debbono darTonto rTgorofo anche 
alla plebe , a i lontani , ed a i poderi . La gran fortuna è Tempre accompa- 
gnata dalla fama, che oflcrua , e bilancia le maluagita del Principe , e prò. 
nuntiando la fua (entenza, forma vn eterno, ed irreuocabilc decreto divi- 
tupcrio ; nè gioua il coprirli il volto d’vna mafehera Stoica , moffrando 
animo non curante de’cicalecci del vulgo , a chi mena la vita Epicurea» 
La cofcicnza è buon teflimonio dell'innocenza con Dio, ch’intende il lin- 
guaggiodel cuore: ma per giuffificarficol mondo,èneceflàrial'approua- 
tion della fama ; perche non è l’humano sguardo si penetreuolc, che fra le 
immondezze dell’anione contaminata, rauuifi la gemma della pura inten- 
tane, a cui ricorrono coloro che difprcginn la fama . Ma forfè non per 
ciò lignificare fu nel Campidoglio quella (fatua locata » in riuerenza di 
Principe così buono . Intefe il Popolo Romano di ricordar ad Vrbano, 
che alla fommità dell'Imperio Ecclefiaflico l’hauean folleuatole penne 
della fama , inuigorite dalle fue eminenti virtù : eflcndoella non meno fa- 
uoreuole al mento , che formidabile al vitio . E perche il Tornino Pontefi* 
cato doueua dargli nuoua occafione d’opere tanto più nobili , quanto 
eralafuaconditionc più riguardeuole , l’auuifauanoeflèrlei pronta «sù’l 
giogo del Campidoglio, a fpiccar vn volo tanto più libero , quanto perciò 
era la fublimita del luogo più confacente . Si che la flatua della FAMA 
non f ù in queft’occalìone freno del male , ma premio del bene . E eh’ io mf 
apponga neli'interprctare la volontà del Popolo Romano , ne fa fede la 
GLORIA, che ncU’vltimo luogo vedeuafi . 

Stupendo miracolo di natura c l’animo dell’huomo , perche efTendo ca- 
pace di Dio medefìmo,ha valli & interminati i confini iriconofcel’vniucr* 
lo per patria ; nè fi lafcia accerchiare da gli anni , ò da’Tecoli,oltre de’quali 
mcrauigliofamente s’eflendc. Solamente la gloria il riempie, ed egli l’ama 
come fuo nodrimcnto . La gloria è alle virtù come l'ombra al corpo , che 
talhora lo precorre , talhora lo ftgue : perche è madre, infieme figlia del 
mcritoinon hà vn cuor generofo , e lontano da gli affetti Temili, (limolo più 
pùgente^iella carriera dcllopcrc hcroichc.dcl difiderio della gloria;e(Ten- 
do che il meritar dal comun confentimento dc’buoni lode eminerte , ( in 
che confiflela gloria) ne ripone in grado maggiore della ccnditionehu^ 
mana . La più foaue melodia, che giunga agli orecchie per loro trapali! 
a confolar l'animo , anche de’Taggi , è la lode, perciò ardentemente la bra- 
* mano coloto ancora , che non la meritane; e come che delle voci del vul- 
go poco vaglia ad vnanimo ben compofio, ad ogni modo anche dal vul- 
go fi riceue in grado la lode . Quella vecchiardi , che moftro a dito il Fi- 
lofofo.non gli fé però dilpiaccre, nè gli diè noia, ma può fouente efTer falfa 
per difetto di merito, c non di rado lufinghiera per corrompi mento di vo- 
lontà : folamente la lodc,«-h'è minilira della gloria , hà fode le fondamenta 
perche nafee dalla verità; è (lacera, perche vico dau da’buoni;è dureuolc, 

perche 


Le Pompe del Campidoglio < i L'p 

perche hà la concordiTdc’ voti; e queft’vltima circoftanza deu’cffèr mag- 
giormente pefata . La gloria ha l'arbitrio dell’eternità > difpenlà gli ac- 
ni a Tuo modo ; foflenta le memorie cadenti; c fra le ceneri del i'cpol- 
cro mantiene il fuoco della virtù. Quindi fra di noi viuonogloriofigli Hc- 
roi , che co’palfati fccòli tramontarono; limitata dunque dalle attioni 
honoratcdel Cardinal Barberino, era venuta per incontrarlo . Loriuerì sii 
l’erta del Campidoglio, c gli ft vn A R C O . 

L’adula tione c Tempre degna dcll’odiode’buoni , perche non mai s’ac- 
compagna col vero : ad ogni modoallhora è più danneuole al bene vni- 
ucrfalc» che col cangiar inumi alle cofc, apre vnafcuola d’errore, in di- 
flriiggimcnto del buoncoflume. Sono affai note le doglianze de’faggi, eh’ 
vJiuano honorati i prodighi col nome di liberali, i temerari; lodati per ge- 
nero!) , commendati i dilciolti come piaceuoli > pareua nondimeno, chc’l 
lume della raggione poteffe difafeonder l’inganno, e Cotto il lilcio d’vna fi- 
melata virtù, tcopriril difaggio del vitio ; ma l’arte dc’lufinghieri diè com- 
pensai male , che lefouraffa , e con più potente veleno preucmic, e 
rintuzzo la forza della medicinali diero a perfone federate gli honori do- 
liuti agli hunmini prodi; fu veduta caminar l’ingiufhtia con la trabea, cor- 
teggiata dailc feurt i la dishoneffà hebbe carico di Cenfor dc’cofhami ; fi 1 
comi nella all’empietà la cura del Sacerdotio, e de’fagrifici; : il Campido- 
glio piantela propria infamia > calcato dalle mote trionfali di chi guer- 
reggiò femprc con l’armi della libidine , fra le fchicre de’ Cuoi impuri fo- 
gnaci ; onde da tale peruerfità confufo il mondo non feppe talhora dilcer- 
nere l’oro dai piombo . A Romolo il fccolo valorofo ereffe vn Arco in tc- 
flunomo delle vittorie ; a Nerone l’età Icruile vn’altro nefabricò in pre- 
mio delle lafciuie: quello del Rè guerriero fu di femplici mattoni, lenza or- 
namento alcuno: quello dell'Imperatore effemminato, era di marmo elet- 
to > con la pompa de’ trofei ; tanto co’tcmpi fi cangiano anche i coltami, 
e chi non ha lodezza di merito, ambilce apparenza d’honorc penfando 
fcioccamentedi ricompenlàre il difetto della virtù con la foprabbon lau- 
ra de gli ornamenti ; ma non fu mai lodata la faccia d’Elena per la ricchez- 
za,') per la fontuofita delle vedi;nè vn Cillaro, ed vn Seiano feroci per Cab 
bigi lamento pompolo . Il Popolo Romano confagró l’arco alla gloria di 
Papa Urbano; e tutto cìk il dileguo folle d’architetto eccellctejc có mol- 
ta diligenza condotco^ra nóJimcno di poco durata.L’cternita della fami 
n.nènc’marmi,ò ne’bronzi,ma nelle operationilodeucl’-' perche la me- 
moria de’ Principi hcroici li l’colpiice nc’ cuori degli h uomini, uon nelle 
pietre; troppo Sortale farebbe l’immortal ta de grandi huomini , le ri- 
ceuefle la vita da i metalli ,c da i fa fi , che fon caduchi , e cedono al tem- 
po . 11 più bel fregio di quella machina erano i fatti illuftri d’Vrbano , 
efprdlì in otto quadti in bbònilfima pittura , l’opcrc d’ vn Principe , 
k lono heroichc , ballano loie a re*uler vna memoria, benché vuJga. c, 
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aflaì piùfuperba degli archi di Celare, di DrufoTJ di Gennlnico’i è di 
Gordiano. 

Vedcuafi incima della facciata, cherimirauah Città* la (la tu a dalla 
CHIESA fedente in guifa di regnante, conlefueinfcgne . Ella fotta 
la tirannia deirtmpieu tu da'Cefari calpeftata : nel principato della Reli- 
gione fu riuerita da'Regi: combattè nuda con l'armata idolatria , s'oppofe 
poucra alla monarchia de gli Imperatori ; rintuzzò le fpade della barbarie 
col petto coliantilGmo de’fuoi figliuoli, conl'mnoccntc (angue de'martiri 
lauò gli altari contaminati dc'falG Dei: perciò trionfando delle perfecutio 
ni con la Ihllanza , tolfe di capo alla fupcrflitionetl diadema vfurpato * e 
cacciò Giòue dal Campidoglio . Per corteggio di lei eranuii fimclacri di 
quattro fommi Pontefici * lignificanti quattro principali dime virtù necef- 
laric ad vn Papa. La F E D E li rauuifaua in San Pietro; perche egli fu leci- 
to per pietra fondamentale,lbura di cui forgelfe cosi fodo l'cdficio di San- 
ta Chicfa, che non vacillale mai alle feofle delle perfecutioni , e de gli er- 
rori ;ondc a Pietro dille Chrifto viuente nel módo,d'hauere pregato l'eter- 
no Padre ,che non mai in lui mancalfe la Fede:e cornandogli, ch’i fuoi fra- 
telli in ella fi fludialìc di confermare; conte quali parole fu dichiaratoli 
Romano Pontefice non poter errare nellecofe pertinenti alla Fede ; eia 
Chiefa Romana cfler J'vnicafcuola, in cui la Pcdc s'impara. Frema purea 
fua voglia Lutero; vomiti beflemmieCaluino;chi n. n bee alla Chic fa Ro- 
mana, da ogn altro micelio trarrà l'acquc pefidenti, e mortali} perciò fe- 
guc la (fatua di San Gregorio il grande, efprimcntc la DOTTRINA 
a\poftolica . 

Dalla velie del fommo Sacerdote pcndeuano, nella Legge fcritta, alcu- 
ne campanelle, ilfuono dcllequali fignificaua la predicatione per l'tnfe- 
gnamento de’ popoli. Tutte le Sette,- tutte le nationi han richieda la dot- 
trina nel Sacerdote. I Druidi de’ Galli; iGmnolofididegli Etiopi; i Brac- 
mani deirindia; i Magi della Pcrfia: i Matematici dell'Egitto: i Profeti , e 
gii F.fiei della Giudea; erano inficine fagli, edotti huoinini; ma con mol- 
to maggior ragione dalla C hri fi ian a Religù i.c\ tenia dottrina, nc'Sacer 
doti, e (penalmente nel lourano, preferì tu: perche eflendo la Fede noftra 
fondata nella riuelatione ofcura , l'humano intendimento (farebbe fepol- 
to in vna perpetua caligine,fe la dottrina, infegnata dalla Catedra Apofto- 
lica, almeno per quanto fi può, non l'cfponefle alla luce. La Pedeèlaco- 
lonna di nuuola , che per lo deferto del mondo s'oppone fra'l Sole della 
Diuinità, c l'ingegno de gli huominii la dottrina è la colonna di fuoco,che 
nelle tenebre dell'ignoranza ne manifefta ilfenticro. La Fede è la temenza 
f parla da Dio nc'ncfiri cuorùla dottrina è la pioggia, che nodrifce,e fecon- 
da il buon Teme. Il no Oro intelletto fi ritra fotte alla natura del fuoco, che 
non può (far otiofo, e fempre opera ; ma il fuoco fe non s'auuiene in ali- 
mento, chclo conierai , lùamfcc» fc l’imellctto s'aggira intorno alla verità 
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thiclata, perde il vigore; la dottrina, che da gli ofeuri principi; della Fede 
è dedotta, gli fomminiftra materia degna di lui;pcrciò hi detto a Pietro, in- 
tento alla pefcagiooe, che gi ttartè in ako la rete , cioè nel profondo del a 
dottrina , come Amhrogiodkhiara . Ma cadauero inutile all'humana fal- 
uezza èia Fede , fe l’opcrcnon le dan l’anima ; e la dottrina , che coltila 
l'ingegno , infeconda rimane, fe la volontà non la rende douitiofa di me- 
riti; perciò nel fimoLicrod'Vrbano Secondo , firapprefentauail Z E LO 
di propagar la Religione. 

Se il dilatare i confini dell'imperio fra degna cura dVn Principe, non deb- 
bo in quello luogo decidere. So chela Republicadi Roma non credette d’ 
hauer teatrocapace della (ùa gloria ; fc la fiia monarchia era mcn ampia 
dell'vniuerfo ; ilgran Macedone pianile la pouertà d'vn mondo folo ; per- 
che fi vergognaua d hauerc il Principato piùangullo, che! cuorcte Giu- 
lio Cefarc diede per alimento proportionato de'fuoi penficri, lo ftudiod' 
aggrandire il Tuo fiato . Armoniofo all'orecchio de) Principe riefee il fuo- 
DOjChe dalla diuerfità de' linguaggi dc’popoli ibggettirifulta. La potenzi, 
che rimira le Città come vi» cala, le Prouinci.- come vna patria, e’1 Mon- 
do tome va Reame , non può temer gli afialti de’ncmici uranierir perche 
tutti vgualmeme riconofee per Cuoi. Ad ogni modo Augufionon volle mai 
oltre l'Albi difiender l'armi Romane , e dettar eoo tromba guerriera i po- 
poli , cheripofauano; in cjjcll'onde ettiofe egli la fete incftrnguibilc del 
regnare , ch’altri lìnorzò nel langue degli efcrciti combattenti '< di quello» 
fouioconfcgliolafciòherede neìfuo tefiamento Tiberio. L’acqui (tar gl» 
altrui fiati è malageuole,il cóferuargli è pericolofo: fi palla per mezzo del- 
le guerre , le cui riufeite fono incerte , e c .Trillimi i danni ; il trarre il car- 
ro dc’trion fi l'opra i petti dc'valorofi Cittadini vccifi , è fierezza , che ri- 
noua il parricidio di Tullia; a troppo ind egno prezzo vende la tranqnilità 
de’fuoi popi /li quel Signore , che rauuentnra per vna fronda d'alloro. Ol- 
treche bene fpctto , chi s'vlurpa ambitio&mente l'altrui, in guifadcl cat» 
d'Efopo, perde guittamente il propriorperche l’inui lia,ch'è l’ombra della 
potenza, crefce infieme con lei; onde i confinanti, che riucriuano vn Prin- 
cipe cotucntodcU'clTer foo, l’odiarono bramolo dell'imperio de gli altri. 
E quando pur fi peruenga ad aggrandire lottato, s’aggrandifce anche il 
pericolo di minarlo. La valRlfima rcaucd'AretaRèd'Egitto facea naufra- 
gio quafi nel porto tteflo, oppreflir dal pefo di fe medefima . Cerò corpi 
taifurati , & enormi , Tempre firn C3gioneuoh r e di rado prudenti 7 ma co- 
me che ciò fia verrfiimoneDecofe Curili, la Religione però con altre leggi 
dè maneggiar fi. La cura del Romano Pontefice fin oltre il mondò s’etttde* 
perche alle porte del Paradifo ,edcirinfcrno penitene ; non può per tanto 
hauer più glorio!! penficrr , che d'allargare il regno di diritto : e dè 
dolerli , che giunga il raggio del Sole piu là , che nr n arriua il lume del- 
la Religione v quante Ptouincic mancano alla monarchia di tanca Chiefa, 
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tanti gioielli mancano alla corona del Romano Pófitc fice . Vrbano Se- 
condo così l'int J'e -, e dopò d’hauer celebrati diuerfi Concilij, per ripulir 
la RcpublicaChrifiiana dalle macchie de’vitij , aflcmbrò vn efcrcito pò 
dcrofo , per liberar il Canto Sepolcro dalle mani de'Barbari ; faraofiflìma 
iinprefa , degna del ribombo della più fonora tromba d’Europa» per coi. 
non hà la nobili tòma Cala di Lorena più honoreuole memoria ne’dome- 
llici falli, del nome di Goffredo Buglione .Ma gli acquifti de’paefi lonta- 
ni non ccntrapcfano mai perdite de’luoghi vicini del Principe : ed vn Ca- 
pitano accorto non dè fi fattamente abbandonarli nelcorfo delle vitto- 
rie , che fi Idei qualche piazza del nemico alle fpalle; perciò vuole il forn- 
irò Pontefice con diligenza vegliare , che la folleeitudine intorno a’ncgo- 
c. j degli Infedeli , non fia dcluia dall'arte dc’cattiui Cattolici ; onde quanto 
di bene fi facetfc là fra gli Antipodi, ò nel cuor dell'Affrica ,foffe minore 
del male , che può feguire nel noltro Emilpero , e nel Ceno di Canta Chiefa, 
tela LIBERTA ECCLESIASTICA non li mantiene nel fuo 
vigore : di cui per effere (lato zclantifTìmo difenditore Alelfandro Terzo, 
fù nel quarto luogo rinouata , con vna fiatua , la memoria di così gcnero- 
fo Pontefice. 

Il Papa è cufiode della Chiefa , ch'è la vigna di Dio ; le leggi Ecclefia- 
Riche fono la fiepe, che la circondano » fe l’intereffc de laici danneggia il 
campo ben coltiuato , tutta la colpa cade nel fonnacchiofo cufiode ; i 
Prcncipi riceuettero da Dio la potefia politica ,al Pontefice fù conceduta 
la ìacra,fe fi confondono le giurifdittioni , cd i tribunali , fi peruerte rgn". 
ordine di buon gouerno ; è vanifiìmo il lòfpetto di quei Regnanti , che 1' 
autorità de’ Prelati riguardano, come ruina del Principato.-perchc non può 
pregiudicare allo Rato , chi con legge fpirituale ftabiliice la riuerenza del- 
la P t’gione.e purga i popoli dagli errarne ben fi sa la Religione, c’1 buon 
cofiumc effere il foitcgao delle Republiche, e degli Imperi; . I Prclati;ed i 
Sacerdoti fono Pafiori della greggia di Chrific:i Principi per potenti, e 
per grandi che fieno , non lafciano d’effer pecorelle dell’ouile di fama 
Chiela ; confidcrino per tanto qual forte di obligationc fia Rata loro im- 
poRa da Dio , e fi vergognino de gli abufi , che vanno ferpendo per colpa 
d'alcuni. Federico Primo Imperatore in faccia dcllegitimo Papa, nella 
pedona di molti Icifmatici , folleuò molti mofiruofi fimolacri della fua 
propria empietà . AlellandroTerzo con magnanimità degna d'vn petto 
Apofiolico fi gli oppofe ; contiocò Concilij , feorfe per le Prouincie, predi- 
cò, fcrillì: ; finalmente giunto in Venctia, con l’autorità di queirinclito Sei- 
nato, vide humihatoa'fuoi piedi l’Imperatore . Lagiufiitia combattuta' 
dalla potenza non c mai pcrdente,fe per viltà volontaria non cede il cam- 
poipcrchc il tempo Beffo, ch’ogn’altra cofa diftruggc,c riuolto al mante- 
nimento delgiullojoltrc che U violenza, che fi fonda nell’ondcggiare paf- 
ILni ine mponc,uon ha ^abilita , che la fóRcntise frale nuuolc dello fde- 
• - gno 
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ihò lampeggia , quando che fia’ , il lume della ragione . La Republica di 
venetia , che rehgiofamente accolfe Aleffandro , procurò a fe medefima 
titoli di molta pietà , adoprandofi che foffe refa al Pontefice la douuta vb- 
bidienza. E quella merauigliofa Città fìi teatro baftcuole.in cui i due mag- 
giori pcrfonaggi del mondo faceflcro atti si nobili > di nconofcimemo 1 
vno, l'altro di perdono, e fi foggetaflè la potefià ciuile all’Ecdcfiaftica. 

.* Non vorrei che le mie parole fodero prefe in fentimento diuerfo dal 
mio penfiere , nel Romano Pontefice non riconofco la fola autorità Ec- 
defialìica , feparata dalla Ciuile, mal'vna.e l’altra vnite mficme , & a ciò 
hebbe riguardo il Popolo Romano, [che ne'due nicchi della prima fàccia* 
ta dell’arco , locò le (fatue della VITA POLITICA, c della ECCLE- 
SIA ST ICA. 

Platone impennò due ali all'anima ragioneuole : ma con cflé egli volò 
tanto alto , chi fiioi feguaci , fino a qui, non han potuto arriuarc ad inten- 
derlo . La vita attiua,e la contemplatiua (limano alcuni lignificarli . Me- 
glio fè nelle riuclationi l’Apofiolo San Giouanni , che alla granDcnna 
edere fiate date l’ali n’infegna . La Donna è la Chiefa Cattolica :l-ali fono 
la potefià Ciuile , e Spirituale . Perche il Romano Pontefice, che da Dio 
hebbe immediatamente l’autorità fpirituale , per mezzo di lei , indiretta- 
mente hebbe anche la temporale , in grado fourano , c mi [[dichiaro . La 
carne, e Io fpirito fono due Principati, che poflono trouar fi , e leparati, & 
vniti. La carne fendalo fpirito hà il fenfo, e l’apctito, e fignoreggiane 
gli animali . Lo fpirito fenza la carne è ne gli Angioli , ed hà l’intelletto , 
c la volontà . Ncll’huomo, fofianza mifta, (1 congiungono, ma con tal or- 
dine, che lo fpirito comanda, vbbidifee la carnejla qual vicn gafiigata dal- 
lo fpirito, quando non opera conforme al fine fpirituale . Lapoteftàci- 
iiilc riguarda la carne , l’ccdefiaftica fi confà con lo fpirito, nel tempo de- 
gli Apofioli erano difunite , hor fon congiunte , c formano la Republica 
Chrifliana , in cui l'ecclefiaftica ottiene la maggioranza ; la quale , tutto 
che non s’impieghi negli affari politici , corregge nondimeno gli errori 
della &coltà ciuile, fc alia poterti ecclefiaftica ripugnanti ghtroua . L* 
vna , e l’altra cfercitò il Cardinal Barberino , nel modo che fi potcua da 
Vno, che non era Sommo Pontefice , moflrandofi vcroEcclefiafficonel- 
le-dignità del Cardinalato , c nel goueroo del V efeouato di Spolcti > nè te- 
nendoli lontano dalla vita politica , nel Chiericato di Camera, nella Nun- 
-, datura di Francia, nella Lcgation di Bologna . Dichiarata cotal dottrina 
s’intenderà chiaramente , perche nella facciata dell’arco, che guardaua il 
Campidoglio , fòflero pofte le fiatue, ch'efprimeuano virtù puramente ci- 
udi, e diceuoli al Principe. 

S’crgcua nel luogo pili rileuato ROMA, non piu gentile , ma Chn- 
fiiana. Qucffa Citta fiancò l’intendimento di molti grandi huomini in 
ammirare le penne di cento illuflri Scrittoryn commendare i miracoli, de* 
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quali è ripiena, chi n’hauea vdito il grido in contrade runotc.quado gitmfe 
a. vedergli , col teftimonio degli occhi propri haurebbe dichiarata m uta la 
fama ; ma l’eccellenza delle cofe vedute , tolfe ancora agli occhi propri la 
fede \ dentro del fuo ricinto hauea epilogato il mondo nella diuerfità del- 
le nationi , fi che poteua dirli patria del gencr’humano , nel Senato acca- 
glicua tanti perfonaggi degni di corona, e di fccttro , quanti fi contattano 
Cittadini , era così douitiola de'viueri , e delle merci, che fù nomata mer- 
cato publico dell’vniuerfo . V fcando pofeia fuor di le rteflà, col volo del- 
1* Aquile vincitrici , dirtele il fuo nome fatto incognito clima » ad emula- 
tone del Sole parteggiò il Mondo, afiifa sù'i carro de’iuoi trionfijcon Tar- 
mate marittime fabricò il potè alla gloria Latina, per varcar l’vltimo ocea- 
no^ pofe falò per termine della fua potenza l'oriente, e Toccafo;lafciando 
di foggiogare , e di vincere , quando le mancò non l’ardimento, ma la na- 
tura, non li trouando più luogo, doue condurgli cferciti armati . Ad ogni 
moJo icordeuole in quella occafione , decitoli anticamente famofi,pare- 
uafalamente vaga delle grandezze più nuoue ; perche fatta ferua della 
Religione , proftefa a i piè del Pontefice Tadoraua . Ma non fu mai la di- 
urna liberalità fuperata dalla gratitudine fiumana ; quanto più a Dio fi 
dona , tanto più da Dio fi rfecue -, i vapori che la terra famminirtra all’- 
aria , per formamele nuuole , tornano in maggior copia a fecondarle op- 
portunamente le vifeere. Volle il Cielo, che Roma ri maneffe Rcina ; 
le cangiò il feggio, e dal Campidoglio la pofe nel Vaticano s all’Imperato- 
re fuccefic il Pontefice ,con Principato più capace , e più potente . Fino 
al di d’hoggi Roma gouema tutto il (mondo Cattolico co Tuoi oracoli! 
vede a’fuoi piedi deporte le corone delle più fuperbe fronti del Chrirtiane- 
fimo ; di la dalle mete d’ Alcide riceue gli Ambafciatori de’Rrgi, che ven- 
gono a riuerirla » ed a prertarlc vbbidienza . Nè v’hà natione, che g iurta- 
mente afpiri alla gloria celerte , che deuotamente non ‘adori la potenza 
Romana; perche da lei fi dà la patente perTimir.ortalità,e fi riconofcealle 
porte del Cielo . Nè per la mutatione della Religione , e dell’Imperio hi 
perdute Tantiche virtùtanzi hora le portìede tanto più nobili, quanto è più 
degno il fine , che fi propone • 11 che s’intenderà nella dichiaratone delle 
rtatue tegnenti . 

Vedcuafi ROMOLO primo Rè , infembiante guerriero iti valor 
militare non hebbe mai fra gli huomini fimulacro più riguardeuolc.Prouò 
quello Principe d’clfcr vero figliuolo di Marte , col tcrtimunio della fero- 
cia , confermò l’opinione ch’il Mondo haueua della Lupa nutrice , con la 
fitte del fanguc humano:fè palefc l’incerto de’fuoi fùrtiui natali, con la per- 
fidia del ratto delle Sabine ; e perche l’ingiurie minori fonoda’grandi fa- 
flenute con le maggiori , Romolo con la guerra accrebbe l’oltraggio del- 
la rapina , a tutto ciò fu dal bilogno del nuouo Principato lofpinto. 
Agguerrito per unto odia fcola della accertila , diuenoc tortamente 
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macino di ben combattere ; e* feguendo la legge della forza > fi ftudiò di 
fondar l'imperio di Roma nelle mine de’popoli confinanti > Infatiabilc èl 
difiderio del comandare » edoue ognaltra cupidigia , col pofledimento 
dell’oggetto defideratos'edingue, l'ingordigia del Principato col Prin* 
cipato maggiormente «‘accende .'quindi il fin d’vna guerra ècomincia- 
mentod’ vn’ altra . A Roma Chridiana mancò la violenza , eia for» 
tm a s'accrebbe . Vide i Tuoi figliuoli più cari , non ambitiofi dell* 
altrui regno , ma prodighi del proprio fangue» ammirò le fue Donzel- 
le più tenere, non vaghe d’ornamenti , e di ludo , ma difpreggiatrici de* 
tormentile della morte . Riuerì la fauiezza , e la fantità di coloro, che fece* 
ro , col paragone , parer indegna la flatua di CATONE il minore » 
lignificante la virtù propria d’vn ottimo Senatore. 

U negar le lodi domite agli huomini valorofi è vn didruggere , per di- 
fètto d’alimento , la medefima virtù.-e forfè il più vii parto dell’humana 
malignità è l’importuno filentio, quando altri merita ch'in fua commen- 
datione fi parli ; io non inuidierò a Roma gli antichi honori . Catone fe- 
guace della fetta Stoica, aflòdò l’animo contro gii accidenti del mondo: 
s’auucnne in tempi torbidi , e calamitofi , ne’quali fù di bifogno combatter 
tanto co* viti;, quanto con gli huomini . Ordinò la fua vita con tal inno- 
cenza, c feuerità di coftumi , ch’alia prefenza di lui non osò il popolo di 
chieder nel teatro i giuochi Florali , in cui fi fpogliauano le femmine di *- 
honefle ; s’oppofe all’arobitione di chi haucua efpoda la tirannide in 
premio dell’armi ciudi ; buona pezza foflenne folo la cadente Republi- 
ca;e veggendo di non poter più lungamente conferuar la libertà della, 
patria , la diede a fe medefimo , fpczzando col proprio ferro le catene 
dell’anima . Così del pari morirono Catone , eia libertà . Con tutto 
ciò Roma Chridiana può gli duoli interi di fantiffimi perfonaggi oppor- 
re, e con vantaggio , ad vn folo Catone; fu battezza dànimo mal foffe- 
rente l'incontrar di propria voglia la morte ; perche il conflantc non frig- 
geva tollera l’humana calamita, non è buon medico chi, per finirei do- 
lori dell'infermo, l’vccidc . Nel feno a Roma ncuella,i fanti huomini rice- 
uono con lieta fronte , ma non inuitan la morte . Soffrono lunga Magione 
acerbi dime fciagurc,c dancan la crudeltà dc’carnefici, non che le pertccu- 
tioni dc’Principi , conia patienza .Quanti Pontefid han fodentate le rui- 
nedifantaChiefa contro le feofle de 'Tiranni maluaggi? quanti più todo 
han volutorimaner oppredt dal pefo, chefottrarre indegnamente le fpaj- 
lc? 11 fanno quede fagrc fpelonche , illudrate più dalla virtù de'Martiri, 
che dal lume del Sole. Chefe CESA R E Dittatore, di cui feguela 
ftatua , con la clemenza verfo i nemici parue adempire la legge del Van- 
gelo , non hebbe virtù, che ben da lungi polla con la Chridtana parago- 
narli . 

La Clemenza è dote conueniente ad animo reggio; perche eden loti 
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Principe vn fimolacru di Dio , non s’auuicina mai maggiormente alla fcv 
Miiglianza della fua idea , che quando perdona ai colpeuoli . L’haueriI 
ferro femore Pillante del fanguc de gli huomini , conuiene a'iadroni aflè- 
dianti le rfrade ; il pafeerfi deTupplici , eriuolgerfi quali Aucltoio Tempre 
incorno a* cadaucri » dishumana l’humanita , & infama la gloria . Il buon 
Principe odia il delitto, ma non ildclinquentejcd in guifa di Leone,ò d’Ele- 
fintc oflfcfo , gcncrofamente condona la pena a chi riconofcc la colpa . Se 
tutte l'humanefccleratezze da Dio fubitamentc fi gafligalfcro, l'armeria 
del Cielo farebbe impoucrita di fulmini . Moftra d’hauer gradito l’er- 
rore , chi non da tempo all’emenda , opprimendo con la punitione l’erran- 
te . II medico amoreuole , fe può ridurre in faniti l’infermo con la dieta > 
non lo tormenta col ferro ; lo fpauento folo è talhora bafteuole al Prin- 
cipe per corregger i peccati , fenza venirle al colpo; non tutti i tuoni del 
Cielo Tono accompagnati da ‘fulmini ; la maggior parte de’quali trilin- 
gue innocentemente nel mare t ò fi rintuzza negli (cogli . Giulio Celare 
illuflròi titoli della fua fama con la clemenza: honorò lamorte di Pompeo 
con le fuc lagrime : inuidiò la generalità di Catone l richiamò Bruto 
dal bando, perche amaua il valor,anche nell’inimico ; e lì fludiaua d’ami- 
carfelo* Col perdonargli. Ma quella piaceuolezza quanto inferiore rimane 
alla magnanimità ChriHiana f forfè fu lìmulata , e prefa in tempo , per 
feruire alla fcenajvn nuouo Imperio notabilmente 9’ inuigoriice con l’opi* 
oione della clemenza 5 e chi conofce d’hauer olfefo huomini valorofi » 
con l’oppreffion della Patria , non è fuori di fentimento , fe s’ingegna di 
placargli per guadagnategli . Dopò tante rotte d’elerciti , dopò tantt 
ftragcdc’Cittadini , dopò l’horribile giornata della Farfaglia, che Giulio 
Ccfarc deponga finalmente la fpada , non è motiuo di clemenza , ma flan- 
chezza di crudeltà-. Nella luce del Vangelo iJ-perdonar al nemico è attio- 
ne ordinaria dc’buoni , perche è legge riucrita di Dio ) fenz’altro fine , 
ò d ambinone , ò di licurezza j e tanto balli . Forfè TRAIANO, il cui 
lìmolacro rapprefentaua la regia piaceuolezza, meritò maggior lode, per- 
che fu femprc lomiglrantifiìmo a fe medefimo in conferuarla , per fodisfar 
puramente al l’humaniti naturale . 

Corre vna pazza opinione , che la piaceuolezza , ò vogliam dir la faci- 
lità , non polla bene accoppiai col decoro del Principe . JL’ errore è fo- 
mentato da coloro , che confapeuoli della propria tiltà, temono dell’al- 
trui dilpregio; onde s’inalzano con l’altierezza , per rimirar da luogopiù 
fublimc quei , che credono indegni della loro vguaglianza. Quindi deri- 
ua ladifficultadell'vdicnze.la durezza delle rifpofte, la tardanza delle rifo- 
lutionij.i dilation de’fauori.Ma cotale fciocchezza nafee nel cuore a chi (li 
ma le dignità mondane » più di quello che vagliono , folo pcrch’et ne 
gode più di quello che merita. Il tempio delle Grafie era prelibi Romani, 
in mezzo del Foro, perche tutti potè Acro viGurlc. La Madia del Principe 
' " non 
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non ftà pendente da vna portieri celata , tenganfi occulti ne’Ioro facrari; l 
Seri Eleufini , ò d’Ifide , quei che comandano, a (bo tempo conucrf.no 
in mezzo de’ popoli ,nè temano di contaminarfi ; perche il Sole non e men 
luminofo, quando fotto il fuo raggio le poucre perfone ricouera . I piu fa- 
me fi Principi de'fccoliò lontani, o vicini , furouo piu popolari de gh al- 
tri , non credettero mai che s’infcttalLro le viuande con la vi.la i va Cit- 
tadino , c’haueflèro tenuto a conuito; nè che l'occhio d vn inferiore ha- 
ueffe forza di far perdere il pregio alloro, .1 colore alla p° r p° r a .llPriri- 
cipe è Padre de’popoli i l’arroganza , ed il fatto a pena fon tollerabili 
a S fchiaui , non che a'figliuoli , diccua liberate; tanto Piu eh ad vn 
buon Principe non dè badare il timore de’fudditi , fenza lamore ; il 
qual però non s’acquirta fenza la facilità decoftumi «gran fodisfattione 
riccue quel Popolo , che sà , l’orecchie del Patrone eflere aperte al e do- 
glianze di tutti; e vede offeruata la legge di Coftantino , che danna la ve- 
nalità delle portiere;la compra dell’mgrefso; il prezzo del a vitt i del 1 re- 
fidente . 11 buon Traiano tal fi mottrò nell’imperio Qon le perfone pru 
nate , quale egli haueuadifiderato l'Imperatore nella fuav.tapriuata ,a 
tutti era lecito il faueilargli > l'accompagnarlo , ilferuirlo. Mangiaua in 
publico ; c le ccne,che per la temperanza farebbono fiate breuuTìme, era- 
no lunghe perla conucrlàtionc . Trattò i Cittadini come dimettici, n- 
ferbandofi d’apparir formidabile a fuoi nemici ; gli vifito ammalaci , intcr- 
uenne con loro alle caccie, alle menfc , a i configli;intendenJo ch. i Prin- 
cipe doueua eflere augufto , ma non acerbo : e cagionare ne ludditi r - 
ucrenza, ma non timore ; perche la vera maerta de’ Renanti ««Jj* JJ* 
l’honore.edalla riuerenza , dilse il Poeta ;e l’honorcc figliuolo della v r- 
tìi . Sia dunque il Principe valorolo, e bcnguermto di virtù , che terra in 
mano l’aramiratiuncdc’popoli, e concfla il foftegnodc decoro reale . 
Sonf. può nondimeno negSe, cheanchela M AGNlPICftNZA 

non fia grandemente gioucuole alla Maetta.-ma molto piu c tc 

la FE D E . dell’vna , c dell’altra fu locatala ftatua nelle nicchie , che 
guardauano il Campidoglio . . . 

La Magnificenza fola conofcc l’vfo delle ricchezze > fi fcruir J oro al- 
la fama , non l’animo all'oro: non può entrar fe non ne’gran cuori, 
nè può vlcire fc non da’grandi erari : perche douc finifee la liberalità, iui la 
magnificenza comincia. Riguarda l’operepublichc, fevien regolata da 
vn faggio Principe, ed hà per fine l’eternità . La qualità della I pela pia 
vuol comprendere dalla grandezza dell’opera dopò il fatto , che da i 
libri de gii vfficiali , mentre fi (pende. In quella parte merauigliofa 
fùRoma : lecuiluperbe machine fer parer nane le Piramidi dcll Egit- 
to ,' ed i fepolchri di Caria . Nè dico poco.perche fe ne sà molto ; quelle 
venerande reliquie, che ne viggiamo , benché rofe dal tempo , pre- 
dicano più d’ogni eloquenza , gli antichi honori ; Roma nouclla noru. 
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è però dalla Madre sì tralignante >che non ferbt-di lei >nel fuó volto, la fo- 
li, iglianza ..Vedefi in quello fecole nobilmente rinatala magnificenza de- 
gli Àuoli:l’honorato cadaucro di quella nobili ifima Matrona ,a’hoflri tem- 
pi dentea ad vna regia tomba di tanti fontuolì edifici jripofa: . li Vatica- 
no >e’l Quirinale » fon. due colonne trionfali erette in tdlimonio della Ro- 
mana magnificenza- E perche quella virtb prende la fua mrlura dalla con- 
ditionedi chi la pofliede, non lafciò d’eircr grande nell'anima del Card i- 
nal Barberino ..benché ei non folle fourano Pnncipe, Vegga!» la Cappel- 
la, che fondò tanti anni fono , nella chiela di fani’ Andrea >in quelle eccel- 
lenti pittore, ne] lauoro desiarmi pretrofi .nell’oro , ncgiiornamentqla- 
ficiòiicclpita llmngine della fua rcligiofa magnificenza . Mapocogioue- 
rebbe ad vn Principe la pompa degli edifici! ,£e nelcuor dc’fuddiu non fi 
fabricallero più lodei oli memorie con l’integrità della FEDE. 

Non v’è peccato più feruile > edignobile della perfidia, perche nafee 
ad vn parto con la menzogna,moffroinfame , enemicodella natura» 
Alcuni Principi guidati dall’interefle» l’hanno honorata come for Nume; 
efegucndoil con figlio d'vn empio maeffro r quando non hanpotutoaf- 
ficurarficon la fpoglia del Leone, hanno tolta la pelle alla Volpe ; fat- 
to indegni (lìmo d'vn che comandi . Numa Pompilio, che voleua fìabilir 
l’imperio fondatada Romolo , locòduc tempi, alla Pace l’vno l’altro- 
alla Pede ; perche fopra quelli due perni s’aggira ffeuramente la machina 
del Principato. I Romani pofeia prudentemente pofero la Fede vici- 
na a Gioue nel Campidoglio ^ perche ella è madre della giuftitia ,e fonda- 
mento ^dJl'humano commerciò . Chi fi fida nel valore r e nella virtù,, 
non mendica le vittorie, nè corregger popoli con la perfidia ; cflcndo in- 
dicio d'animo > che ficonofce infcriorealle per(bne,,con chi conucrfa,. 
l’Vfar con artificio, econfraudc. L’officina del cuorc è chiuia, che non fi 
poflonofpiare fegreti penficri , fe la lingua ,come interprete , non gli ri- 
ucla ; perciò lamatura ne diè l’vfo del ragionare» in mantenimento della 
conucrfutibneciuile . Selafèdenonn’aiTìcura della concordia delle pa- 
iole , co’ConcectidcU’animO'j poffiama andare ad habitar nelle icluc, ò. 
fiali tari j, ò non in compagnia d'altri , che d'animali . La Republica di Ro- 
ma riuerl la Fede con ranta religione, che quel Senato non pareua vna rau- 
nanzu l’huommi »ma vntempio di Fede ; volle efler debitore delle vitto- 
rie al vali rdc'fLUati r non all’ingegno de’pcrfiJi ;al contrario dc’Grcci,. 
meglio difelofi tenne da vn pari d'Aiace ,chc da mille Virili rm andò ali*' 
efpugnatione*lelle r 'ittain vece d’vn. Sinone, ynCaiuillc-tchitife nel petto 
dcliioi guerrieri fiamme d'ardire » nonfabrico in gre m bo al Caual Co- 
rneo nido d inganni - r edhauendoda tutto*! nii ndo condotte in-Rcma 
fiuti migliori ,-riciisò fola .come inJegna di Roma, l'arte del tradimento.. 

E q d fi dicono le flàtue dell’Arco r vi rimangono i quadri . Buona parte 
éikxo contcncua. alcune a trioni , che per ciluc a Papa Vrbano comuni 
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Con altri , faranno da noi accennate , e trai curie . Il Chiericato di Camera; 
la Nuntiatura di Francia : il C onci fioro publico , in cui riceuctte il Cap- 
pello Cardinalido ila Segnatura di Giuli. ria , di cui habbiam fauellatoa 
ba danza : laLegadon di Bologna , e la Cori n itione „ Le dignità minori 
gli fer lume per publicare il valore ; le maggiori , come ben couofciuto lo 
premiarono ; la fourana l’cfpofe comi: vn idea di perfonaggio » in cui mc- 
rauigliofameute fi congiugne il premio col merito; tutte gltJier materia 
di faucarda tane ci ritralfcuccrdcimcmo d’honore . Ei t u tenuto a i Pon- 
tefici , perche gli fomminittraron modo d'efercitare il talento '> a lui furori 
tenutn Pontefici, pache honoròi carichi con la virtù, trapalando con la 
fingoiarita delle opcratioui fobligo commune a tutti i Colleghi , come in 
due quadri vedeuafi . 

IL LAGO TRASIMENO , pur troppo memorabile per la 
vittoria d'Annibalc, era temuto dai Perugini jrinouaua le ftragi antiche 
con la foprabbondanra dclTacque; onde non era men formidabile per gli 
accidenti prefenti , che funeflo perle memorie paliate , Violati i confini 
del lido s'vfurpaua tirannicamente la fignoria dc’coltiuati ; haucua fatte 
nauigabili le campagne ; ed i poucri agricoltori piagneuano le fatiche ma- 
le impiegate di tutto l’aano , feguitando da lungi , con gli occhi , le pro- 
prie fpcranze,ch’andauano naufragando ; nè viueu.ino lìcuri nelle ca- 
panne , ò nelle cafe , dall’infolenza dcli’onde , perche il lago feorreua ai 
affatagli, quali non ancora dimenticato della rabbia Cartagmefe , etra- 
hcua feco le habitationi, con gli habicanti . U Cielo in tanto, ingombra- 
to dalla denfita dc’vapori ; compartma a’campi vna luce dubbio!* , iufoo- 
deua ne’corpi vnapcfte ficura ; onde la gente del paefe , viuendo in eterno 
crepufcolo , in vece d'attraher aure vitali , per refrigerio dell’innato calo- 
re , beuea fiati pefliferi , che l’eflingueuano . Clemente Ottauo,difiderofo 
della felicità dc’fuoi popoli , mandò Maffeo Barberino a frenar l’org< >glio 
del Trafimeno. Andò egli tortamente, ed approuòcol fortunato fin duU’ 
imprefa, il fàuiocongfilio di chi 1'clellè a condurla • Onde di lui cantò va 
grande ingegno . 

Ma'l Barberino Eroe gli impeti a fegno 
Tenne de l'onda, e le preferire il regno , 

La Città di Perugia ,e l’Vmbria tutta , fino al di d’hoggi pih obbligata 
fi fente a Maffeo Barberino, per quefìo fatto ,che la Tenaglia a Nettuno» 
per la via aperta al Penco , inutilmente (lagnante : ò l'Etolia ad Ercole» 
per l’acque diramate all’Achdoo fuperba mente feorrente . 

Ma non men danncuole inondatone trono egli in Parigi, cagionata dal 
torrente dell’opinione del vulgo. In que’torbidi tempi di feditioni.e di guer- 
re , la miftura della fupcrrtione conia Religione, (caricò vn diluita) d* 
errori . Furono accagionati di publico parricidio , in perfora d'Enrico 
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il Grande, huomini fagri , eriuolci tutti al pubiico beneficio. Quefla ac- 
cula, che nacque dalla confofione, edall’odio, crebbe per la fraude , e 
per Tallio: fi che preuenuta all'orecchio de’grandi , che fiauano intefi ad 
ogni picciol rumore, trouò l'adito aperto , per penetrar fino al cuore. 
Jn tempo di turbulenza, e di lofpetto,è più ageuolmentedelula la pruden- 
za di coi gouerna : perche la foucrchia cautela rende gli animi timorofi , 
onde s’applicano i remedij anche alle membra fané, errandoli per nó erra- 
re; all'hora altri è cieco , e crede d’hauer l’occhio più aperto, pcrchcil 
timore rapprefenta l’ombre per corpi , oltre che ne’ pericoli grandi è più 
fìcura la regola , che s’attiene al rigore ; perciò non s’clamina tattilmen- 
te , ma noti efaminato Teucramente fi gaftiga il delitto . Fùerrcttavna 
PIRAMIDE con note obbrobriofe, contro gli innocenti colpcuolij. Fi» 
in cflS punito non Terrore,chc non commifero,ma l’opinione vulgare, che 
gli incolpo.Maffco Barberino Nuntio Apo ftalico, pianta l’oltraggio dell* 
innocenza fcolpita in pietra,e compatì ali’ingiuflitia dell’errore, imprefia 
nell’animo ; con l’ariete dell'autorità , e delle preghiere pcrcofie così ga- 
gliardamente quella torredi Babilonia, che fe la vide a’piedi fpezzata. Fa- 
condi (Timo Cinea , checon l’eloquenza fmantellaua le Citta nemiche al 
fuo Pirro . Quella Piramide ruinata douea cangiarli in obclifco di gloria, 
per honorar la memoria di così gran Prelato . 

Qui dourei dar fine alla mia narratione , fe riguardando il Cielo dell’- 
Arco , non foffi pollo in ncccflìta d’accennar i milleri delTApi regnanti , 
staggirei certo , di buona voglia l’incontro, e lafcicrci l’Api sùi fiori , 
ò negli aiueari nati; , lènza cacciarle lontano , con lo flrcpitota Tuo- 
no delle mie ciance ; tanto più che le credo hormai (lanche d’andar com- 
partendo il lor mele per gli horti di tanti ameniflìmi componitori . T utte 
le Tcritture, che vedute fi Tono , ò di proTa , ò di verta , in lode di Papa 
Vrbano, prendono Targoroento dali’Api; ogn'autore s’è lludiato di rico- 
glier quanto dir fi poteua, ó da’Latini, ò da'Greci, a me che Tono inferiore 
d’ingegno, & vltitno di tempo, rimangono gli aiueari già voti , ed i fiali già 
fecchi, fi che quando ben l’Api di Platone , ò di Pindaro m’hauefier fatto 
sù la lingua il lor nido, non fpcrerei di ridir cofa dolce, ed aggradeuolc al pa 
lato de’dotti . La volta dell’Arcó era llclleggiata dall’Api , & animata da’- 
motti, aggiunti loro da vn perfonaggio, che aumenta lolplcndor della Tua 
nobilififìma Cala, còllampo d’vn ecccllentùliino ingegno . Si vedeua nell’ 
ouato di mezzo vn gran Rè d’ Api ; col motto tolto dalia Georgica di 
VergilioMELIOR REGNABIT IN A V L A. Il Tenti mento è 
chiariiTìmoa ohi non è olcuro l’ordine della Republica di quegli inge- 
gnofi animali . Hanno le lor conteTc ciudi , c non vn Tota alpira al- 
la maggioranza del Principato ; s’ odono itumultuofi TuTurri ; riveg- 
gono i movimenti ied tiofi ; fi cninbatce,fi vince, e’1 miglior de’competi- 
tori è pollo al pollclta del Regno ; rimane vccita il peggiore : co fi con 

Co- 


Le Tompe del Campidoglio l i * 7 

ColiimelU, con Varrone, c con gli altri fcritcorid' Agricoltura, infegna* 
no anche Ariftotile nella ftoria degli animali , c Platone nel luo politi* 
co . Che’l Cardinal Barberino folfc il migliore,ed in confegucnza il più de- 
gno del Sommo Ponteficato , io non ardirci di decidere: perche riucrifco, 
non giudico l’ordine fagrofanto de’ Cardinali ; e(Tì medefìmi però il giu- 
dicarono tale, q aando in virtù del giuramento già fatto l'cleflcro Papa, di- 
chiarando ch'egli haueua da Dioda fourana autorità nella Republica Chri- 
ftiana . E perche la poteflà concedutali dè ridurli all’effetto , lì leg- 
geuano due altri motti , efprimenti gli atti giuridici del Romano Ponte- 
fice . F VCOSA PR AESEPIB VS ARCENT , diceual’vno: 
AVLAS,&REGNA REP1GVNT, diccua l’altro. Che toc- 
chi al Papa il dichiarar qual lìa la vera dottrina Cattolica , non hà cattoli- 
co che lo nieghi; ad elTo dunque apparterrà parimente il feparar dal com- 
mercio 'de’fedeli gli heretici , la Fede fi fingono a voglia loro: degeneran- 
do dalla vera virtù dc’Chriftiani , come i fuchi , ò pecchioni (mifia 
lecito così parlare , già che non h abbiamo altro nome J per i quali fono 
intefi gli heretici ,* altro non fono in Plinio , che Api degeneranti . 
Che polla poi mutare i Principati edi Regni , è dottrina nceuuta da 
tutti i Teologi > non perche egli fia Giudice ordinario de’Principi tempo- 
rali come ède’ Vcfcoui, e del Clero ; ma per efl'er fourano Principe fpiri- 
tuale , a cui conuicne indirizzar alla faluezzadell’anime , anche il reg- 
gimento de'Laici . Nè mi fi debbe aferiuere ad ignoranza , odavitio , 
che le parole del Poeta fi fpieghino in quello motto , diuerfamentc da 
quel che lignificano nel proprio autore» perche a me balla di non far vio- 
lenza al lentimento latino , nonhauendochifàvna imprelà, obligo cosi 
(fretto , di fecondar l'intcntionc dell’autore , da cui le parole fi tolgono. 
Che refigerc regna, & aulas , fia ben detto , per la miadichiaratione , ne 
fa fede vn altro luogo del medefimo Poeta , fixit leges predo, acque refixit , 
fitto che poflà alludere all’vfo di que’tempi , in cui le leggi s’affiggeuano 
in publico . 

Hà dunque il Papa legitima autorità , e di gafligar gli heretici , e di fe- 
parargli dai grembo di Santa Chiefa ; può correggerei Principi fcandalo- 
fi , annullando le leggi loro , ch’ai gouerno l'pirituale fon ripugnanti ; e 
priuandogli anche del Principato , le la ncceiTità lo richiede ; ma perche 
ciò fa come V icario di Chriflo, l'eguc Virgilio , e dell’Api parlando» dice. 
ESSE ILLIS PARTE, \1 D I V IN A E MENTIS . QyclU 
>articella della diuina mente nell’ Api, confentita loro anche dal Filolòfo, 
>refio Varrone èia ragione, cl’ingegno:in Plutarco la fauiezza; in Arifloti- 
ela prudenza: tutto però de intenderli peranalogia, non propriamente. 
Mei Papa è l’autorità cóccdutagli da Dio medefimo, nelle cote toccati ali’ 
amma,per cui pofciaVefìende agli affari politici, come di fopra dicemmo. 
Si promette finalmente all’ Api regnanti il premio dell’immortalità , col 
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motto NEC MORTI ESSELOCVM. L'opinione a cui coniente Vir- 
gilio.^ di Putagora.e Platone la riceuettc,come fente Plutarco , non vo. 
leuano coftoro,che nè gli h uomini, nè gli animali monderò mai,faceuano 
trapaflar l’anime da vn corpo all’altro; ò pur credettcro,chc quante anime 
erano nel no (Irò mondo, altrettante (Ielle ornaffero il mondo cele He . 
Quindi nel morire de gli animali fognauano ogn’ anima ritornarfene alla 
fu a (Iella; veggafi Platone ndi’Epinomide; dell’anima ragioneuole n’hab- 
biamo ne gli antichi Scrittori nobili (lìmi ciompi ; gli tralafcio,cd ar Cf nno 
Vn luogo lolo del più famofo Lirico de'Tofcani* 

L’alma mia fiamma oltre le belle bella, 

C'bebbequt l Ciel si amico, e fi corte/e ; • 

jtnX! tempo per me nel fao paefe 
E'rit ornata, fra la par fita /Iella. 

De gli animali baflera l’autorità di V irgilio, mentre parla dell' Api. ? 
nec morti effe locum ,fed riua volare 
Sideris in numerum , atquealto /accedere Cerio. 

S’augura dunque l’eternità della gloria al valore d’ Orbano, e (ì gli defti- 
na il Gelo per luogo di giuda mercede , dopò la pcllcgrinatione di quella 
vita. 

Compito l’Arco, e fpiegati i mi fieri, eh e contencua , rimane (blamente il 
riferir l’inicrittioni , con le quali fu dedicato. 

Nella facciata riguardante Roma. 
VRBANO OCTAVO PARENTI PVBLICO 

SACRORVM REGI 
QVOD ADMIR ABILI NON MINVS VIRTVTVM 
QV AM SVFFRAGIORVM CONSENSIONÉ 
PRINCEPS RENVNTIATVS 
ORBEM TERRARVM IN SPEM 
MANSVRAE FELICITATIS 
E R E X I T 

S P- Qi. R $ 
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PERPETVI MONIMENTVM OBSEQVH 
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Nella facciata riuolta a I Campidoglio. 

VRBANO OCTAVO BARBERINO 
PONT. MAX. 

* ANTIC l\ JE GLORIA RESTI T V TO R I 
AVTHORI NOVI 

S* P. Q; R' 

IN VETERIS CAPITOLI! RVDER^BVS 
HOC QJV A L E C V M Q^V E 
RECI DI VE MA I EST ATIS SPECIMEN 

P O N I T 

A pie del Campidoglio la noffra età riuerifee, nell'Arca di Settimio So- 
nerò i la magnificenza dc’fecoli trapanati > in quella occafione il Popolo 
Romano fi valfc della commodità poi tagli da cosilegnalato edificio . Lò 
fc ring-ouenire, ornandolo di nuoue inferii doni, in honorcdi Papa Vrba- 
no,e furonole feguentr, 

VHBANO OCTAVO PRINCIPVM MAXIMO 
qvod sacrvm imperivm patrvm svffragatione 
DELATVM 

RELIGIONE SAPIENTI A VOTIS POPVLORVM 
PROME KITVS 
INVIDIA ETAT1S INTEGRA 
PREROGATIVA V IR T V T 1 S ELVSIT 
PVBLICE GRATVLATION1S ARGVMENTVM P. 

S P Qi R' 

Nella feconda facciata deli Arco di Settimio . 

T E 

YRBANE PRTNCEPS INCLITE 

RELIGIONI S CVSTODEM 
I V S T I T l E ViNDtCEM 
ROMAE PAI RONVM ARCIS CAPITOLINE 
P R E S l D EM 

„ s- p. Oc R* 

PONTIFICEM C. VL1 V PaìREM CFf ARfTATE 
PRENCI F-BM OBSEQVIO HVJVtANVM L/ETITIA 
V O L E N S L I B E N S 
A D O K A T 

E per- 
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Eperchenon poteuano fatiarfi i Romani ditnoftraraliùoPrincipeF 
allegrezza della fua elaltatione, anche nell’Arco di Tito^he chiude il Fo- 
ro Hoario,i cplicarono gli applaufi , accompagnati da vn felice augurio.al 
Pontefice. V n Caualier Romano, dell’habito di Calatraua»fotto la regola 
di S.Benedetto, volle eflcre interprete della volontà de’fuoi Citudmi.c pa- 
lliar, c’hauca l'otto al Cielo Latino ìmbeuuta l’eloquenza degli Auoli. 

VRBANO OCTAVO 

AD SACERDOTII CVLMEN ~ 
DIVINITVS EVECTO 
ANIMI MAGNITVDINE, ET ORIS M AIEST ATE 
SPECTAT ISSIMO 
AD PVBLICVM BOINVM 
ET IMPERII PROPAGATIONEM 
NATO 

S P Q^ r: 

IN TRIVMPH ALI T. VESPASIANI 
SOLYMORVM EVERSORIS 
MONVMENTO 

VRBANI SECVNDI FELICITATEM 
‘ ET A VG VSTIORES TRIVMPHOS 
O M I N A T V R‘ 

Nella feconda facciata. 

VRBANO OCTAVO PONTIFICI OPT. MAX. 
'PRESENTI SAN CTIMONI/E EXEMPLO 
AC IVSTITI/E CVSTODI 
AD SACRORVM INCREMENTVM 

ET SAECVLI DECVS T 

- MORTALIBVS ‘ ' 

DATO 

S P R. 

CONC E PT /£. L/ETI TldE ARG VMENTVM PJ 

- Arriuato il Pontefice a San Giouanni prefe il pofleffo del Principato , e 
di là fc ne pafsò al Quirinale, accompagnato dalle acclamationidi tutta 
Roma . Vnchcfia giunto alla iourana dignità del Ponteficato .vedccon- 
fumata ogni eminenza di premio in riconofcimcnto del fuo valore, non 
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può pertanto afpettar dal mondo nuoua ricompenfa alle attioni eroiche 
da lui difegnate nella vita di Principc;rdla ch'egli medefimo s’alTicuri del- 
la mercede > con renderli merìteuole della buona nominanza de’polìeri , 
c della gloria de) Cielo . Il Cielo Colo gli auan za da conquillare ; quello è 1* 
vltimo grado della fcala,per cui è flato condotto da Dio . Noi nondimeno 
farem per hora lodeuol mente maligni. Con tutto il cuore preghiamo il 
Gelo che fia tardi ili ma la rimuneratione d’Vrbano ; non voglia la diuina 
prouidenza hauerlo dato, per m.iteria di lagrime, col ritorlo. 1 fauori ccle- 
llifi diflinguonoda glihumani con la durata .Ha egli hauuto quanto po- 
teva bramar di bene, dalla mano- de gli huomini:non gli abbandoni in tem- 
po, che può eflèr loro di giovamento si grande.Le buone lctterc,che final- 
mente elcono tutte fqualiidc dal fepolcro, non fieno così tolto condanna- 
te alle (olite tenebre. Viua gli anni di Ncdore,chi po flìcde il fenno,e l’elo- 
quenza di Neftorc. I dilìderi di tanti litterati , c’hora riforgono, non fieno 
infruttuolì a confcruar lungamente la gloriola vita d’Vrbano , fe le loc 
penne fon sìgioueuoli a mantener in eterno l’honorau ricordanza de* 
Pri nei pi, -e la mia voce fia tollerata come deuota , fe non può elTere com- 
mendata come fonora;ottenendo in riconofeimento delfoUequio^almcxia 
. vnluogofragliapplauGdd vulgoin pompa sìriguardcuolc. 


IL FINE. 
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Odcuolirtìma vfanza nc* fecoli di coloro, che molto 
feppero , introdotta nelle Republichc di maggior 
grido , c per lunga ferie di tempi infino alla noflra 
età tramandata con lode fu quella, con cui negli vi- 
rimi vffici, clic fuol paflarc la pietà de' viuipcr la 
gloria de’ morti., con folenne ricordanza s’efpon- 
gono à popolo ragunato i pii» gloriofi fatti della 
perfona defunta . Impercche, quantunque in que- 
llo gran teatro del Mondo l’huomo , che diritta- 
mente vien riputato per faggio , attore in vn tempo , e fpcttator di fe fleflo 
de gli altrui plaufi non curante , reputa abbondeuolmente guiderdonata la 
virtù con fe flcflà , non dee però la trafeuraggine de* poltcri , o chiudendo 
fcioccamcnte gli occhi diiTimulare,o raffrenando inuidiofamente la lingua 
tacere, tutto ciò, che di riguardeuole difeeme, c di fublime nelle vite, e co- 
fiumi de’ fuoi maggiori . Perche troppo nel vero acerba farebbe la condì* 
rione de’ virtuofi antenati ,feconla perdita del corpo, che come fragile, 
dopò due nubilofi giorni di vita, per legge eterna diuien preda di morte , la 
memoria dell'heroichc virtù fi dileguane; e quelle anime grandi » ch’ira- 
mortalmcntc hanno a viucre nel premio della gloria , roonffero toflamen. 
te nel merito de’ bene fparli fudori : Oltre che qual più acuto fpronc puofli 
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Adattare a’ fianchi dell’addormentata podetìtì per farla riscuoter dal 
. profondo letargo de’ viti) , & incaminare à gran patii per quello fmarrito 
fentierodegli auoli , che a vera gloria la fcorga» di quel , che fia la riment» 
branza delle virtù de’ morti , che tacitamente nmproucrando la fonnolcn- 
za a’ viui , accendono talhorane’petti generofi tal fiamma , che nons'c- 
flinguc, prima d’hauer ben bene confumati quegli humori corrotti, che per 
lunga otiafità nell’anima infraciditi , ammorbata l’haueuano 5 onde veg- 
gono pofeia que* miracoli non intefi , e c’hanno faccia di moftruoia. men- 
zogna, che da’ freddi cadaueri efeano fiamme ai-denti iTì me, e fia da’morti 
data honoratiffiina vita a’ viuenti . Perciò Afpafia donna di tanto fenno 
prellò Platone , commanda , che i lodatori de’ morti auoli , e padri, fi nu- 
dino d’infiammar gli animi de* nipoti , e de’ figliuoli ad vna vera imitatone 
delle virtù,che fentono in altrui celebrarti . 

Ma pure altra cagione, Signori, mi fofpigne quà su in giorno di publico 
pianto » altro motiuo (doglie la lingua mia in non più da me vfata fauella » 
altro fine mi muoueà raccontami lucontamente le lodi della Se rcnitfima 
D. Vcrginia de’ Medici , d’Ede ,vofira già riuerita Signora in Terra , bo- 
ra efficaciifima intercefibra,come f periamo, nel Cielo* Vide queda grand* 
anima fra noi mortali, tanto (oura l’vfo de’ mortali, che non hebbe pende- 
rò , non articolò parola, non mode piede, che tanti partì non face de per l’- 
erto , e dirupato giogo dcil'Hcroica fublimitaìtna hauendofi Tempre tenuta 
a’ fianchi per indiuifa compagna la rnodcrtia, f vnico, ma raro fregio delle 
Principede de’ nodri tempi ^quante lingue in Tua lode feioglieua con la vio- 
lenza del merito , tante ne rannodaua con la feuericà dell’impero ; quante 
bocche apriua con la forza della virtù, tante ne chiudeua con la maellà de 1 
volto; ne prima dalla neceflìta del vero veniua cfprcda parola di giuda lo- 
de, che dalla verecondia della faccia non fofTe radamente rigettata,& op- 
preda. Onde che marauiglia poi fe (veggendola ciafcuno oprare inguila , 
che fpargendo ad ogni palio fecondo Teme di lode, con magnanima ('prez- 
zatura, già crefciuta , lafciauala in abbandono) taciti riueriuan quella vir- 
tù, che commendarla offendeuano ? 

Ma non è hoggimai più tempo di tacere; bora liberamente confento il 
freno alla mia lingua, o anima valorofa, che da que’beati chiodò , come 
(pere, m’afcolti , e nello fpatiofo campo delle tue lodi con libero pie tra- 
scorro, fensn temere i rimproueri della tua troppo rigorofa modedia. Vi- 
uedi, o Virginia , in queda bada parte del mondo altidìmo fimulacro di 
perfcttioncChridiana, c voledi fiancar più rado gli animi fiumani conia 
marauiglia de’tuoi gloriofi fatti, che le lingue con la commcndatione,fli- 
inando vera, e dureuol lode quella , che rimane impreffa , ne’cuori degli 
imitatori, non blamente efprefla nelle paro le de’dicitorì: Onde credo ben 
io, che fe in quella fempiterna magione di pura, e non mefcolata allegrez- 
za , in cui la no lira ragioneuole pietà ti confiderà ,. poteffe porre l’utfiit- 
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to piè turbatone ,o fcontchto Ji forte alcuna > tutta commoflb al pietà* 
fo Lpettacolo delle tue efequic.m’impoiTcdi vn'eterno lìlentio. Ma per Io- 
na pure a quella lodeuole, difubbidienza noflra, c poiché pagar non pofi 
fiamo giuda mercede a'tuoi impareggiabili gcdi, contentati almeno di 
quella oflequiofa pompa , che il tuo Sereni (Timo Conforte permezo 
della mia incolta lingua ti dedica • e ti confacra . Quelli accelì doppieri 
d fi commutino in tante (Ielle , che ti s'aggirino fottoi piedi ; quclta lu- 
gubre mole fi cangi in gemmato foglio d’eternità » quelli ofeuri arnefi di 
morte diuengaao lucidi itimi arredi di vita immortale , e la fiacca , e reca 
mia voce prenda la foauita defl’angelichc melodie , che cantino i tuoi 
trionfi.Nc temer già.che pregiudicio alcuno polla arrecare alla tua colla, 
te modcllia il mio mal compollo parlare, poiché, oltre che nel chiariflìmo 
fole de’tuoj fanti collumi muore ogni fplendordi facondia . in quello an« 
cora il tuo Sereniamo Marito , difidecofo più che mai di compiacere an- 
co alle fredde ofsa del tuo h onorati filmo corpo, fra tanti, e sì famofi ora. 
tori ha feelto me folo feonofeiuto, c (tramerò, come poco atto ad ingrana 
dire con artificiofi colori le tue virtù , ma molto difpofio a fecondare con 
la flerilita del mio dire il balfilfimo fentimcnto » che fempre hauefii di ce 
tnelefima. 

Et in vero , Signori , mcntr’io confiderò il tenor della vita menata da 
quella ScreniiTtma PrincipelTa , conuengo dire, che perlòna di quello 
mondo, non potrebbe meglio di me^o quella occafione, a voi, che ne lie- 
te molto difiderofi, raccontarla. Imperoche, comedifdiceuol cofa ripu- 
tar non fi deucrcbbc , che dicitore eloquentilfimo, & vfatoco’mcndicati 
sforzi dell'arte ad innalzar fin foura le delle virtù men , che mezzana , anzi 
a rapprefentar fouente a gli occhi della moltitudine poco accorta viti; in 
fembianza di virtù , folle da Principe prudente trafeelto per lodatore di 
Principcllà , che quantunque conia douitia di molti, & illudrilfimi fatti 
fopra ogni vigor d’eloquenza s’auantaggialTe , fempre però volle opera- 
re in maniera, che fuggire, e non vincer parefle le parole di lodecon l’ope- 
rationi lodeuoh? E che altro, fc vale il vero, predicano in fua ftuella quelle 
fegrete limoline, k quali con mano aperta, ma con bocca chiudi, fummi- 
nidraua continuamente a’pouerclli,nonfolo ricoprendo le miferabili nu- 
dità loro, ma con magnanima pietà togliendo dalle mani di nimica fortuna 
donzelle honede, che o fotto la greue foma di vergognofa pouertà geme- 
uano,o per la gelofia della pericolante pudicitia tremauano,e maritando- 
le con giuda dote, conforme al grado loro, fenza che altri entra de a parte 
di quello affare, fuorché il raimdro, di cuiinquedi vii occulti feruiuafi? 
Che altro ci ridice quella oderuanza , & ollequio, colpitale non come di- 
mandimi mogi e, ma ce me humilidìma donzella riguardò, e riueri l'A.V. 
Serenili. Signore: quel ri (petto, che a’feruidori medefimi, fenza diminutio. 
ne della maelià Ducale collumò dimodrare in unto, che i più intimi tedi- 
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moni delle anioni di Madama affermano , di non hauer vdito girimi da 
quella ben regolata bocca vfeir parola, che o difprezzo,o cagion di tnftez 
za d'alcuno contenerti ? Che altro gridano quelle (ornine filoni tanto in 
Principefla inaudite , con le quali , in occorrenza di malarie delle fue Da 
me,o DorZv’lle,efta medefima, diuenuta per vigor di Tanta humiltà fante, 
& ancella vrfìtiofiiTìma,aiu taua loro con le Tue mani a fpogliarfi, & a cori- 
carli agiatamente ne’lcttif 

Ma Tento Tu'l bel principio del mio fauellare , chi quafi ma l’accorto , e 
poco ifperimentato mi ripiglia , quafi che tralalciate le lodi , che a Princi- 
pia d’alto affrr fi conuengono , habbia impicgatol’ingegno,c’l tempo 
nella rammemoranzi di virtù quafi abbiette , & allo fiato di pouere» 
e rcligioTe perTone diceuoli . Ma contro ogni douere fon 'io riprefo » 
Signori, da chi che fia 5 poiché, parlando di Principefla Chriftiana , e 
che afpiro Tempre al più alto Tegno della perfettion chriftiana -, da quel- 
la virtù appunto cominciar doueua il mio làucllare, dalla quale, come da 
primiero grado della Tcala , che alla fommità della perfettione conduce « 
cuminciò Madama a falirc , e cominciar dee chiunque fi ftudia di giugnerc 
al Tegno porto dalla virtù di Madama . E *6 ben’io , ch'altri di me più fa- 
gace, veggendofi pofloauanti gli occhi vn sì bel campo delle due Sere* 
Didime famiglie de’Medici , ed’fillc , per lo quale lafciate libere all’elo- 
quenza le redini , aggirerebbe fi a Tuo talento ; c quafi precipitoTo torren- 
te dalle neui dileguate accrelciuto , oltre Tpigncndofi conifircpitoTono- 
ro dell’aperta campagna infignoritofi , farebbe honoratiftìma prona del 
la fùa lingua . Ma lodino pure per mele prodezze de gli antenati i po- 
lveri tralignanti f faccia pompa de’thefori de gli auoli , chi poucro de'lùot 
propri fi riconofce ; celebri le affumicate imagini degli antichi Eroi di Tua 
Ola , chi di quella fomiglianza non ha fuori , che nel colore ; ammiri 
.lo fpìendore de’Tuoi maggiori illuftri colui , che cambiando al buio per 1’ 
efeura notte de’vitij, dell’altrui facellaè bifognofo;che D> Verginiadfc’ 
Medici d’Erte porge con la virtù Tua propria foggetto tanto abbondcuole, 
che ad diadi rtrania , e mendicata materia non fa mcrtiere» 

Potr ei dire io,no 1 niego , ch’Jla nacque da quella Sereniffima fami- 
glia, c’hà ben nella Tofcana collocato il leggio del fuo felice Dominio, 
ma con la fama , e Co’l nome fin’oltre a’mari s’eftcnde } da quella , che per 
natura membro di poderofa Republica , ne fi» Tempre ca po per meriti f 
da quella , i cui figli furono padri della Patria , arbitri delle guerre d Italia, 
tranquillatori de’turbamenti del Mondo» Ja quella, che potè dare all’agitata 
e feommoffa Nauicella di Santa Chiefa , che nel tempertolb mare di per- 
fezioni ondeggiaua , quattro peritiiTìmi Timonieri , che con la forza , e 
con la prudenza reggendo a gli aflàlti di centra rtanti maro fi , lariJuflcro 
in porto ; da quella, che diede due Reinc alla Francia, che nella minore 
età dc’rcali figliuoli contra le faccioni dc’fcditiofi , & inquieti , falde , 
. . & 
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& intrepide^ maneggiano felicemente le briglie di Regno tanto sboc- 
cato; da quella fotto la cui ombra propina ricourarono le Mufe, dall'aua- 
ritia , e dalla Sordidezza dc’Principi rilegate con tutte le Scienze ne’bofchi» 
enc'Moniflcri; da quella > in cui hà Tempre mantenuta Tua fcuola aperta 
la vera ragion di flato , a’noftri giorni cercata in vano da tanti ingegni * 
che di tenerla in pugno follemente trafognano i da quella, che non con. 
■tenta di legar gli animi con l'impero pacifico , e con la tranquillità de’- 
fuoi popoli > animofa contra i nimici di Santa Fede , hora armò eferciti 
in Vngheria, hora con groflè armate in mare gli aflali ne propri lor por- 
ti; ruppe loro armate di molte vele; taccheggiò , e diflrufie le Citta intiere 
nel cuor dell' Affrica ; menò prigioni da gli intimi feni dell’Oceano perfo- 
ne di molto pregio; tolfe loro le prouifioni , e le vittouaglie sii gli occhi ; 
da quella in Somma» che flagello, de’Corfari , e tranquillatricc del mare 
da'ladroni infeflato , vide fi Spellò la fua purpurea Croce fuentolando vit- 
toriosa ricondurne i Tuoi legni carichi di Lune eccliflàte , di rapite infc- 
gne , d’arme rotte , di Spoglie infanguinate , di Squarciate vele, e di ricche 
prede, che nel fagro Campidoglio del fontuofo tempio di Santo Stefano 
in Pifa , memorabili trofei della coragiofa pietà della famiglia de’Mcdici 
vengono efpofte, e vagheggiate da gliocchi di que’valorofnTimi Caualie- 
ri , dalle cui mani furono gloriofamcnte acquiltate : e dopòd’hauerea 
mio piacere fpiegate l’imprefc di quella famiglia nobililfima , primo cmi- 
fpero del noftro Sole ofeurato , feguendo il viaggio di lui , potrei agc- 
uolmente riguardando l’ altro cmifpcrodella SercniffimaCafad’Efte go- 
dermi di nuoua , c difufata chiarezza . Vedrei vna famiglia, che per tan- 
ti Secoli con la continuatione di non mai interrotto dominio fra tutte l’al- 
tre d’ Italia illuftriifima, fu ne* tempi di pace ricetto de* letterati , Seggio 
di Sapienza , fcuola di magnificenzi , Specchio di Religione , norma de’ 
Principi, legge viua de’pop oli, fplcndor dell'Italia , lode dell'Europa , 
ammirationedcl mondo tutto ; « ne’moti più fpauentofi di guerra , ri- 
nouatrice dell’antico valore, ne’ cuori Italiani quaG che morto , lù vero 
efempio della disciplina militare , ritratto de gli Annibali, de’Ccfari , e de 
gli Scipioni ; foggiogatrice de* Suoi più fieri nemici ; trionfatrice delle 
più podcrofc Republiche ; terrore de* più temuti Potentati dell’ Europa; 
c polla dalla generalità de’ Suoi guerrieri intanta Sublimità di gloria , che 
da’pofleri poterli rimirar da lungi, ma nò fperarfivChe fu nelle molte por- 
pore del Sacrosanto Senato Vaticano celebratilTìma , negli ammanti Du- 
cali ammirabile , formidabile ne’militari acciari ; Che con la moltitudine 
de’ nobilitimi parentadi non contenta del più famofo Sangue d’Italia , al- 
le Corone Reali firettifTìmamente fi congiunse ; Che benché Panca fiele 
penne de’ più rinomati Scrittori con le non finte lodi de’ Suoi , più felice- 
mente operò , eh* altri non dille » più abbondatole fu di magnani- 
mi fatti , eh* altri noe fu d'eleganti parole ; meglio adoprò le Spade 
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vittoriofc, ch’altri le «fotte penne;. eternò megli) co’l fangue fparfo de’ner 
mici lefuc prodezze j.ch'altri non fècon l’inchioftro .-con le penne dalle 
ali della Fama diuclce p'iù glòriofamentc fenile i fuoigelti, ch’altri non fe- 
ce con le fragili dagli animali imprellatc^Che femprc più feconda madre di 
lodatiflìmi Principi ,rinoua gli Hippoliti » & i Luigi nella magnanimità, e 
Della virtù v offra , Illulfriflìmo Signore , ornamento del Senato .A pofloli- 
,co ;,i Nicolò, & i Borii, nel Sereni (Timo Celare jgli Alfonfi y nclSerenilT'n",0' 
Alfonfo ; i Rinaldi, egli A2zi , nell’ Eccellenti (Timo r & GenerofiiTìmo Lui- 
gi , & gli altri tutti negli EccellcntiiTìmi fratelli , nobili (Fimi parti di V irgi- 
nia, ch’io lodo. 

Ma checofa finalmente haurei detto, che nuoun foflca voi, chcm’vdi- 
te, o Signori ;.chc non fi lcggcllc lungamente narrata in tutte le lingue ,& 
in tutte le (Torie dc’nofiri tempi ? Potrei forte io con l’bicura facclla del 
mio mal’acconcio parlare rerare Iplendorc a ’'t li fi ltiminofi di quelle Se- 
reniilìme Cafe? Potrei forfè con la rammemoranza dell’altrui nobiltà agiiK 
gner merito di lode a Madama? Et chi non sa , ch’ella di quelle grandezze- 
erfrinfechemagnanimadifpregiatrice , fi fiudiò feinpred’accrelcer la no- 
biltà dell’animo , che negli habiti virriofi negli affetti ben difciplinati 
confilìe?efe di quell? apparenza dalla natura concedale, e degli ornamen- 
ti alla fua fortuna diceuoli non curante^iputaua- perduto quel tempo, che- 
in tali benché nccefiari abbigliamenti- fi contumaua , haurebbe fòrlc ella 
a Tatti de’fuoi maggio/i „ per acqui (lame lode, hauuto ricorfo ?. Non fù r 
non fù Signori d’animo tanto ballò ,-nc di fi corto accorgimento Vir- 
ginia , che fecondo la confuetudine ddlc donne vulgari non difeernefle 
io che la vera lode di laggia Principefia fi fondi »Ftlufofo ella altamente 
Conformeal.verOì& il luofennu adoprandò^feppe porre in non cale tutto- 
ciò , ch'empiendogli animi riffrctti & arguiti delle perlone plebee , o> 
flolte.i brcui confini d’vn vili (Timo* uore non ultra pafla;. 

S’appaga , come ogn’vn sa , il naturai difiderio delle Donne, benché- 
grandi , & illultri , di quella apparilcenza della perlona , che da Teocrito 
danno d’auoho ,.da Platone priuilegio de’mortali, dal gran maePro di co- 
lor , che fanno , lèttera , che fenza fpiegatura di caratteri raccomanda * 
vien domandatale quel dubbiefo bene,c deno di piccicl-rctr-po-, che qua- 
fì fiore in piaccuol prato, ad vn licue foffiar divento fi gusfla, agli arden- 
ti raggi del Sole fcolorito vien meno ,ad vna pi« ggia violenta laoguifce 
ad vn fucchiar d’ape fi fmarriice,ad vn tcccardi piè fi min uc , tanto ap- 
prezza , & boni ra ,.rhe Io fa vnico oggetto deTuoi p» nfio i r ripolo delle 
fùc cure, cura deTuoi ripofi, fine deTuoi difideri « termine delle lue glorie, 
argomento delle fue lodi, occupatilo n v Tuoi otij, rifioro ne’fuoi trauagli „ 
prcmiodc’fiioi fudori , pompa dt’luoi artifici, theatro delle fue pompe , a-, 
quefimoniulopongouie Donne pct loc naturai, talento ». per diadema. 
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reale ciò, c’han di bello ;«) d’odorato i più riporti giardini, che qua filini 
tierifitrappiantanoincapo,matal'hora<'horribil cofa ad vdirfij nottur- 
ne inuolatrici , fin dagli ofeuri fcpolcri , l’oro d’vna morta chioma furan- 
do , celata mente le inneftano » quella con mendicati colori dipingono , & 
i difetti di natura ,o del tempo con nuouo difetto nafeondono iqaertacon 
gemme in rimotillìmi mari pefeate arrifehifeono } con ritorte d’oro ten- 
gon legata , acciò che ieggieriffimaoon lene fugga ; con luperbiifime ve* 
(limenta di barbarici Jauoia mteflute ricuoprono, acciò che riconofciuta 
non fia, intorno a quella diuenuteattcfici lagacilfimc fcal tri (cono l'inge- 
gno , in ritrouar nuoue forti d’ornamenti , e di lifci , & in feruigio di que* 
ita fempre occupate conliunano gli anni, , e l’età sì fattamente, che la for- 
za del vero le coftrignc , predo quel Comico antico , a vergognacene in 
vna publica fccna : onde le Cameade predò Lacrtio chiamò querta bellez- 
za regno , ma fenza guardia , o foldatefca , hebbe per mio auuifoliguar- 
do alla nuda , e (Schietta forma del corpo ,che laicista nel fuo natio lplcn- 
dorc negletta , e fenza coltura , come dono di Dio difarraata non ferifee , 
& oltraggia i’anime altrui , fino a tanto che dalla fciocchczza delle Don- 
ne , quali a regno felpato , c per non hauer ragicne , che lo gouemi peri- 
coIantc,le vengon polle l’armi d'intorno, egli arcieri,che da lontano ira- 
padano i petti degl’incauti amatori ; pazzia da quel gioriofo cuor di Vir- 
ginia tanto abborrita ,& hauuta a fchifo, che non potendo per lo fiato di 
Pi inci peda , in cui l’haucua collocata Dio, e per l’vfo commune, a cui ac- 
commodar fi debbono talhora i faggi ancora , vertire il corpo conforme 
alla modertia dell 'animo , fi trattenne però fempre di qua dal confine del- 
la mediocrità , folkcitando andatamente le damigelle , che Facconciaua- 
no , ad Sbrigarli ben torto , poichc tempo alcuno diceua di non riputare 
più follemente perduto, di quello , che in limili acconciature vanamente 
impiegaua fi ; non meno in ciò magnanima di Semiramide Reina di Babi- 
lonia, che con vna rozza ritorta annodaua i capelli, & auezza a fpccchiar- 
fi meglio nel terfo acciaro degli vsberghi , e degli feudi , che negli ornati 
chnfialli delle femine imbellire l’hauelle portato ilcafo lafciaua lu’l mez- 
zo racconciatura , & in parte negletta corrcuadouc il fourartantebifo» 
gno del fuo goucrno la richiamaua . Ma che difs’io , Signori errai, V irgi- 
nia a Semiramide , fcioccamente paragonando , e tu Anima gloriofa per- 
dona all'imprudenza della mia lingua , che con fi baffo paragone t’offen- 
de • 

Più viua fomiglianzj hebbe , s’io non fono errato , Virginia con quella 
fantifiìma Vedoua di Betulia ;che fola , c difarmata penetrando nell - 
cfercitode’nemici,efinoal padiglione del Generale fpignendofi , potè 
con valore più che inalchile troncar l’efecrabil certa di queirhorribil mo- 
flro, e ritornartene vittoriofa nella fua Patria. Poiché ,Te Giuditta folto, 
gli ornamenti , c di natura, c d’arte , che la rcndeuano à gli ftcrtì nimici li 
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riguardeuole, andaua dicilico veftica , Viglia ancora fotto le vefli alla 
Duca! magnificenza , dalla modeftia regolata, conucncuoli , bene fpedo 
poitaua vn’afpro,e pungente cilicio, & haurebbefi fatto dimedico, c cot- 
ti Jianovcllitovna preparata vede dilanaruuida , le non gliele hauelfc 
vietato perfona , a cui con ogni fommiflìonevbbidiua. Andolfcne Giu- 
ditta tutta fettunte , & allegra , accompagnata dalla fua ancella alla vol- 
ta del campo , ma folto quella allegrezza a gli occhi poco lani felpata , 
chiudcua vn cuor contrito, e piagnente , c tutto riuolto a Dio ; Andaua 
anco Virginia talhora diportandofi per la Città , accompagnata, efer- 
uita , ma negli aggiramenti del corpo teneua con l'orationc , e coi Salmi 
l'animo fido in Dio , e quali geometrico compafio fcrmaua l’vna punta 
Tempre immobile nel centro delle diuine confelationi , mouendo l’altra 
nella circonferenza degli humani , come che molto honedi diporti . S- 
aflìfc alla fontuofa menfa d'Olofcrnc Giuditta , incuil'vbbriachczza , e 
la crapula altrui fece l'vltima proua, ma fchiua di quelle dilicate viuande , 
più fi pafceua coni’ oratione , e co' gemiti del cuore , che co'cibi della 
menfa portati , oappredati dall’hofpite ; Andò parimente Virginia, fe- 
condo il tollerato abufo del Mondo , con la malchcra fu’l volto, ma doue 
gli altri per lo più co’l portare due faccie rimangono fenza faccia , sfac- 
ciatamente operando co’l vedirfi dell'altrui volto perdono il proprio , ri- 
cordcuole di fe defià , e del fuo grado Virginia , e per modrare , che 
in quel fatto più roeritaua con la pietofa condefeendenza verfo la fragili- 
tà de’fuoi Popoli , che non godcua per quella forte d’habito , edifem- 
bianza , fii veduta andar bene fpedo orando alla fourana Virgine Madre* 
che folto la finta mafehera del volto riconofceua , la vera riucrenza del 
cuore . Entrò nell'impudica danza dell’ empio Capitano Giuditta , e 
quando l’altrui maluagita temerariamente infamaua nel fuo penderò quel- 
la cadidima Donna , all’hora più che mai dretta con Dio diè fine all*— 
honorata imprefa , c’haueua dileguata nel cuore ; Anco Virginia pre- 
fente alle danze ; & a i fedini, da’quali non poteua, come perfona publica 
feltrar fi fenza nota predò i prudenti del Mondo, che fi corto difccrnono, 
mentre altri foi fornente fi daua a credere, che ella folfc co’l cuore a ffifsa, 
doue ledeua co’l corpo,vaga di tutt’altro , che di danze terrene , ritirata 
nell'intimo fono dell'anima fua fi tratteneua con Dio , più felice in quido 
di S.Girolamo,che viuèdo negli oleuri deferti; compagno folo di feorpio- 
ni,e di fiere, fqu illido,e lagrimofo , pure contro fua voglia delle dàzc Ro- 
mane d jgliolo fpettatore.indarno fi tormentaua, mentre all’incótro Vir- 
ginia in ifplendida fala piena di nobili Donzelle, e di Caualieri fedendo, fa- 
pcua ritirarfi negli eremi , & vfurparfi vna parte dcll’Anacoritica felicita . 

Ma cofi appunto interuienc Signoria coloro , che ad vna buona inchi* 
nation di natura vna miglior coniuctudine aggiungono, onde venendo 1- 
tnadcUlaltra^ncl ben operare aiutata, non suppone difficolta , che non 
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ribàttano ; non s’attraifcita impedimento , che non vincano: nonstop- 
prefenra fatica, che non fuperino ; non s’auuenta nemico , che non at- 
terrino; fe ribellate le paffioni fanno flrepito, ad vn cenno fi gaftigano ; le 
troppo fcioltiifcnfi lice ntiofamente vaneggiano , fubitamente fi richia- 
mano, fcgli oggetti prefenti con amorofa violenza, che la mente trauìj , 
tortamente fi rimuouono , fe l'animo da’ncgotij occupato fuor di fc rtef- 
fo fi riuolge , e trafeorre , incontanente fi raffrena . In fomma ciò che di 
buono , e di reo in vn’animohumano s’annida , non tanto dal Ifgnag- 
gio, o dalla famiglia tramandarli ne’poftcri , quanto dalla buona, orca 
confuetudine d’operare generarfi , affermò nel publico Senato di Roma 
quel fainofo Orat ore.*e fc nelle anioni mcn buone tanto hà di forza la con- 
lùctudine apprcià per lungo tempo, che cangiata , come vuole il gran 
Peripatetico , in vn’altra natura, ciò che vitio appellarli douea con nome 
di cofiume addimandando , non fologrcuirtìmo impero efTercita ne’cuo- 
ri de gli huomini , giuda il fentimento di Seneca , ma vna tirannide com» 
pafljoncuolc , fecondo l’opinione d’vn maggior fauio; perche non dob- 
biam farci a credere , che nel virtuofamente operare con vgual forza fol- 
leui le menti humane , che fatteli di propria voglia vbbidienti , e foggette 
ancedc di lei , da lei appunto appettano l’efficacia , e la fuauità nelle ho- 
norate attiom? Quella, ‘quella fu Signori , che molto dimcrtica nell’ani- 
ma di Virginia , e quali fcdelilfima configliera , le rauuiuaua sì fpclfo 
que’piftofidifideridircndcr-fiaccettcuoleaDioj ccome che auezza fof- 
fe ad edere nelle fegrete camere accarezzata , & accolta , nondimeno an- 
co nelle publiche tale, nelle piazze , frale mafehere, e fra balli , indiuifa 
compagna di Virginia le fi ripofaua nel feno: Onde che marauiglia poi, fe 
non mai poteua vie rie dalla memoria ì 
E che non fece. Signori , quella deuotiffima Principcflà , che invìi 
petto Chriltiano non fia tommamente Iodeuolc , & ammirabile ? Tra- 
l afcio al vollrogiudiciofo penderò l’andar diuilando tacitamente l’affidui- 
tàdell’orationefegreta in Virginia , potendoli agcuolmente argomen- 
tare , che fe nc’ publici luoghi , Come v’hò detto, c fra le danze de’fe- 
fimi ancora tencua la mente per mezzo d’vna continua oratione (labil- 
mente rapita in Dio , ne’riporti leni della fua camera non poteua ffar odo- 
fa,o lenta.Ma con quanta accuratezza s’andaua dilponendo a quel fonta- 
no cóuito, che qua giù in Terra nc fa partecipi del cibo de’ Beati del Cielo ? 
quanta diligenza poneua in rimondarla cofcier.za con vna dogliofiflìroa 
confezione? come > gni picciol neo di colpa,che in altrui forfè cunofciuto 
non haurebbe ,’nputauainfe ftefla bruttillimo, (limando, che come nell’- 
occhio ogni iòttil nuuoletta offulca il lume , e nel cuore ogni licue puntu- 
ra toglie li vita, per la nobiltà de’ membri, coli in vn’anima.pretiofa mer- 
cede del fangue fjparfo di Chrifto, ogni ombra di peccato folle macchia , 
che mcricalfc abbondatole lauouda d’amari ifimc lagrime . Nc (olo nella 
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coltura dell'animo fi trattenne » ma giudicando l che per diritto di giuOitìa 
peruenir doueflè vna parte di gaftigo a chi era (iato frumento del deme- 
rito * foaracua il douutorilioro al corpo nel dì precedente alla commu- 
niun fagrofinta , e bene fpeflb contenta di pane >c d’acqua, fi fatoll aua di 
lagrime , c di folpiri . 

Ma poco,o nulla hò detto Signori , benché habbia detto quanto hò fa* 
puto. Vditcmi attentamente di gratia , e quello che '‘ano per raccontanti 
Con breuità di parole , andate abbracciando voi con ampiezza di con fide- 
ratione, e con maturità di giudicio « Intendcua beni filmo Virgìnia . come 
nella vita fpirituale non leggermente introdotta , che al diuiniffimo Sa- 
gramene accollare non lì doueua , chi con profonda humiltà non s’in- 
nalzaua alla fommità della pcrfettionc Euangelica , & al raggio ardentif- 
(imo d'vn’infi ammara carità non ifponeua a dileguar ogni ben fottìi neb- 
bia di maleuolcnza , c di aucrfione, che o in fe, o ne gli altrui petti per di- 
fetto proprio folleuata fi folle ; onde fe per auentura entraua inombra d’ 
liaucr dato occafione a perfona della fua Corte d’amaritudine con fette- 
ritàdi parole , o di turbatione , con impatienza de'mouimenti , non prima 
al Giudice della fua cofcienza lì coflituiua , come rea , & accula tricc , per 
riceuercil perdono delle commette colpe , che raddolcendo i talhora ima- 
ginati rammarichi altrui , eie doglienze acquetarfdo , con fommclTìone in 
Principcflà ammirabde , alle fcrue la Padrona , a’Vaflàlli la Signora non s’ 
inchinale, chiedendo con magnanima humikà dc’fuoi preteli errori non 
neceflario perdono . 

Hor vadano pure quegli orgogliofi faggi del Mondo ,che dall'alterigia 
de’fuoi boriofi pcnficri leuatia volo fopral’vfo , .eia conditione degli 
huomini/orman nuoui precetti, nuouialTiomi prohuntiano , flabilifcono 
«uouc ma (Time , con le quali il mal fondato regno dell’ ambinone procura- 
no di confcruarc» Dicano pure , che non conuiene a personaggio di grado 
confettarli mancheuolc ; che l'olTinatione ne gli animi de’pnuatiè vitio, 
ma ne Diori dc’Principi è ncccffario fofiegno della dignità , e del decoro, 
chcl’vlar fegno di fommiflìone ne’Principi è argomento d’animo baffo, 
& indegno di gran fortunaiche ne gli errori , che o per imprudenza , o per 
altro finiftro accidente fi commettono da’più grandi , colorir fi debbono 
precedi per celargli ,oimaginar mifieri occulti per fargli apparire quali 
ingegnofiritrouamenti di prudenza Politica . Dicano in forama , che 
quando a quelli mah rimediar non fi può ,con l’autorità del grado fi deb- 
bono foficnere , efsendo cofa molto nuoua , & infolita in vn Principe, con 
l’emenda preferite palcfa re il fallo pafsato ; poiché con l’cfsempio della 
Duchefsa Virginia lo iati dima Principcfsa , infegna vna nuoua filofofia,c 
prendendo lei per maefira pofso dir con Antifiene, quella loia nouitàdo- 
uerefscre da’faui perfonaggi riputata biafimeuole , e da fiiggirfi , che \ ien 
£o-"£.ui:aco’l vitio , 6 : ali 'incontro Sommamente commendabili «.fece 
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attiònl/che da fegtl aiata virtbprodouc, quanto han méfio del coriv 
munale, tanto riefeono più proportionate alòlleuar le perfone ,incui li 
ritrouano, dal numero delle volgari, e col locarle in grado d’àmmirabi le 
altezza* 


Tralafcio per bora il ridirai proliCamentc quanto fenno , e quanta pru- 
denza in Madama con ammiratione di tutti rifplendefle, c fpccialmcnte in 
que’cempi , che per Partenza del Signor Duca Tuo Signore fottenne core 
ogni franchezza il reggimento cornmeflòle . In che fino alla morte cre- 
lcendo,haurebbe fatte pruoue illuflrirtìmc ,fe m. fogna fortuna con infer- 
mità com parti oneuolc non hauertè fra fiornato ileorfo di quel pelato giu- 
dicio .Taccio qucll’inuitta conflanza d'animo ben comporto , che nel loa- 
nc loffio di fauoreggiantc fortuna non baldanzofo ,nc'più fieri affilo di 
ntinacceuoli tempefte non abbattuto , Teppe conferuare in vn giurto tenor 
di vita la vera fomiglianza di Te medcfImo.Non ridico la diligenza , e cariti 
più che materna, con cui quella nuoua Cornelia alleuaua i figliuoli , im- 
primendo nel loro teneri rtimo cuore con replicati auertimenti il fanto ti- 
mor di Dio ;che nobil freno addimandaua de gli animi grandi , & Teucro 
flagello delle menti Temili .Non vr rammento quella fortezza inuincibile, 
con cui efforrandò talhora a guiù delle matrone magnanime di Sparta , il : 
Sereniamo PrincipeAlfonfo all’acquirto di gloria , per mezzo de’Martia- 
H drfagi , foggi og.iua col difideriodr vera fama l’àmor tenero verlo il fila 
fanguc , & iniegnaua al figjiuolodi vincer gli altri , con TeTcmpro di tanto* 
fùblune vittoria dc’propri affetti . Parto con filentio l'amore , e la protet- 
tione vigilantilQma verfo la Citta di Modona ,equdl’alte tonifica tioni, 
che in dmerfi tempi ne fece, con fingolarilfimo honore dc'Signon Modo* 
nell, .chiamandoli veri efemplari di fedeltà verfo le perfone de’fuoi Pa- 
droni , e fpccchio di tutte le buone qualità , che fi portano da faggio Prin- 
cipe defidcrare in vndiuoto- vaffallo *Anzr,cheingiuriofoolcre modo mi 
terrei verfo le eccellenti prerogatiue della Ducherta Virginia ,fc volerti 
purnominare L’ho netta dc'cortumi,nobilirtìmo fregio di quell’anima gri- 
de r parendomi a i meriti di cofi coturnata Signora oltraggiofo , in quella' 
part e commendarla , che per efsere (Tata efporta a gli occhi di tutto’l mò- 
do, s’è refa tanto per fe ttefsa lodeuole ,chc non è per ritrouar, lodatore 
alcuno giamai, che degnamente intraprenda lacarica di lodarla* 

E come non doueua efserein fe ttcfsa pudici dima, chi dell’ honertà fpe- 
ciale di fendi tricc in altrui', ripe Te Tempre fra le Tue più dimefiichcfollcci- 
tudini la conferuatione de gli honetti cottumi nel Tuo dominio? E ch’io non 
menta Signori , -dicalo quella feuerita di difcipHna, con cui regolò fe con P 
altre alla fua feruiiù deputate fi fattamente , che tolto via, o più torto non- 
intromcTsorabufo dc’vaneggiamenti, che nelle Corti perfo piùficottu- 
mano , hauea ridotta la Cala all’ofseruanu de’Moniftcri . Dicalo quella) 
moltitudine di Fanciulle r cdiVcdoue, che tolte dalle ingorde fauci dh 
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fporchi jc lordi animali, e collocate ancora cln ; grotta fpefo in luogo dì fi- 
curczza.conferuarono con l’au tonta di Virginia l’honore , che tanto gia- 
llamente apprczzauano . Dicalo quella sfortunata Donzella , che per al* 
trui inganno caduta, e vicina airvltimo precipitio della riputatione, e del- 
la vita , con nobiliflìma frode dalla prudente pietà di Virginia fotratta dal 
pericolo , e per lunghezza di tempo con ammirabile legretczza da lei ttef- 
la opportunamente cuflodita , imparò dalle zelanti ammomcioni di Ma* 
dama a viuer poi cattamente , e conforme a i nauti . Dicalo quell’altra , 
che sfacciatamente nel publico mercato del dishonore vendendo la fa- 
ma, e l'anima, dalle benigne off.rte della DuchclTa.cht in pattando a ca« 
fo la vide , cortelemente inuitau , e dalla pietoia mano dell'ittetta ben to- 
lto co‘1 mezzo d’honefte matrone aiuuu , vici dall'infàme fentina dille 
feeleranze pafsate , ordì nuoua tela degl'anni luoi , c’hor và tuttauia da- 
tamente telTendo nel fagro Munittcro delle Penitenti Conuertite . Dica- 
lo quell'accortezza fagacifljma ,con cui ribatteua lì francamente i colpi 
di lottili quittioni , da deputante ingegno fi ffìmo in difefa del vano amor 
del mondo propotte,che dittruggendo a forza di ragioni da pudicitia det- 
tate quel lufinghiero regno d’ Amore, dalla follia de’ menzogneri fcritto- 
ri, Copra fauolofe fondamenta comporto, daua bene a diuedere quanto vi- 
llette lontana co’l cuore dalle operationi, che rigidamente honette non 
fofscro, poiché ne anco dimefticamente duellando acconfentiua alle ri- 
ceuute leggi del Mondo, che lenza dubiezza gli amoroli vaneggiamenti 
concedono . 

E come cred’io Signori, che di tante , e di fi gloriole attioni altamente 
hor fi goda Virginia la meritata mercede f come affacciata allo fpe echio 
lucidiffimo della Diuinaeflenza, & in etto riconolcendo l'origine di quell’- 
amore, che ad operare virtuolamentc la Ipinfe , crcd’io , che riueggia per 
certa pruoua quanto ben- impiegata tu la pieta,come bene fpatft i fudori, 
come faggiamentc tollerate l*afprezze , rotte le voglie , vinti gli appetiti , 
Soggiogate le paffioni , legati i lenfi ; lui nella dolcezza del premio impa- 
reggiabile d’eterna gloria , approua l’amarezza del merito faticolo di mo- 
mentanea tolleranza, ini la lommelfione l’innalza , la fegretezzala palefa, 
la modeftia la commenda , la liberalità rarrichilce,l 'ottèquio l'honora, il 
patimento de'trauagli le da ripofo : lui l’afpro , c pungente cilicio la rico- 
pre di gloria immortalerà velie preparata di lana ruuida le tette vn chiaro 
ammanto di Solcala frequenza d 'affi, ttuofe preghiere la porta al loglio del 
la piuinitajle danzc,c l’allegrezzc inondane polle in non cale, le riempio- 
no il cuor di giubilo ; gli ornamenti donnefehi magnani inamente deprez- 
zati le inteffono corona di ffelle . lui per la pudicma di tante donzelle, e 
vedoueda lei felicemente opreferuata ,o conferu.ua gioifcc -, per l’hono- 
re , e per la vita di fanciulla ben nata dalla fua prudenza polla in ficuro s* 
allegra ; per la faluatione d'impura donna, c riduttione al fautoChoro 
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«Jell’honcftà folleggia ; giurila per la virtù de Tuoi figli , che da fegià forai, 
nata ,vede hor crelciuta a perfetta maturità . Ma fopra tutto per qui 1 bea- 
ti (Timo oggetto > di cui fi pafee fe copre fatta con fame , tempre con fatici» 
famelica trionfa . Onde tutta giubilante nel Ciclo credo ben’io , che quali 
fdegnofamcntc rimirando noi , che piagniamo per perdita tanto grane» 
ne rinfaccila noflra foucrchia tenerezza , come inuidiofi chiamandoci 
della giuria, e dell’allegrezza, che da tutte le partila circonda , ad (.fletti di 
più falda mente, e d’animo più collante c’inuip. 

Et io , che in quello luogo falito fono , quali commune interprete delle 
Volontà voftre, Signori , fentendo altamente intonarmi fu’l cuore gli amo- 
rofi rimproueri delia Duchclfa Virginia , non polio dilsimular lungamen- 
te la palsion, che m’accorra . Vorrei vbbidirti.o anima benedetta ,c po- 
nendo hoggimai fine al tediofomio faucllare , frenerei volontiiri le lagri- 
me, & i foipii i, di chi m’afcolta . Ma tardi mio mal grado m'accorgo , che 
con la rainmcmoranza delle tue lodi, ho più toflo ria perla la frelca piaga 
della tua morte, che faldatala , e raddolcita . Goditi pur tùdell’hcnorata 
palma nel Cielo, che meritarono le tue battaglie in Terra, clalcia, che noi 
mortali rimali in quella breue, e trauagiiata vita di tanti pericoli , di tanti 
viti j , di tanti noiofi penfieri ,*edi tanta miferia ripiena , piagniamo la no- 
flra calamità : Viui pur tu fra’Bcati , de'quali folli lì diligente imitatrice fra 
noi , & in compagnia delle menti iourane ti fpatia a tuo talento per li Gi- 
ardini del Paradilo;ma concedi a noi , che abbandonati da te, viuiamo in 
terra folitariadefolati,& afflitti , il poter disfogar l’interna doglia del cuo- 
re. Trionfa pur tu ncll'immenfa chiarezza delSole eterno , checomc 
Aquila generofa contemplaci qui giù con pupilla collante , ma permetti a 
noi, che fenza la luce dc’tuoi fanti collumi laiciati in tenebri , amaramen- 
te lagnandoci , ricerchiamola fpenta lampa del nollro Cielo ; Arrichirci 
pur tu ne’tcfori indeficienti del Rè lupremo , chct’cleggefti per Padre» 
mentre che noi per la perdita delle tue heroide virtù mendichi , andìam o 
la noflra pouerra con lagrime conlolando. Ahi clic non lù lìlieue lafc- 
rita dc’nollri cuori , che incito profóndamente non penetrarti ; Ahichc 
non è fi amica la piaga, che ancor non verfi larga copia di (angue . Ma dc- 
ue liniero me , mi trapporta la linguafdoue mi trauia il dolore i a qual luo- 
go mi rapilcc il pianto?Confeflo,confefló, Signori, che troppo largo cam- 
po hò conceduto a quella fragile humanità , che infatiabilmentedi lagri- 
me, c di dolor fi nutrica j e nel voflro moderato afpctto rileggo , Serenilfi- 
mo Signore , con caratteri di prudenza per mano d’vna viril fortezza dc- 
fcritto l’infinito valore deU'inuitto animo voflro, che preuenendo il tem- 
po , vniuerfai rimedio dell’humanc feingure ne gli animi effeminati , pren- 
de lenza auifo d’altrui cfficacifsima medicina per fi gran male . Veggio 
ben’io , che in quella fagra pompa di pietofifsime eflequie haiietc confe- 
grate a Virginia l’infclici reliquie del voflro diremo dolore i.M’acccrgo, 
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che riconolcendo voi in alcuno de’voflrrtgUli fembianza > & in tutti ia 
virtù » e la generalità della Madre , non potete (limar lontana da voi quei» 
la.il cui animo hauete prelente ne' figli a merauiglia trasfùfo ; Conofco , c* 
hauendo voi tanto ficura caparra dell’eterna felicita di Virginia, per l’in- 
tima cognitione > c 'hauete delle fingolari virtù , che la rendeua- 
no adorna . non potete non elser lieto de'trionfi a coli ho- \ 
norate imprefe corri fpondend ; onde rimanendo foucr- 
chio il mio fauellare per confolarui , offerendoti! 
con vero affetto d’humilifsimo cuore , que- 


llo mio primo , benché dolorofo legno 
d'oflcquio , verfo la Serenilfi- 
ma famiglia vofira , mi 

ritiro dentro al r..,< 

mifovfato 

filentio . mirando con iftupore tacitamente j. 

Virginia, delle cui marauigliofe prcro- 
gatiue , per fiacchezza d’- 
ingegno , e per manca- 
mento d'eloquenza fi 
rozzamente 
hò det- 
to. 
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DELLA ECCELLENTE* SIGNORA 

BIBIANA PERNESTANA 

GONZAGA 
Trinci pe/fa di Cafliglionc . 
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•Acerbità del dolore, che dal fanelli (Timo annun-' 
tio della voflra irreparabile calamità. Principe 
Eccellenti filmo, hauendomi l’anima profonda- 
mente trafitta , m’ha poi Tempre tenuta malin- 
conofa, e difpiaceuole compagnia, aH’cntrare in 
queflo Tempio, allo fplendor di quelle faci lugu- 
bri,aldolorofo Tuono di fquille , al canto lagri* 
mofode’Sacerdoti , ma (opra lutto alla troppo 
dura , & inopinata villa di quel nobili iTimo cor* 
po, m’h à ta nto all’i mprouifo commoflò , e con- 
futo , che togliendo alla ragione le redini , e concedendole al fenfo , in- 
forfa l’efìto dell'vfficio alla mia lingua commefTo. Qnefla è pure, Tento in- 
tonarmi Tu’l cuore , quella miferabiie , ma tanto amata reliquia , che lafciò 
in Terra funi ma gloriofa della PrincipeflaBibiana? Queflo è pure quell’- 
infelice, ma pretiofo auanzo della fierezza di colei, che d’ogni noflra con- 
teritczxa importuna difturbatrice , e delle humane vicende difpenfatrice 
lourana, ripone la felicita del Tuo regno in vn continuo tributo di fofpiri , 
e di lagrime? Quello è pure queH’acerbo,macaro pegno , che per confo- 
lation: di chi rimane (inferamente in vita , donò al Mondo quella grand’- 
anima, che Tciolta dal Tuo velo mortale all’alta prima cagione s'è ricon- 
giunta? Quefla è pure quella dolente , ma honoratiffima memoria della 
Trinci peffapropofìa a gli occhi di coloro, che per mano, nonsòs’iomi 
dicadi finceri (Timo amore, odi giufliflìmo dolore, porteran sepre fcolpita 
ne’cuori?Dùque fi toflo quel bel fereno del noflro Cielo da nubi grauidc fo- 
lo di piato rimale ingomòrato?dunque fi toflo la tràquillità di quelli Popoli 
da procella occidentale contro il coflume venne turbata?dunque,fu'l mez- 
ze» giorno potè notte precipitofa rubbarne il Sole ^Dunque fu’l più fruttife- 
ro vigore prouò la fiate vn’horrido, & oleraggiofo verno? Dunque fu’l più 
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bel vedere delle noftre fperanze.n’habbunTvedùtfc) da fiero verme di mor- 
te inaridito il tronco ? Dunque informala più ordita tela di glonofa vi- 
ta, che mai vedeifero quefle contrade, tanto di qua dal confine della natu- 
ra, habbiam pianto reciprocalo degno di lagriinefèmpiterné,o Iciagura 
da poter dare lenfo d'huniamta fino a gli flerpi , & al mare . 

E coli fenza a. veder raoBe, Signori EccelfentilTimi , mt trouo in quell» 
iagrofanto Teatro d’hauere prefa la parte di vero attore in n n finta tra- 
gedia, che co’propri lamenti va riaprendo le mal faldate piaghe altrui , e 
confondendo le leggi del ben fauellare , in vece di recar conforto , incau- 
tamente addolora . Ma che debbo, o pollò far’io Signori , le tiranneggiato 
dalla violenza di coli graue paglione, a gli imperi della mente cótro mia vo- 
glia cótra(lo,e trainando dal prerefo fcntiero.tra gli errori della mia afflit- 
tone sforzatamele m'aggiro ? Parli pure altri ordinatamente , feguen- 
do gli infegnamenti dell’arte, fecondo la norma del conueneuole, i lunghi, 
^artificiati difeorfi con varici t d’ornamenti abbellifca , ch’io per me in 
tanta confu fion d'animo , cinto d’ogni intorno da num?rofa famiglia di 
lloiofi penficri , difpofto folo ad accompagnare il voftro diremo dolore, 
altro ordine prefenuer non pollò al mio mal acconcio parlare, fuor che 
quclmedefimo , che lo (penacelo di quello popolo afflato , la villa di 
quei figliuolini innocenti , l’afpeto dell’E.V. eia cerimonia di quello fa- 
gro l'empio desinato al culto Diuino , non fenza gran cordoglio mi rap- 
prefenta, alficurandomi intanto, che doue la breuità del tempo di tre foli, 
e non interi giorni , accompagnata dalla fianchczza del mio breue forfè , 
ma frettololo viaggio, è concorfa a chiuder il varco a più compiuto difeor- 
fo, dehbia l’ampiezza della benignità vollra , Signori , aprirmi il feno a nc- 
ceffaria compaiTione . 

•E primieramente m’accorgo , che da molti di voi s’afpetterebbe , con- 
forme al folitode’lodatori , vn’honoreuol raccontamcnto della natiui- 
tà, & della famiglia della Principe Ha Bibiana ; ma che pollò dir io del na- 
feimento, doue piagniamo la morte? Vorri He forfè, ch’io vi narraflì,come 
fubito vfeita l’Imperatrice Maria dalla vifita della M idre di quella Signo- 
ra.che llaua vicina al parto , fe n’vfcianch’elTa alla luce del Mondo, per 
abbellirla Germania de’ fuoi Iplendori ? Come appena la lruatriceheb- 
be tempo di conlegnare quel pretiofo portato in mano di Signora prin- 
cipalilTìma , c poi cadutafene in terra morta , diè fine all’honoratovf-- 
ficio con la vita di cosi prodigiosa bambina? ma perauuentura fù chia- 
mata dalla madrina la morte , che temendo di contaminar le mani co’l 
toccati) nto di fanciulla men degna , a quella noflra , lòtto gli aufpici 
Imperiali fpuntata , quali orientai lucifero , nel noflroCielo , confa- 
grò ella , hri «ero tenebrofo , l’occidente del fuo giorno mortale. Ver- 
rette forfè , ch’io vi riduccffi a memoria quel memorabile auuenim nto 
dell'incendio appresili in molte parli della Cafa paterna fubito, clic fu na- 
ia 
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la quella fanciulla ? & indi andarti efaminando quello prodigio » paragc^ 
nandoloconlc marauigliofc fiamme di Seruio Tulio Rè de’Romani , di 
Martio Centurione d’Alcanio figlio di quella gran*fcintilla , che dall’in- 
cendio dell’AGa volatatene per le campagne Latine, diè tanto lume all* 
Italia, & a Roma ? Ma chi, miferi noòdalla fperienza non apprende,che 
non poteuano altro predir fiamme accefe in quel nafeimento , che ceneri 
(pente in quella morte ? Onde non fenza millcro , cred’io, nel giorno 
dafantaChiefaconfegrataalle ceneri, partendo da quella balta parte del 
mondo quella puri dima fiamma , tene volò alla fourana sfera , e pene- 
trando fino al Cielo infocato , alla prima fiamma s'è riunita , per ripofar- 
fene eternamente in luogo, in cui a così grande attiuità nodrimento co- 
sì proportionato ritroua. Vorrcde forfè , che con lungo giro d’artificiofì 
aggrandimenti lo fplendorc , e la nobiltà della famiglia Pernellana in- 
nalzando , fra le piiiillullri del regno di Boemia la rapprefentartì, e per* 
ricchezza di patrimonio famofa , e per infegne di notabil dignità , ad elsa 
dalle Maellà Cefarca , e Cattolica conferite Illuftrirttma , c per vincolo di 
parentado co’lfangue più pregiato della Germania della Spagna, edell* 
Italia principalirtìma ? Machinon ode ancora da quelle fredde labbra 
vfcirnevn’amarorimprouero, che mi trafigge, e qual! fconfìgliato vio- 
latore della modcllÌ3,di cui tempre lì fregiò quella grand'anima, agramen- 
te mi rampogna , Stalla confideratione di tanti rari effetti d’animo he- 
roico giullamente m’inuita i Vorrai le forfè , che rinouando la memoria 
di quel gran Padre , da cui hebbe quella gran figlia l'origine, fpiegalTil* 
alta opinione , che di lui portauano , non lolo il paterno Regno della Boe- 
mia, dou’egli era gran Cancelliere , ma gli llranieri.c rimoti , c fpecialmcn- 
tc la Reai Republica di Polonia, la quale , troncando a'polleri tralignan- 
ti per fuccertìonc , ed aprendo a’genorolì per elettionc la ftrada alla fou- 
rana dignità di quei Regni , haurcbbdo nell’interregno di Sigifmondo» 
fublimatoa quel grado , a cui lo chiamauano i fuoi gran meriti , s’cgli,an- 
ti ponendo al titolo Reale il nome di fedele Ambafciadore della Maellà 
Cefarca , non fe ne fbfce con magnanimo rifiuto , renduto doppiamen- 
te meriteuole.’ma chi non sà.che Regno vero llimaua la Principcfsa Bibia- 
na l’hauer fopra le voglie sfrenate della natura ribellante , fopra le ledi- 
tiofe palfioni dell'animo , fopra i liccntiofì fenfi del corpo , afsoluto , & in- 
cupente dominio , e che la nobiltà de’maggiori, benché tanto lopra l’vfo 
commune auuantaggiata, & in altrui , pouero di virtù, e di propria glo- 
ria mendico , folamente lodeuole , in efsa , a paragone de gli ornamenti 
dcll animojteneual’vltimo luogo ? Altro dunque ,s’io ben m’auuilò, da me 
richiede , Signori , quello popolo di Calliglione, e con la melìitia del- 
la faccia, co'l perpetuo lagrimar de gli occhi , co’continui fegni di non mai 
interrotto dolore m’ammonifce , chcanuouo ragionamento pafsando, 
le più vere cagioni , che tutti habbiajno d’vn eterno rammarico , vi diuifi. 

-- - - •- L Intendo, 
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Intendo „ intendo i voflri cenni popolo (con- fclatoy e negli 6cchi di eia- 
fcun di voi rileggo a gran, caratteri » per. mano- d’inconfolabil dolore de— 
fcritto r l’infinito meritodcllaPrincipefla giivodra , c nel filcnrio com* 
mone parmi d’vdire,o m’inganno- r che do nna non- conofced» già mai», 
che pi il efficacemente ama (le i fuoi fuddi ti , fatiorifTc gli. innocenti , gua- 
rentire gli afflitti, foccoreflca’bifognofr, compatifle a’miferabili^promo- 
uefle i virtuofi , cauafle ih fomma; per gli occhi » eoa la forzai della virtù,, 
flillato il cuore in lagrime affettuofe, più neccflàriamentc r di quello-, che 
farà nella memoria, anco de’podcri la Principefla. Bibiana’ , Dite vero». 
Afcoltatori,mà dite poco > pol'ciache non con animo di padrona, non con- 
maedà di Signora, non con alterezza di Trinci pcfsa-, ma con affetto di venfc 
madre riguardò Tempre le neccffita voftfe quella grand’Anima .. 

Sò beni (fimo, che Tucidide-, alTòpimoncdicuùAridòtilèfùfauorcuo-' 
le , tenne per collante ,-che quella donna di maggior lode mcriteuolé da 
faui Giudei fófse; dimata , la cui virtù *e là cui fama ^dentro a brcui con- 
fini delle priuate rauraridretta r lafcinua alU generofita- virile aperto il 
campo da liberamente trafeorrere ali’àccrcfcimentg di' glòria della fa- 
miglia , all’acquido di fama trafeendente i termini- dc’vulgari-, al maneg- 
gio dc’più rilcuanti negoti; , al gouerno de'popolf, all’òlseruanza del giu- 
do , alla carica di magnanime imprelc , alla lode di. vi» tanto efemplarc ». 
quanto foggetta, & efpofia a gli occhi de'ludditi curiofiima sò ancora», 
che Plutarco, appoggiato all'autorità di Platone, con oppoflo fentitnento ■ 
diflrufse-, ncU'óperettar delle donne illuffrì'» là dottrinaci. Tucidide . ond” 
io fatto per fiora non arbitro-, ma femplicc interprete del parere di que- 
lli due fomofilfimi autori 1 r reputo di poterdire-,. confórme- alle con- 
fidcrationi d’vnfauio dell’età noiìra , che delle feraine fàuclàfle pcrau- 
uentura- Tucididr r madcllédònnc Plutarco j; perche fi come la fe- 
roina , che dell’arti men nobili , e rigi-ardeuoli appagata fi viue ». 
dentro a pudica- danza » ficura magione odia, virtù fc minile r lòdeuol- 
mente riponc-ogni tuo ftudio nel gouerno* dimedico' r ricuopre le- 
iòllecitudini con le tele-,- trafigge le cure con l’ago ,, fchemilce l’ otio* 
co’l lauoro léga il tempo col filò r allunga lo* dame di fua vitacol’fu» 
fo, altro feettro non pregia , die là a nocchia', altro diadèma non agona,. 
che quello, il quale con Tòro natio de’capclli la' naturale incede, c nella*, 
volontaria , óthùnorataprigion'dèrcorporidHgfne l’ànimo, con là- quiete, 
delle membra pon fine al mouimen to de’più alti péfieri,nc riconotce altro» 
popolcjche la famiglia ifosVperoppofito là donna; che coiai nome non 1 
indegnamente s’-Ttirpa ,• dàlia baflezza- del pregio féminilèalTheroicai 
foblìmita,con padrdc’fuoi gran meriti glorio famentfc poggùdò, quali fiu- 
me reale, che le riueallàtuagràdczza intcriori fdegnado.le più fpatioiè cà- 
pagne co Tonde /ignorili ricuopre,tàto là" virtù s'innoltra,che lattiahono- 
rattifimc vedigia imprcflt nclkméti de Tuoi, ad escgio dc’lccoli d’aueiìire» 
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Di quello numero fu la Priucipc/IaBibian.i , che nell’ampiezza del luogts 
mero fifliino cuore abbracciando i’vn Mondo, &l'alcro, non potò mai fian- 
car fi nella cura deH'anima , del marito, dé*figliuoli , delia famigliale de’- 
popoli ; tante cofe opero, di così eminenti prerogative fi rendè adorna « 
ih così douitiofa d’illuftri filmi efcmpi di raro merito, che Tara forzata 
•dopò Jungogirod'anniavaciUamcla credenza dc’pofteri , & io per me 
con riferua molto maggiore ne parlerei, fe tefiimoni non Fotte voi , che 
anVdite, della verità di quello, anzi raccontamento Donale , che rettori- 
co aggrand : mento, e non potcfiegiufiamentc darmi nota di menzogne- 
re , s'alcuna cofa aggiugneffi del mio all'cmincnz.i de"iatti dicroici della 
Principeffa Padrona vofira- 

■Qual bifogno fìi mai tanto narcoilo, ch'ella conl'ordinarie, e più che 
ordinarie limofine non rinueniffequal litigante, x> reoltcbbe atrattar cau- 
li ne’ Tribunali di quello (lato , ch’ella non fe ne faccflc Atiuocatrice , 
proenrando , chei uiudiciamminifiraflèrobreuc , Si ìfpedita giulìicia ? 
Qnal Vedoua, qual pupillo, qual colpeuole hebbe a lei ricorfo, che non 
otteuelTe , < nongodeffe, dcll'ottenuta protettione? Non foUecitaua èllat 
Minillri del Vangelo, c della legge Diurna, accìoch e nella dottrina bifo- 
gneuole perl’humana faluezza, ainmaefiraflero l’età fanciullefca,e Fode- 
ro pronti alle necclfitàdé’pouerelli? Se per cecità propria , o per frode 
altrui andauafene alcuno errante dietro le fallaci feorte del fenìo , -e da 
- lufinghcuòle dolcezza velcnofamenteadefcato, dormiua nel feno di Cir- 
ce , o di Medea , i fuoi Tonni tranquilli , non andaua dia tanto fgridando- 
lo , che defiato dal letargo colui , aprendo gli occhi , al Ilio periglio 
chiufi, a più felice fenderò ritorcala il viaggio ? Non fi dolcua talhora 
fecofielfa, benché per altro della boria di terrena grandezza nemica, di 
non clfcr collocata in tal grado di mondana felicità, che con h douitia de* 
doni di fortuna , potette porger la mano a tanti , che dal greaiffimo pefo 
della nccefiìtà miferabilmenccoppreffi languiuano? Non era cllaco’l Si- 
gnor Principe fuo Signore opportuna follecitatrice , accio chcl’E. S. 
aprendo il fonte della natia benignità, fatto prodigo delle fue gratie, ton- 
tentalTeil difideriodichin’eraragioneuolnaente bramofo? e forfè , che 
pofia nclfelìrcma agonia della morte, circondata dagli virimi, e piu atro- 
ci dolori dell’infermità, in tempo ; cheraccolti tutti i penfieri intorno all* 
oggetto della fperata beatitudine, di fe medefima potcua lecitamente di- 
menticarfi.pofe in non calci luoi deuoti Vaflàlli? 

Soffriteci prego , Signori , che co’l ferro della mìa voce pietoraraente 
acerbo, io vada tentando le latebre di quella profonda ferita , « di nuoùo 
in nume di coli Religiofa Signora proponga quegli virimi vffici * chele 
o lafciano nel cuore pur vna lagrima , non habbiamfenfo d 'Immanità. 
Nell’auuicinarfi alla morte, anzi pur alla vera Vita, fece dal Confèfli're 
domandar perdono a'fooi (fudditi, fepcr auucntura nel gouetm/h -mette 

L 2 dato 
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dato loro efempiomen buono » Volle» che foffcro rendine grafie a tofS 
ti dell' Oradone a Dìo fparfa per fua falute; raccomandò la fedeltà ver- 
fo il Signor Principe fuo Marito, e verfo i figli , fupplicòS. E. a vofer ri- 
porre in liberrà certi miserabili prigionieri , fembrando a lei forfè poco 
allo fiato di Religioni Principefla diccuole, laSciar inuolta in lacci di lcrui- 
tù gente Soggetta , mentre ella difriolta da legami del corpo, al regno del- 
la libertà de’ figliuoli di Dio fpiegaua liberi (Timo volo; e quello , che mi 
feoppia il cuore a dire , fe pregare con anfietà grande i Tuoi popoli , che 
fe dimoftra rione alcuna di amore , |e d ’oflcruanza voleuano , per gratitu- 
dine, farle, in corrifpondenza dell'affetto continuo , con che teneramen- 
te amati gli haueua, lafciafTcrolediftorteviedc’vitij , e fottoponcndo 
di buona voglia il collo al (òauifiìmo giogo di Dio , fapelfero vna volta 
elegger fi vna vita fccura da que’tumulri dimefiici , che dal continuo latra- 
to dell'agitata cofcienza ne’ petti , che ricourano maluagità , fi commuo- 
uono. E fh alcuno di voi , Vditori * che a ricordi tanto pietofi tenne a fre- 
no le lagrime ? e fi trouò, chi non piante? e fi vide , chi mantenne volto fe 
reno? e non s’vdirono confufe voci di fofpiri , e di gemiti? o parole d r mfo- 
catiflìmo amore di Dio ripiene, o bocca fatta finimento della diuina Mac- 
ila per correggimento de'popoli, o petto veramente materno , verfo de - 
fudditi,o Principcfià veramente madre de’ vaflalli . 

Ne fia di voi , Signori UlufirifTìmi, che vi pregiate d’hauer hauuto per 
madre la Principefla Bibiana, che tacitamente meco s’adiri, e feco defi- 
lo del mio poco accorgimento fi dolga ; quali che ritolto a voicosìho- 
norato titolo di madre, & accomunatolo a tutto il popolo ; habbja ol- 
traggiato il diritto , la ragion Voftra ; perche mentre del popolo hò fauci- 
lato , mi fon bene fiudiato di far palefe , quanto la Signora vofira Madre 
fbfle verfo di lui aftettuofamente difpofia, e come ne gli effetti , cne- 
fegnali di vero amore trapafsò tutti i legni dalle altre Principefte prescrit- 
ti, e quafi che ne'tcrmini dell’amor materno allargandoli, vfurpolfi a prò 
dc’luoi popoli, quello , che fenza voftro pregiudicio poteua ; che nel ri- 
manente, chi non sa qual fia la fòrza della beniuolenza materna ? chi non 
intende , ciò che cagiona negli animi delle madri il fuor’humano potere 
di quefio amore; egli raddolcircele amaritudini de* dolori nel partorire ; 
tempragli affanni deH’aUcuare; condilce le acerbità del cuflodire; confo- 
la le follccitudini del confcruare ; egli fa , che le madri comprino con le 
loro vigilie il fonno dc'figli , acquifiino con la propria fatica l’ altrui ripo- 
sò , apprestino gli agi altrui co’luoi Sudori j nodrifeano altrui con la fua 
fame , con pigliar amariffimi beueraggi all'altrui malarie Soccorrane; egli 
non hupefo, che non fia leggieri; cura, che non fia tranquilla ; Schifez- 
za, che non lia gentile; dolore, che non fia dolce; egli tiranneggiando 
ne’cuori humani , di (Epa in prò dc’figli i beni di fortuna , con tante pene 
racculti^Àifiruggc in loro fcruigio la laniu dc’gcnitori,con tanta diligerla 

procurata; 
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procurata; contamina fouentel’honore, c !a ri pu catione, con tanto coda 
chiarificata* toglie la prudenza, & il Cenno, con tanto dudio ottenuto y 
Anzi hò detto poco; egli traile l'occhio a Zalcuco* ad Arìobarcane tolfe il 
regno* in Catone viafe la granita , a Sdeuco rubbò la Moglie, aOttauio 
Balbo, & a quelle due Romancia vita; egli non contento dell'humano 
dirtretto , Si afpirando alla monarchia deirVniuerfo, fì fcntirle fuc fiam- 
me fin lotto fonde dell’adirato Mare , a 'pelei; frena il volo a fuo talento, 
neirinftabil campo dell'aria', a gli vecchi ; pone il morto alla ficrezei del- 
le beflie, nelTofcure Tpelonchc , rende falureuoie il tofeo ne’ Serpenti , 
e ne’Dragoni , per gli afpri, e fpaueotofi deferti ; per lui fono chiamati i 
figli da Euripide colonna delle famiglie ; beatitudine delle madri ; dono 
fingolare di Dio , da Teocrito lume «che raflcrena le tenebre dc’progeni- 
tori; da quel famofo Oratore vnica dolcezza in vn profondo mare d'ama- 
jitudini dalla natura conceduta* e dal gran Peripatetico, paae de’ propri 
Padri. Efeparteerauatc , e parte coli cara della Signora Principelfa 
Bibiana , qual paragone troueraflì in quella vita mortale , che l’ardore 
della beniuolenza fua verfo di voi , polfa adeguare? Se bene confclfo * 
c Ha pur detto con vodra pace , Signori , che non potè tanto concede- 
re all'eccclTìuo a more , che vi poraua , che per l’aficttione , accecatri- 
ce per lo più dcirintellctto , trauiafll* punto da quella ftrada , per cui la 
riuerenza douuta a Dio la conduceua . Datemi licenza, vi prego , che le 
memorie trafeorfe , e gli anni andati velocemente , richiamando co’l mio 
ragionamento, confonda l'antiche con le prefenti tragedie ; & al dolor , 
chcprouiamopcr la morte di si gran madre, s'accompagni l’amaricudi- 
nc,chc fentifle nella perdita del primogenito Don Luigi, figlio di unta, c di 
cosìdifideratafperanza . 

Giaccuafi infermo quel benedetto bambino, vnico appoggio, all’hora* 
di quella nobiliftìraaftirpe; quandoall’improuifoarriuandotroppofrct- 
tolofb,all’vltimo palio de’figliuoli .d'Adamo , fu chi precorrendo infau- 
iloambafciadore alla Priori pefla madre , le trafìflc l'anima con l’horri- 
bile annuncio . Stauafcne la diuou Signora per riceuer quel iagrefanto ci- 
bo, che nelfelìglio della patria celellc ne rifocilla ; & al tuono di quel- 
la voce fpauenteuole nulla turbandoli , profegu) l’intraprefo importanti 
fimo negotio di Religione ; a cui dato fine quando cnefoflc, ritiratali 
■ella danza dell'vnigenito, & amatidimo figlio , veggendolo inferamen- 
te edinto, prouò fubito la violenza dell’amor materno, poiché fuori de* 
fentimend per fouerchta doglia rapita , tramortì; ma raccogliendo con la 
virtù gli fpiriri , & al cuore , per quanto potcua , ftrignendoli , tanto 
di tregua ottenne dal fuo dolore , che prefo Ira le braccia quell’impallidito 
giglio , inginocchiata con petto generofidimo offerillo , infieme Con 
le defili , con le figliuole, co’l manto mede fimo , a chi con prouidenza 
non intefa , ma non errante l’ hauca riuolto , rendendogli coflan- 
t r tilfiroe 
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« fl^mc grader pregando tutti a&ttuofàraeme a*perdonarIcTa tenerezza 1 , 
oell’ineiiicabtlc faenimeoto dimoflra r e non conlcntcndo il freno alle guw 
iilfime lagrime * che ondeggiando nel petto r cercanano per gli òcchi 1-- 
vfeita, prima che dalConfaiore, a curncrichefe, le feffe mcriteitolmcnw 
conceduto» & al primo diuictoddmcdeiiiBO , nel maggior impeto re pri* 
mendolerfenaa difturbo ► , 

, Piacemi in quello luogo. Signori ,■ di dettar l'anima addórrocntata * , St 
adoprando l’incendimenio,di far accorto me fteflb di quello, di che ragio- 
no , Dite , Vditori per volita fè , fe fi tratta di morte di figBuolino vni- 
genito i afpettaco in damo per lungo tempo su gli occhi della madre 
amantiiTìma , che al folo (penacelo del bambino defunto r lafcia Inni» 
ma dietraaU’orroe di lui ,c quali morta in altrui , cosi mal viuein ieftcfi 
fa, doue fon quei clamori, e gndadonncfche; quelle difperationi^e fquar- 
ciamento di crinejque’piccln amenti di pettD,& oltraggi ddvolto,quell'aI- 
aar le mani al Cielo r & in aria batterle patata i palma ;qnell1nftabilità di: 
portamento; quell'alt emar di pallidézza , e di rofiòr nella faccia? ma fieno' 
queftetlunoftrarioni plebee , che nelle femmine volgari cadendo , e nc giti 
animi baffi di gente vile feoaidò gran prone» a ’cuon genero fidi fauie, e 
d honorate matrone non giungano ; ma doue è almeno queU'amrauteHr 
per dolore j quel rifiutarle conlòlationiiquell’imprigionaTfi ituenebre vo- 
lontarie f quell ’afieiier fi dal donuro foftenraraento r quel non voler vdir 
perfona r qpeh'iiHiocar per nome il diletto figliuolo ; qpel dofcrff dell’in- 
fclicc conditone del viucr nolTro; quel querelarli dell'mconfianza delle- 
nofire foitune ? ma fi conceda ciò fole a coloro ,che netta fecola delfini* 
mane feiagurc poco introdótti, ferma robufiezza , e valor d’animo. Ir 
giacciono nella nana tenerezza auuiliti ; dou’è almeno, in vederti tramortì 
t^r il Sole nell'Oriente , quella faccia per improaifo auueniroento di- 
mena? dòue nel pianto vniutrlalc le lagrime della madre ? doucin forc- 
ina il fendmenro domito al /angue, per diritto di natura, nato con efiò> 
noi , non da'kgislatori preferitto ; non apprefo , riccuuro , o letto , ma’ 
per mano di Dio innevato, fcolpito , impreca; communc i tutti' non. 
menodiquello,che fia la vita ? AduoreiJ figlio vnigenito, folo, ma belli fó- 
rno rampollo di tanto honorato pedale ; nella cui morte fi troncano cefi- 
giuffc fperanae ;Vìnforfa la vita dclFrincipe padre,a /Tediata con mille infi- 
dicj rimati priua Jafucceffionc dclfuo fòfiegno ;:to madre fcn(c fquarciarft 
la più cara parte delle Gie Vifcere.x pure intrepida doma con la diurna kg* 
ge la fierezza delfuo cordoglio, co’i ferro della mortificatione fuena fk to- 
nm»z 3 del proprio affetto ; vinee la natura con la grada ; léga col dittino- 
beneplacito iltùo volere; ofiirrifee a Dio con franchezza d'animo in fagri^ 
ffeio quell ‘innocente Agnelletto ; ne pur di lagrime fa copia all’angofciofo 
Ino flato, male reprime ,pcr tema di nonetntrane nire al dtmno d i Dio .. 
£dii vutf.ban Barrarci i Xeno toc a , gli Anaflagori v i Quinti Mar- 
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wi , i Paoli Enfili} , le Matrone Spartane .tanto dall'ambitiofa amichiti 
Jife ftdlh ammiratrice , e contenta .commendate . perche tollerarlo 

Ja morte de’propri figlinoli coftanaamafchiU * 

biana madredYnico figlio , amante pili che mai foffc Olimpiade d Alef- 
STm&cS» . Agrippina d, perone» 
la o le Donne Cartaginefì deTuoi Guernen ,<he a guifa d vna nudi e de 
Miccjtó.d-vru Mictu , d’wia Sioforofa . JWiltamo, r.ngrawDo 
della perdita di si gran pegno ,&con le proprie mani 1 offenfcc^ia mor- 
to Mercè c'hauendolo riceutuo da Dio con quella preparinone * 
Inimo , che fi conuienea Principefla diuota, & 

compagnia del Signor Principe fuo manto con quella indifferenza . che 
£Snò g Socratc |eflb Platone, non poteua volendo conlcruar la lomt- 
glianza di fe medefima , non adorar con prontezza di volonta , benché 
SclleSe proprie feiagure cfrc^JinfalUbilc . c mifienofa catena de diut- 

*** Mitroppo , fenaa auuedef mene » fon io mfcorlbcon tamia jmSj- 
cella, c vi haurò annoiato , Signori , onde temendomi già fianco di dire,& 
argomentando che voi fiate già fati» d‘ vdire, tralafcio il ricordami . quan- 
ti folk prudente nelle rifpofie, raamerofa nc*conueneuoU , ' 
corniciare Jnel diiT.mulare accorta, giuditiofain difcernere» «juin gi^. 
dicare, partente innegotiarc , prefta in etpedire .magna * “P 

re , cortefe nel preuenirc . Cornea marauiglia congrjgndle Wleza 
conJicaefix, «Smezza con maturità , decoro con gentilezza, affabili 
con maeflà , conuerlationc con ritiratezza , diuotione con piaceri . C 
ir- conferuafle ne'tauori de Principi l’humilta , negli fi re piti delle y*C* 
la quiete , nelle pompe del Mondo la modera , nc'tumulti de J* 

• !•&«”<*«* M,ril, '8 re T^SicS 

fede nella liberalità munifica .fccuranc* pencola nell 
tr, timida nelle profpcrica , benigna a titti .inga^elea^.ne^ca 
delle lodi , amorevole couuddm , nuercntecol Manto , c' ^ cua 
con ogn’vno . Quanto in lei rilplenJeflcrola cogmtionc di tu lingua» 
gi diuCT fi , la pratica deirantichc , e delle moderne flone, lafpenenzade 
fiti " ed^maneggi del Mondo» r.fingnendoin Comma in piccid fcfc* 
quel mdco.che mi rimane da dire , e Melando» . x 1 hc aw 

giriJiciodiuifi partitamentc quella confuta mcAitudin ^ 

fi delle in vn groppo ri «rette , formarono nel Cielo d» q^^niiwg^ 

riofa vna M ,a lattea^ ve mi nuolgb .Principe ^ceUen^^eh^gnc- 

ra voftra Prinnpeflà confiderò in tante , m eofi varie, ma 

guife , hauerui dato certi (Timi teflimom della fa »*** ' & 

che a nochi , o a niuoo dffocoK , o da noi lontani »ò vicini doride portare 

Inìtidu.' E parche tutto dir tfjo lì pud. «iodotop.MuyKtt.^8- 
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gtrui , contentateti! , che accorciando il filo del mio^ifarrfR.qdanEfo pò* 
■trei ageuojmentc teflcre prolifia , ma veraciffima lloria di Singolari ope- 
rationi > alcuna fola breucmente a qucfii , che ra’afcohano , ne rac- 
conti. 

Fece gran fenno, io no’l niego, la Principeflà Bibiana, ad antepomi nel 
tnatrimonioa perfonaggio di moka riputationc , c ftima ; fenza riguardo! 
delle minacciofe di fan u^nturc , che in quei miferi tempi V'incalzausnrJ 
•fieramente ; mafbrfehaucuadaTcmillodcapprdo , che conia virtù 
debbonfi maritar le fanciulle , non con la fortuna r Fu legno d'animo 
infitto nc’più fuperbi incontri di rea fortuna accompagnami mai Tem- 
pre, con fede , contra ogni fòrnmolo auucnimcnco cofiantie ;man’hauc- 
ua in Arifiotile documento , &inAledlc , &in Penelope illurtrififimo 
elempio . Indierò fecuro dimente pudicifiìma , e del decoro maritala 
molto zelante tù quella replicata repiilfa , data à Signore fi principale, 
per la volìra lontananza da Roma ; anzi quel fanto inganno di condur- 
re dagli fpcttacoli al tempio quelle »• che Tinuitauano , apportando per 
jfcufa l’età fua giouanile ; ma quefto era infegnamento d’Hiperide , cha 
.ncnvokua, che vfeifle donna alle publiche raunan 2 c,fe non era con gli 
anni tant'oltre»che potcfsc la cariota moltitudine andar chiedendo, di chi 
madre , non di chi moglie fi fofTe . In fomma fu fìngolarifsima la fede, 
incomparabile l’honeflà >■ la concordia fiupenda, tutte le virtù degne di 
fàcia moglie rifplcndeocro in grado molto eminente in quella valoroft 
Principessa ; ma potranno per auuentura queTccoli fi fecondi d attioni 
hcroiche opporre in paragone vna Artemifia , vnaOreflclla ,• vna Lu- 
crerà , vna Hipficratca , vna Poràa , vna Giulia , vna turba intiera di 
Spartane . Concedali dunque achi volcfse contendere che non pun- 
to fopra Hvfo ordinario fofse quella caparra , che vi diede delfamor liio» 
quandofparfa la bugiarda nouclla in Germania deila vofira morte , ella 
■che fole era fpofa r non moglie y f2- voto di non pigliare altro marito già- 
mai , per Tumore, che vi portaua , fenza temere ,« piegarli alle perfua fio- 
rii A’ alle preghiere degli attinenti .Contifi fra' più cofiumaii legnali quel- 
l’altro , quando non lolocon affcttaofi gemiti, e con fofpiri ,ma con di- 
giuni.con ci licci r econdifcipline, per tant’anrn alla DiuinaMaeftà r ad- 
doppiati, chiedcua di morir prima di voi , c quando quattro anni fono , fe- 
cura dell’ottenuta gratia,vi diceua d’efle r confolatiflhna^icrchc fapcua dj. 
douerui falciare in vitali filmi argométo comunale la benedittionc ndi’vl- 
tima dipartenza, che da voi tanto efficacemente veleua ; e quel perdono» 
che con tanta humilta da lcirichiefio ,non potcuatc a’non eommclfier- 
ron concedere j. ma fi permetta a me, che lublime fopra i.più alti indici 
quello- a J dimandi, quando elfcndo meda in forfè la vita volita per rumo- 
ri dilTipaci fi iwnbcimiitfcfo fififfro, ella ^ inCafiiglionc fi trouaua.» 

^ con- 
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cóificflatà fé comunicati andofiènc, e ritornò tante volte, co’pitui nud? 
per terra (itWttJitoefcmpio’ di Prioci peflà )a'lr» Madonna della Rola, la- 
fciando le fue vcftigia altamente irapreflè <fò*l proprio fa tigne. 
i E come no» potè,© anima benedetta Palpi ezza di quel viaggio fgo- 
mentarti , come non ritardarono le piante mal caute quelle firadc fi difa- 
flrofcf 1 come stilo fìiHar da’piedi il fangne rattenefli negli occhi i! pianto ? 
• fpettacolo degno delle menti beatelo pellegrina tanto piò fortunata, 
quanto che calpefiando co’piedt laceri le fpine,gitigncfli finalmente alla 1 
Rofa.'andaui credalo , dicendo fra te medesima j-deh fia vana la 1 fama del* 
h ferite dei mio maritò , &in lor vece fieno vere le piaghe mie > cor.lerut 
Égli iHuofangue a me fi pretiolò ,chc fpargcròit» luohiogo, larga copia: 
delinio più vile; haurei , fe biffi fiata preferite , fatto feudo a i colpi , eh? 
minacciauano il mio marito! ne farebbono ad cflò giunte farmi nemi- 
che , lènza pafsar prima per quefìo petto malmeno, poiché fon fi lontana , 
vegganfinel mio corpo volontarie cicatrici- impresse per amor fuo. Ri- 
manti pur confolato fpirito generofo , clie antiueggendo Dio nelle fue 
eterne , & immutabili Idèe quello tuo fatto ilkiflre/i compiacque d'ac*-- 
cettar la dinota offerta del- fangue tuo , preferuando con cfsa dalle vana- 
mente pauentate offjfe il tuo amanciffimo Principe .E chetalfbtfc il fen- 
timcnto di quel fcdcliffimo cuore , teflimonio ve ne fia, Signore Eccellen- 
tiffimo, qucirvhimoatto della (ua ben rapprefentata fauola della vita , ir» 
cui pccparanJofi co’l fantiffimo Viatico a qucH’ofcuro , e da sì pochi in* 
tefo, benché da tutti calpcftato viaggio , non volle fupplicar S. D. Maeflà , 
che fi degna fse dilungarle fa vita, come le ne faccfieinflanzi ; ma quella 
fola grati a 1 fi rifbluette di chiedere, che gli anni a le conforme aH'ordinato 
tenore della natura tolti da morte , aggiugncfse al corfo della voflra feli- 
ci ffimav ita y le quali cofe tutte, ben die fieno perfe ficfse notabili , a chi 
però vorrà confidcrark nella cagione , fero&re ranno haner tanto del mi- 
racolofo , che rapito fuor di fe llcfio per la maraniglia , non fnpra ben di- 
feernere , fc veramente donna mortale , o p ure angelico fpirito, fciclto da 
tutte l’humane qualità /fotta fcrabianza di donna, viucfse fra noi la Pria* 
cipeffa Bibiana • 

Amaua ardentemente ir marito ,già Ve lltò detto , mà molto più lenza 
paragone quella fourasa Mae fi a /la cui al marito,& a fc medefima difide- 
taua , & attcndcua l'eterno ripofoy e che ciò fia vero/licank) quelle geno- 
rofe,e veramente Chriftune proteffationi / fatte in diuerfi tempi 1 / di 
Voler piìstofio perder figliuoli , vita , e marito , che più della vita apprez- 
zai, che confentir volontariamente ad cflèfi» di Dio, benché leggiera .Di- 
calo quel fortunato giorno del maritaggio, in cui ( hauend© pre niella v .-.a 
dogliofa confeffion generale , c la lantiffima Comunione ) pregò lo fpo- 
fo adir primicon lai Salmi di penitenza t chiedendo mercè delle pattate 

.1 L colpe 
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colpe ,c grafia di visiere in quello flato conforme alla legge diurni T Dv-> 
calo quel)’ vltimo fnma tanto magnanimo efempio d’innocenza , quando 
facendo indanza al Signore Principe per l'accommodamentodi certo nei 
gotio , St apportando l’E. S. che in quel maneggio non intcrueniua colpa 
di forte alcuna , rifpofe; perciò vi prego , poiché quando in quello Vado- 
prafte con oltraggio della Diuina Madia .così mal viua, m’appiglierà ad 
odinato dtuortio . Dicalo quella tolleranza mirabile ne’grauidìmi dolori 
di cumpa Tioncuole , e lunga infermità » lenza dar altro legno d’humanità , 
o di feriti mento ne'cagli tante volte replicati, che d’abbracciare vn Croci* 
fido, c flrigncrfelo amorofamente al leno . Dicalo quell’adìduita dell* 
orare , e nel ritirarli con Dio iola con folo , per trattar (eco i negoti j dell’ 
anima romita in tutto, e fottratta da gli Arepiti delle cure mondane . Di* 
calo in fonimi quella tanto eminente prerogatiua , a così pochi detonata 
dal Cielo , propria folo d’anime lecite da Dio , comune co’più chiari lumi 
di Santa Chicfa , memorabile, dupenda» degna d’eterna inuidia , dico quel 
perpetuo tener di vita innocenti IR ma menato fino alla morte,in maniera, 
c’hà potuto ilConfeiRire, che generalmente l’hàvdita , con ogni frani 
chczza affermarmi, di non hauer irouato in quel puri (Timo cuore macchia; 
mortale , anzi d’edere (lato nelle ConfelTìow ordinarie fouente coftretto» 
dar i’udaluuone Condì tionata, per eflcr ri mafo pendente, e dubbiofo le fot, 
le in quell'anima balìe noie materia , Copra di cui cader poteflc fatto del 
proiciorla, e del riunirla cou Dio. « 

r A che dunque feruiuanoquell’arti, benedetta Signora , dalle dchtiofe 
Principclfe anco di nome mal conofciute , di flagellarli di tempo in tempo 
con difcipline? qual macchia di colpa fcancellauano quelle lagrime , c!m 
accodandoti alla lacrofanta menfa di Dio due , e tre voice la fettimana , 
fecondo il tuo beato codumc, fenza poterle raffrenare , a veduta di tutti ti 
lauauanoabbondeuolmcntc le guancia? qual licenza di lenfual tu reprime* 
uanoglialpri,& pugnemi Cilrcci, che vcdiui?qual mctortbellamedi vo- 
lontà pcruerfa Itgauano le catenelle di ferro , che ticigucuanoi fianchi? 
conolco,conofco Signori, e non m’inganoo,le pie ,c laluteuoli mdudrie 
apprefe dal vi uo (.(empio del Beato giouine Luigi Gonzaga. • di cui non fi 
ricor Jaua mai d’efier cognata , che con caldi dime lagrime non tedificaflè 
la cofifolatione intcriore ; e le vi ridurrete alla memoria quella , di che rar 
■giono^afiérmcrc'.c co’l vortro il mio parere . Paragonate vi prego > queir 
innocenza di Luigi eco queda integrità di iiibiana;que)le lagnme con que* 
ilo ptanto;quelle funicclle,e lacci de Cani con quede difciplme , eCihcci < 
quelle (procelle con quede catenelle di ferro , al ticuro direte, che precor* 
f Ungi, con l’et.i,feguiti Jlo Bibiana con l’indudriaUafciò Luigi documen- 
ti di fanhlfiraa vua,gli efpredc Bibiana con diligente imitationc^ìi cogna* 
Co Luigi per lega medi ( angue , fi gli dcinfe Bibiana con piàfiacte vincolo 

di 
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di ihmigjian zanella fantità • Quindi era forte nata qucll’amorofa congii»-' 
n*cbediceua al Signor principe Tuo d’haucr òtto coi Beato Luigi«h pre- 
gar Dio tempre per hit «•• e queH’incontro honoreuole, ch’imaginaua di r i- 
ceuereall'cntrar in Paradifc» dal medefìrao tanto cognato, poi to in me zz? 
de 'l'uoi figlwoUoi innocenti «che s’haueua mandati innanzi . E che mara- 
niglia poi « k accodandoli a quel gran palio , da cui tanto la mia lingua li 
ritira» con preme zza d'animo alle deh u e del (uo Signore tutto riuoko >in- 
uitauacoo voci piene di lentia la morte. Deh Signori non mi coflrignete 
a narrami itegli aficttuofi » & vlnmi atti > quelle cordialifTìme parole, con 
dolciumi baci porte figliuoli , quel teneri (lìmo licentiarfi da tutti .quell’ 
affidar gliocchi ridenti nel Cielo « all’vdire il Miferere , c’haueua dal mari- 
to impetratole folle piccolamente cantato nel luo morire che veramen- 
te non potrei fotìrire di racconuruelo lenza manifello pericolo d’annoiar- 
oi «con le mie lagrime. 

Quello foto tacer non pollò , o Anima gloriofa , che come (pero» dalla 
più alta partc del Cielo dai riguardandoci » quello folo non podo lènza 
commotion d’animo ricordarmi. Era giunta a gli v/timi affanni della mor- 
te, & hauendogià data «dopò vicendeuole contrailo di mode(lia,la bene- 
dittioneal Signore Principe fuo«pareua tanto infieuolita « che più non le 
rimaneua forza da poter efprkncre parola «quando all'improuifo fra ran- 
gole» del Corpo, kticiandoi' Anima in Dio, con voce didima, c lonora, 
altamente intonò tutto quel Salmo , Laudate Dominum omnes gerita , poi 
recitò quella parte dcll’Hinno alla fourana Vergine , Maria Mater gratin , 
Jrlatcr mi/èricordiéiytu nos ab bofle protege,& bora morti t fu fcipe, c poco do- 
do tranquillamente cebo di viuere . 

Haueui , o Prenci pefsa diuotiffima , nauigato vn pezzo per quello mare 
turbato , c crucciolo del Mondo, &all’hora Veggcndott tanto vicina al 
porto degli birmani naufragi , quali fianco nocchiero lietamente il (aiuta- 
di. Eri già prefso alla (empi terna magione delle menti beate ,e doueui fra 
f»co accompagnando l'armonia delle sfere,chc narrano la gloria di Dio, 
efler annouerata fra le Sirene Ceicffi, c’hanno per eterno foggetto decan- 
ti loro la Diurna lode, e però dedi vna dolce ricercata » per accordare con 
tfb loro la voce^entiui venirti incontro»non còme altri dima , con hor- 
rido,efpauenteuole fenabiantc la morte/na con ridente feccia la vita eter- 
na «e quali Cigno beato «alzandogli vieimi accenti l’accogfiedi nel fono . 
Beata te «che fepedi in quedo Mondoreggerti a gli adàlti de'comuni au- 
oerfarirond’hora nell’altro gloriofa trionfetrice ti godi del frutto della vit- 
toria; prouadi Amaritudine della vita mortafc con bocca riderne , (ci ho- 
ra innondata dal torrente delle ccledi dolcezze concuor (atollo; accetta- 
fri dalla Diuina mano l’auucrfaa con petto allegro , riceui hora l 'eterne 
profperita con animo confolato . E come riguardando hora dall'aninen- 
ziikllatuagloria l'indabiliùdcll’humaoe vicende «puoi compatire all' 
- . . . - # »fitk 
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infcJiocconditione della vita mortale l come dalfampifrea di mehrM 
campi de eli eletti , chinandogli occhi al punto quali indiui Abile 3enoter> 
ra.per la fignoria di cui rantoli contende qui giù , ti ridi delle coltre follie I 


liguri m a« tui tanto il contende qui giu ,ti ridi dellennflrr fxii;. i 
come alla vitti de'tdbri da Dio prodigameli CMtSuriSK 1 ! 
nomenoOro ti vergogni deirhuLma^u flSXSfo ^mtvamc^ 
dicando con perpctufludori 1 come condotta al foglio dffidsffiS 
prendi, quanto fieno difpregeuoli i regni, deboli glifcettri.pouere le coS 
nc.che porgono altmen to alla cupidigia del Mondo, & arSno vmSZ 

' 16 10 Contra ft‘k Terrra ! Habbi compatitone all’an- • 

gufliade'nortr. cuori , & affinata nel tuo beatimi!» oggetto.^ > 
deh riguarda pietoGlfima madre quello tuo popolo ; fpL 
ra raoimo , e le virtù tue dal Cielo, e le trasfondi oe*^ 
figli i confola 1* afflimene del tuo vedouo 
Principe» & a noi tuoi obligatilfimi lenii 
r • impetra da Dio il colino della Chri* 

fiiana perfettione , acciò che • * > 
polliamo cosi con le i. r;<j 

opere gloriofarncn- ' - , 
te imitarti , ; 

come con le parole t'hab. = ' 

biamo meritamen- 
te lodata. 
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Nelle Efeqiiie 

DELL' ECCELLENTI» SIGNOR 

D FRANCESCO 

GONZAGA 

Principe dell' Imperio^ di Caftiglione ; 

?=aOfi dunque fon io dalla mia troppo acerba fuentura 
condannato alle lagrime , & al dolore , che con gli 
occhi ancor molli di piantojco’l cuore ancora ama* 
reggiate dal paifato trauaglio, debbia falire in que- 
fto luogo, Signori» a condolermi delle voftrefcia- 
gure? Còli dunque adoprai, no 9 hà molti meli» con 
infelice prefagio, quefto mio pouero ingegno , in 

.* 1 « i* . • «■ tn • • rr ritti : i* 



conlolar la perdita della PrincipeffaBibiana.di glo- 
uer ’hoggi pagare funeftiiTìmo tributo di dolorola fa* 
condia all'immortal merito del Principe D. Franccfco ì Coli dunque non 


verrò mai a riuedere quelle amate contrade, che fopra ileapo minaccio* 
fo non tuoni il Ciclo, e conhorrido nembo velato, nonifcarichicopio- 
fa pioggia a' danni di Caftiglione? Cofi dunque , importuno ambafeiato* 
re delle voftre calamità , comparirò Tempre quafi formidabile cometa , 
ad annunciami la dura dipartenza de’cari padroni, e padri ? Coli dunque 
la mia roza lingua, auuexza hoggimai a far rifonar l’aria di fofpiri , e di ge- 
miti , non potrò feiorre in accenti, che fanelli , c lamcntofi non fieno ? 
Coli dunque , nel campo di quella vita diuenuto dogliofo araldo di mor- 
te , andrò con l’efempio dè’voftri Principi , bandendo a tutti le battaglie 
di quella fpietati filma arciera? Coli dunque la mia penofa penna verghe- 
rà leropre lacere carte , con caratteri non d’inchioftro, ma di lagrime, e 
di fangue ? Coli dunque in fomma , quella mia breue fauola della vita per 
lugubri auucnimenti paflando , douera di tragedia , inj tragedia , andar 
piagnendo gli altrui mcfti lamenti , per diuenire anch’efta , quando che lìa, 
vn viuo lìmulacro di morte ? Ahimè che troppo firefea era pur quella 
piaga profondamente impreflà allhora ne’noftri cuori , che la grand’ a- 
aima della Principefia Bibuna , fchiua di quelle baflcazepaluftri lene 

volò. 



174 Oratione *t erzjtl 

Volò* come fperiamo* al Gelo » fenza che nuouo alimento fomminiftrafle 
a’nofiri dolori la perdita inconfolabile del Principe D. Francefco. Trop- 
po* ahi troppo viua era ancor la memoria delle pène* che l'anima di miti 
noi per quell'amaro auuenimcnto fi diuorarono * fenza che lo fpett.colo 
coli ricino di quefto fecondo pegno i nudatoci per man di morte , con ri- 
douato cordoglio ne trafiggere . Et io per me* Signori, che nel cafo della 
Principe (fa Bibiana con la confiifione del mio faucllare vi ftfi manìfcQat 
interna pa(fione*che mi contefe ogn’ornaroento dell’arte * in quello tanto 
doceuole accidente * fe l’impeto della natura lotto l*vbbicnza della ragio- 
ne non riftrignelfi, me ne fcorrerci forfè di pianto * in pianto , & in vn mar 
di lagrime quali fommerfo,mifcrabilenauÀagante,indainobramereipor- 
to tranquillo all'animo tempefiofo Ma perche* fecondo l’opinione d’vn 
fatuo antico * di coloro fedamente degna di pianto è la morte * de’quali fii 
]a vita degna di rilò . e cheabbandonati nelle languide braccia d’vn’otio 
fonnacchiofo,a guifadi lpenlicrati pellegrini, al termine dvno infruttuofo 
viaggio peruennero, imponendo e della vita, c dilla morte a tutti i poderi 
Vn’cterno filentio ; contentatali Signori , checo’l chiarore dell’heroiche 
virtù del Prìncipe D.Francefco rifehiari a mio potere* anzi dilegui le dea- 
fe nuuole,che n’ingombrano i cuori ;e peflergato l’inutil piamo , alla con- 
fiderà tionc di tanti meriti nuolga, giuda l’infcgnamcnto di Platone * e l’io- 
gegno , eia lingua. 

Che a dire il vero , Signori , è vi (Turo il nofiro Principe fi conofciuto al 
mondo telette fin da fanciullo al fuo magnanimo idinto così bel campo* 
cor fc con la virtù arringo tanto honoruto ; fè fpettacolo del fuo valore in 
teatri tanto famofi ; fpiegù la pompa del luo molto fapcre in ifcuole fi no- 
bili » ch’ageuoliffima fatica hauro forfè intraprela , nel difegnarui quelle 
prerogatiue,di cui te (limonio faranno le più illuflri nationi d’Europa . Im- 
percioche vidclo , & vdillofanciulletto di fett’anni la Germania inCorte 
Ccfarea,alla prefenza dell’Ipjperial Maefla dicitore eloquente , con tanca 
gratia,clcggiadria,chenerimafe,nonsòs*io dica padrone, ò feruodi Cc- 
iare»eletto lenza preghiera d’alcuno* pagg'o di quella Corte. Vidclo, & 
vd ilio di ventun’anno con ammira tionc la Fiandra » quando ad onta d gli 
emuli * chequafinouelliFabiMaiTìmi la crcfccntc gloria di più gic uanc 
Scipione fi (ludiauano d’oppreiìare, fpedico in occorrenza grani (lì ma am- 
balciadorc Imperiale al Sereniamo Arciduca Alberto, fè tal pruoua di fen- 
no, e di prudenza, che l’a cerbi zza dell’età giouamle (otto la m. tura giaui- 
tà dc’coflumi a marauiglia nafcolc . Vjdelo , & vdillo di venticinque anni 
Roma prode fo a’picdi di Clemente Ottauo , Pontefice di fempre veneran- 
da memoria ,ccn titolo d*ambafciadure draordinarìo di Cefare * con tal 
dedrczza proporre il modo di continuare la guerra al Turco , & ottenere 
daS. B. aqueflofinc neccfs irio foccorfo, che fuor di modo fodisfattop 
Impcradorc^l ritorno il diclùarò Cameriere, e Confeghcre della fu a Cer- 
te; Vide- 
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^ì.VìJcIo,5e vdillo di nuouo di vcntifett’anni Roma ambafciador refi dente 
dclrlmperador Ridolfo» con tanta lode, che ne viuc hoggj ancora clono- 
umtna ricordanza - 

Epurc,chi non sa» che mare dà fruttino lì venti agitato fono le Gorti,iw 
K «il approdare permezzo degli fcogli,e de’gorghi a porto di ficurezzi, vf- 
ncioè^foro diben’accorfo piloto, che co'f mutar vela, ma non tramonta- 
03j le nuli le fcccagnc delie finte pronìcflcjfi fottragga da)l*impetuofo ven-* 
tb delle violenze ) non s’àfficuri al foaue foffio dfc lufinghicra corte fia ; te—* 
t , ma gir fcogli delle frodi inaguato fotto J’onde fepoIti;paffj con fordo o’rec 

cnio gl' inganncuoli canti delle adulatrici Sirene ; vegli a ribattere lafcro- 
eia de’nemic» corfali; regga a gli aflàlti rigogliofi degli emuli più potenti ; 
c con le vele intiere, fenza fdrufeire i fianchi alla nauc, conduca falbo il ne- 
gocio delfuoSignorev Chi non sà,che dotto» e che fperimcntato teatro è' 
Roma, in cui, per Io gran numero di leggiadri (rimi attori, rapprefentar cor» 
decoro gran perlbnaggio ,in maniera , che fe ne raccolga applaufo da gli 
ipettatorivadhifirione lolamente vguale a Ro(cio è conceduto ? Chi non- 
sa quanti occhi femprc alfa confidcratione 1 dcJi’altrui vita bendefii ^ van» 
no (piando i piu fr greti feni de’cuori , & iui trouano fouente l’orma , doue 
non fi pole mai piede? Chi non sà»che (agra fcuola di fenno, e di prudenza 
jia lcmpre aperta in quel rifirctto mondò di Roma ,-|in cui fotto maefiri fri 
vaIorofi;in concorrenza - di fecolari di tanto ingegno, al giudicio di- Princi» 
pi cofiTccki > in occorrenze di negotij fi varij ; in affari d’interefildi tanto* 
pelo, con circoftanzc bene fpcfso fi inenitabili , làper gareggiando di de- 
lire zza , c di valore fopra de gli altri auantaggiar fi , oprinolo é di fiudianre 
bene ammaeftrato', e c’hauendo l’ingegno y comealtri differir contanti,, 
con Ja i douina dc’partiti cedi tutti i fimilri *ch’aTuoi nrcncggr di diuerfe 
pam louralìano.. Chi non sà quanta difeordia negli' affetti'; vnione negli' 
intere® ; conformità ne’fini ;di(bordànza ne’mezii .' Varierà- ne’penficri j. 
concordia ne'Jiifegnii incofijnza' nelle aderenze; ollinationc nelle animo-- 
/ (ira regnano nelle Corti ? Chi non su in fomma; che doue hanno molti imi- 
; latori i rafea’,Sencca, Germanico; Drufo, &altrinobililfimi loggttti, non ; 
ponno mancare feguaci a’Tibcrii^’Seiani^’Marcifiia’Pallami ,- e talho- 
ra anco alle uuie, cheli frappóngono quali tralci fra via; atooch’altri nel- 
carni nodb’fuoi più ben condotti negònj *fubjnal grado , miferamentc in- 
ce pi ? E pure il Principe D'. Francelcò non atterrito puntó'da tantc dilfi* 
culta, con tal franchezza d’animo foftenne là dignità d’àmbafciadbr Cefa- 
reo,ncl Pon te fica to’ dir Irniente, di Econe,e di Pàolo hoggi regnantè,che- 
se inerito quegli iliùlfrilTìmi encòmi dàll’ApofTolicò Oracolò,che fpiegati 
*? lct *®[jP art,col 3rf da‘S.B.aCèfarede(fmatir,fopra , ogni qualùnque glo- 
na o di (tatua , o di letterata memoria yjotterràn femprc la maggioranza .. 
Che pero qtiafi bene addottrinatonell-artè della legatione; fù'dali’Jmpcra- 
dorc trasferito alUCortbCattolicayfeconda' Accademia di làuiczza poli» 

cica». 
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cica ,douc in premio delle honoratiflìme anioni , ottenne per man Reale' 
I’infegne dell’ordine del Tofane* fu tra quelli annoucrato,che Grandi ad» 
dimanda la Spagna . 

Sò beni (Timo, che Platone, nel terzo libro delle fue Leggi , non riccuet- 
te alla carica di negotio importante la Giouentù ; perche la riputa ua per 
difètto di fauiczza mancheuole ,per alterigia d’animo boriofo temeraria» 
& in confeguenza per le fconcie maniere a tutti i popoli meritamente 
odiofa^e quali conditioni,come che pur troppo in quelli fi piangano, ne* 
quali la canutezza de’pcnfieTi dal candor della chioma dipende , e che all* 
alto fegno della prudenza, pollo dalla natura tanto lontano dal comincia* 
mento del viuer noftro , non potendo per la tardità dell’ingegno falire, fi 
vagliono delle penne del tempo, col volo di cui v’arriuano quando che fia, 
anzi pure in coloro ,che dati ne’più verdi anni in preda alla licenza, & alla 
trafcuraggine,afpettano per maeflra l’età cadente. Si all’hora cominciano 
ad aprir gli occhi al Sole della vita ciuile , quando vien loro da morte Ter* 
rato il giorno del viuer naturale,a guifa degli Effimeri celebrati da gli an* 
tichi fcrittori ; quelli però , che in breue giro d’anni con magia non intc- 
fa.fmiiurata ampiezza di meriti fanno rcltrignere.c’n poca piazza com’al- 
tri dille, fanno pruoue mirabili, fi come con la canutezza de’macuri difegni 
in età molto acerba fanno arrotare il verde de’giouanili pen fieri in anni 
molto maturi* parer pigro i 1 tempo, che pure hà l’ali, coli fouente trion- 
fatori della vecchiezza , ch’in altrui fciocca , & o tiofa difpreggiano , fé ne 
volano leggieri di giorni,carichi di virtù alla vita beata, e non lafciano che 
s’auneri in tutto l’opinione del dotto Legislatore . Di quello numero fu il 
Principe D. Francefco, i) quale di tanto prcuenne l’età con la fauiezzi,ch' 
egli mede fimo accorgendoli d’elTer giunto co’l fenno ,e conl’opcrc, trop- 
po velocemente , al legno da Dio preferitto , conobbe di douer abbando- 
nar la vita molto di quà dal confine della natura , Si ad alcuno dc'fùoi co- 
llantemente il predille. 

E fe vale il vero; chi in effo, quantunque giouane ambafeiadore, difide- 
rò mai Cagacit-t nel penetrare i difegni altrui; animo inuitto in diffamargli; 
fegretezza in celare i fuoi fini ; velocita in confeguirgli ; lentezza nei diui— 
fare ; preflezza neli’cflcguire; amabilità nc’collumi ; gencrofità ne’tratta* 
menti miniera ne’congrelfi ì Chi non conobbe in elio la prudenza di Poli- 
cratidi ; fa fede di Fabntio; la facondia di Cameade, -la magnanimità di Po- 
pilio ; la defirczza d'Anaffimene > la liberta di Geminio , lodatiflìmiaroba- 
feiadori ? Chi non ammirù,com’egli,r,cn tanto miniflro del fuo Principe, 
quanto arbitro de’difcordi voleri, in turbamenti affai graui maneggiò le ca- 
gioni alteratrici degli animi in guifà, che lcruendoinarauigiiofamente alla 
caufa , fi fè padrone degli animi dc’più gran Principi del Crifiiancfimo , e 
dalle parti fra di faro contrarie , ottenne e lodi, e di natiui richiffimi? 

Ben lo conobbero gli Imperadori Ridolfo, c Mactia,c’hoggi felieemen- 
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te cornarvi* , da’quali come principale > & vnico (frumento dellimperioi 
alla conferuatione della quiete in Italia , venne adoprato in tutti que’ci- 
menti , de 'quali pur troppo feconda a’nofiri giorni fi mofira quella Della , 
& a Dio diletta parte del mondo.O che felice carriera correua verto l’im- 
mortalità quell’animo difiderofo di vera gloria ! O come di grado in gra- 
do, quali di fegno in legno andaua quel chiari (Timo Sole compartendo i ■ 
fiioi raggi a diuerfe contrade , lanciando per tutto imprclfi fingolari effetti 1 
dcTuoirecondiiTìmi influiti ! E pure quella nemica di virtute^h'a'bei prin- 
cipi tanto volontieri contraila , volle co’liiuidore del Tuo veleno conta- 
minar la pura faccia di sì bel Sole , onde fii per qualche tempo collretto il 
nofiro Principe» ad vlàre la tolleranza, che voi tutti conoscile, Ipettatori 
delle pallate tragedie. 

Ma che non puoi negli animi humani , o cofcienza ben regolata ? tu Tei 
ficura ne’pericoli, intrepida negli incontri; nelle auuerfita collante; heno- 
rata negli oltraggi; nelle diffìcultà magnanima ; lieta nc’trauagli ;robulta 
nelle infermità » vittoriofa nelle infidie > ne’patimenti confolata . Tu paga 
di te medefima, non hai nemico, che non atterri; non proui malignità, che 
non difpreggi ; non odi maldicenza , che non confonda ; non lenti puntu- 
ra , che non rintuzzi ; non porti giogo, che non ifcuota.S'armi pure a' tuoi 
danai con horrido, e fpauentcuol ceffo la morte; s’infieri , e muggi con 
roco fifehio di turbini , e di tempdfe il Cielo; s’apra con profonde vo- 
ragini fino a communicare mal conofciuto lume all’inferno La terra ; fcuo- 
tafi per horrorc dalle fue fondamenta minacciando ruina il mondo , con- - 
giurino gli clementi con molìruofa mifchia alla tua dcftruttione ; Tu co’l 
tuo volto fereno poni in non cale tutte le turbationi , che cader pofiano- 
in penfamento humano . Tu armata d’incorrotto candore dilìcnebri la 
denfà notte, che t’oppone l’inuidia. Tuco’l faluteuole antidoto di ben 
purgata innocenza , togli al veleno le forze, che l'afiio, e la pallioue al- 
trui indarno fpargea’tupi danni. Tu nobilmente ingenua le doppiezze 
de gli ingegni fcruiii tutte riuolte a teflcr fròndi, e lacciuoli a’tui pali"», con 
la fola fimplicità difafeondi . Tu le minaccie , e Tonte dc'più (uperbi cuo- 
ri , fenza menomar l’interna tranquillità , non con orgogliofo , ma con li- 
bero piè gencrofamentecalpefti. Tu piena il volto mefleuole di regio, e 
mafenio valore affronti i Radamanti , & i Mino (fi . Tu coraggiofa pro- 
uochi la feucrità de’cenfori.Tu disfidi il rigore dc’T ribunali . Tu i’animo- 
fitàde'maleuolitcftimoni fenza temere incontri . Tu ad implacabile efa- 
minatione di te medefima inuiti con animo non curante la diligenza de” 
Principi fourani . E ch’io non menta Signori , fede né faccia quella ge- 
nerofa rifolutione del Principe D. Francefco , quando fianco , o per dir 
meglio fàtio delle; doglianze, ch’in tanti fuoi trauagli fi fpargeuano per 
Italia ,afficurato dalla quiete della cofcienza, ottenne a gran forza di pre- 
ghiere dalla Macftà Gefarca vn CommifTario Imperiale , che aflifo in tri- 

M bunale 
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bunale pigliò minuta inforroatione della vita , de’coflumi , delle reggi r 
del gpueroo del Principe i c datine a S.MaeiU fedele» e necelfaria conte* * 
24» pronunciò pofeia quella £entenw > cbc balla arendere il Principe di Ca- 
digliene ammirabile a tutti i poderi. . 

-Chefeciòforfe ad alcuno fcinbralTe vulgare efempio d’innocentilTi*: 
ma vita .ricordili, o legga quello, che di Confaluo-gran Capicaoo da’piìb 
nuoui fcrittori.o di Sàptone da’piùantichi fi riferire ;il quale ad orna re- 
catoli, clic la Republica di Roma voleflè fottoporlo alla .legge comune di 
render conto di fe medefimo, con magnanimo (degno delle da quella Pa* 
tria l’effilio, c’haueua col (uo (àngue tante volte difdà, e lafcioi^ionora-j 
tiffime (ue reliquie a Linterno ; (limando di contaminar la candidezza 
dell’animo fuo , fe pur morendo toccafl'c col cadaucro l’in grati dima Pa» 
tria. 

Ma a che marauiglia , che nontemefle gli occhi d’Argo,o di Lince »il 
Principe p*Francelco»fefolitodi raffinare tortele operationialla coto 
del lànto timor di Dio,ordinaua i progredì della (ùa vita in maniera » che 
con quel Sauio all’interno giuditio di fe fleflò condituitofi reo , e giu» 
dice inlicmc , vdiua Je rampogne dell 'accula trice cofcienza , fludiofo mc- 
glio di fodisfare aU'auida pierà da Dio nel cuore» fin da banbinodeicrit- 
tagli, ch’alJceflrinfeche dHi)o(lranzc,da'inal accorti có tanta brama richic- 
ile. Vdite, vdite Signori, con animo al mio ragionamento prefentc ; che 
non da gli antri , c dalie fpelonche della teligli la Tcbaida vnonda’deferci 
di Nitri amondall’horrido,e dilabi tato Carme lo ;non dalle gtotte»c da’fe- 
polchri degli antichi Anacoriti ; nonda’gaardati chioftri di (òli tari a fa- 
miglia ; non dal fagro filentiodi ben dileiplmato moniflero vengo boggt 
a, trarre mluce vn Macario»vn’Hilarianc» vn r Aotonio» vn Gio. Bat ciila, od 
vn’EIiafragli firepiti dc’negoti/ ; in elle (ollecitudini dellc Corti » 
nell’ampiezza di dignità fouranc ; con la continuationc di cariche im- 
portanti iTime ; sugli occhi delle più fcaltcite naciqni dei mondo ; c qiel- 
lo , che più rihcua , in occafiooc di non lontaoe dclitic jne’primi bollori 
ddfanguegiouanilc» quando più jerue efpudoaraggi della potenza il 
naturai talento di fecondar gli appetiti »• vi rapprefento il Principe D. 
Francefco , tanto lontano dalla morbidezza mondana , quanto vici- 
no alla feuerita claudicale , tanto alla diurna legge (oggetto , quanto 
padrone di fc medefimo» tanto riuolto aUc.conlolationi del ( telo , quarv 
to da’piaccri delia terra aborrente; tanto dcll’oratione amico, quanto a u* 
uerlariodc’cica!ccci;tanioallalctuone delagri libri inchinato , quanto 
ncrofo da Ile profane carte degli otiofi ferktori ; tanto nelle penitenze vi- 
gorwlò,q lauto ne’giuochi» c nc’paiTi tempi re (ho . Quindi nac«f ie^rhe co* 
me già colui, pur vnfol g orno lenza linea non tra palli ua, cosi il vedrò rc- 
l.gioliilimo Principe non tolleraua di con (limar vn giorno»fcnz i ritrotnr» 
iìprdcwc al iagrubnto nuderò delia Meda > lenza pagar vn’olicquiov 
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fbtributo di lode,edi preghiere allafourana Vergini Madre; fenza feque* 
Ararli da qualunque cura del mondo -, fauellando vn'hora almeno co’-* 
coorti del tanto fecolo- *• e rileggendo t più famofi fatti de* Campioni di 
Chriflo. Quindi. l’-accoftarfi per antico j & ordinario cottumc al (agro 
Altare, per nflorarft co’lpan de gli Angioli, ogni otto giorni » e'1 non in. 
traprender mai negutiodi momento fenza i felici aufpici de’fantiflìmi fa- 
gramenti i e’1 tener d* ogni tempo feopcrto il capo nelle Chicfe per riue- 
renza della fagratiflìma Eucharittia . Quindi non pure il digiunarevna , e 
più volte la (cttimana , chccio poteua elferglt comune con altri Prìncipi » 
ma’i.vettir fi talhora d’ifpido,e pungente ciliccio;& in vece del cingolo mi- 
litare ftrìgnerfi ifianchi nudi con afpriiTìmo cinto , conferuandolo fino 
alla morte , qual buon iol dato (crino a ruolo nella militia de Cbriftc, poi- 
.cheèpur' vero, ch’ancorneH'vltimainf.rraità , chedipocoprecorfe il 
ino. ire , fu ritrouato (o pietà) con quel beato (tra mento di penitenza in- 
dotto. Quindi quella mdiuifa compagnia di tutte le virtù raccolte ìnfie- 
tne , de aguifa delle poetiche Grafie, l’vna con l’altra fi fattamente in- 
trecciate , che bdlacorona compì cuano ali' honorat.t tetta del Principe 
D. briccico- lmaginateui pur Signori, quel che volete; fingeteui nel pende- 
rò virtù fourancr bracate invìi (oggetto vnitc, quelle più eccelle doti, che 
fra molti diuife ricfcono eli ttupore , che tutte nel voftro Principe le go- 
derete ui gloriofo compendio epilogate, criftrctce - Volete vn (aggio di 
cottanza tralcendenta i termini dcll’humaua credenza , in opporli franca- 
mente a* colpi-di finillra fortuna ? Souucngaui, per tacer cote più lubriche, 
e di maggior gelofia , che nella morte della PniicipeflaBibianaamatif- 
fitna moglie , opprimendo con 1* impero ddlaragione la ribellione , che 
nel feniii moucuaio fuilceratitfimo amor maritale , cantò fubitamencc 
aDiol’Hinno; Te Dentri laul amiti , fenza melcojar al canto pur vna la- 
grima ; c con la faccia in terra confcttofli ; indi rittorato co’i ontiflimp 
pane di vita eterna , refe-alh diurna bontà gratie infinite di coli fiero ac- 
cidente. Volete.vn’argomcnto di pictofilTime vifecrc. verta de’ po neri? 
riducetcui alla memoria le fpefle , e larghe limofioe , conte quali follo- 
uaua le altrui miierie , elottipendiopagatoadvn procuratore, e’hauefc- 
fc cura nc'tribunali di protegger le caufe delle poucre, & aifl.ttc perfo- 
nc. Volete vn’jnditio del molto zelo, con cui procuiaua di agcuolar b fai- 
uczza de’iuoilamigliari , e de’vaflalli? Rjcordatcui ,che da quella Corte 
erano sbanditi i giuochi, & i vaneggiamenti ; che ognigiorno tuttala fa- 
miglia diuotamente nell’Oratorio diCafa ,.infieme co’l Padrone firaunar 
ua ad orare pcr.qualchc tempo ; che i traigrcfl'ori de gli ordini , e de’di- 
uicti di Santa Chiefa , in con communicarfiafuo tempo , non dolorai 
Giudice Ecclcfiafiicoeranocon cenfure , ma dal Principe coni-’ eligUf 
puniti - Volete vn legno della difpofitrifiina volontà di morire, e’1 cuor’- 
inuitto,cltc mantenne fino allofpirarc? Ramentatcui , ch’egli medefimo 

M z F‘“ 


*; i So . Granone *T erzju 

■ - più vdce affermò di douer morire , & ancor fano andò 'raffilando còn 
*’ tertamento, e con codicillo i dimertici affari ; indi gì unto ad armar fi de gli 
vliimi ùgramcnci di S. Chiefa>dopò vn’infocato colloquio fatto con Dio, 
f che traile da gli occhi de gli aitanti viuc 1 agrirae di tenerezza , dille con 

- alta voce il Miferere , e Io conchiofe i» vece di Gloria "Patri , co’l dire : He. 

- éfniem aternaru dona mila Domine ; & lux perpetua luceat mihi . Volete Un 

• animo tutto compunto per li partii ti tempi , c che le macchie della nortta 
: fragile Immanità (cancelli col pianto ? Non ri (cordate, die per moki an- 
r ni, ancora nelpiù afprorigore di crudo verno , prortefo co’l petto nudo a 

• terra chiedeuaa Dio ogni notte mercè, per le colpe commdTe, valendoli 
dc’pianti del penitente Rè Dauide . V olete vn pegno dell’amore incotti* 

• parabile,' che portauaa’fuoi dinoti Vaflàlli ? Mirate quella voflra’ Ciucia 
. nobilitata con illullrc dignità d’ Abbate, & arricchita con nuouc rendite; 

• quel (agro Tempio , e Moniftcro a’ veri imitatori del Serafico Patriarca 

- cretto ; il Colleggio della Compagnia di Giesu fondato a prò dc’fuoi po- 

• poli.ln fomma volete vii-modello, vna forma , m’efemplare d'ottimo, e di 
'giuftiflìmo Signore Pconfrderate la vita, fili coltami del voftro Principe, 

- che non anderete per mio auuifo, rintracciando le già fpente memorie dt‘ 
.'vecchi annali. M'accorgo, e lo cófeflò Sig. che quali rapida fiamma per le 

- mature càpagne dal continuo lòffio de Venti alla mina de'cokiuati Colpiti- 
ita , Cene vola quclìamia lingua per l'aperto campo di tante lodi fenza 

- ritegno , & in branditilo giro accumulando vna mal digerta mole di 
. virtù , d'eflé pili torto ve ne rapprefcnta l’ombra , che ve ne figuri il vero; 
-ma che debbo finrio Signori , fe la mia difaaentura femprea’paffì rtretei 
mi coglie, e quinci aprendomi vna gran fclua di meriti , quindi con l’aiv- 

♦guftiadidue fianchi- giorni m'intralcia lertrade hi guilà , che fenza pe- 
netrar molto a dentro , fono cortretto a contentarmi cofidi paleggio di 
carpir qualche o fronda, o ramufcello più tenero ? che però mi fonda- 
to ad imitare l'artificio degù fperimenta ri pittori, che douendoinbre- 
ue palmo di tela dipingere , non l’Iliade d’Omero, come già fè quell al- 
tro, ma vn r efercito di Xerfe in ordinanza fchierato , efpriraendo co’ Cuoi 
colori le prime fila da imo a fornaio ; de’più rimoti la terta;e de’fczzai vna 
-fola reliquia del cimi ero difendono \ falciando , che la moltitudine dc'de- 
rettaniakri più torto con lo intendimento comprenda , che la difcerna 
Con gli occhi . E poiché nella pittura m’hà condotto incautamente la lin- 
gua , alla feokura rtudiofamente mi rapifee il pcnlìero , riducendomi alla 
memoria quella h onorati fTìrna rtatua , che nella vollra piazza fu alla pò* 
dicitia d*vna Donzclktdedicat.i dal Principe D. Pranccfco. 

Et in quello luogo Signori, fe la religione del Tempio, in cui ragiono, c 
fa grauita di cotanto lagrimeuole cerimonia non nói tenelfe a freno, vorrei 
pur^nch'io chieder dal Cielo ben cento lingue , e cento bocche , con 
Voz^voce d; ferro per hauer lena baftcuolc » c paiole corrifpondcnti al 
* j - -- . fatto» 
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ftttò i«he fono per raccontami . Perche qual vigor di eloquenza, qua! 
fermezza di fianchi , qual viuaciti d’ingegno fignoreggiò mai nelle facon- 
de fcuole dell’arte di ben parlare Atene, e Roma,che auurncndofì in ope- 
ratione si hcroica, non rimanerti: per ilhiporc ammutolita , debile, e tar- 
da ì ma datemi licenza almeno , che vna ftoria a voi ben nota , comuni 
que pollò, richiamando hoggi alla luce, a quell’aria, a quelle mura, a 

quello Cielo, che ne fu tellimonlo la rinari di nuouo, eco'l miorozodif- 
corfola confagri , fc tanto m’è lecito di fperare , a quella immortalità di 
fama preflò lagrata porterità , che meritarono vn tempo Lucretia, e Vir- 
ginia , primo Iplendore della nafeente liberta di Roma. Era non hi molf- 
anni vna Donzella figlia di quella patria , amata follemente da Gioitane 
perfido , & impudico, il quale dal fcruor d’amante al furor di nimico pre- 
cipitando , per l’impaticnza d’ vnagenerofa repulfa, datagli collante- 
niente dalla Donzella , quantunque amatrice , dopò moicani adope- 
rate in vano, dopò molte minacele dalla cafiiffima Vergine fchcmite 
dopò molte infidie indarno tefe alla ben guardata honcllà , trapafsò 
con facrilego ferro l’innocente petto a colei , che non hauea potuto 
confaetta d’amore impuro ferire ; c ne trafle prima l’anima tinta nel 
proprio fangue , che’l ricercato confenfo a congiugnimento , che 
maritale non forte ; onde mollo il nollro Principe a pietà di quella bella 
vittima confegrata all’honore, per mano d’amor nemico ; fatto dicapita- 
re l’empio,e profano carnefice crcflc alla VirgincIIa vna rtatua,ch’vn can- 
dido -Ermellino ricoura io feno, e v’aggiunfe quelle famofe parole . MaluiC 

fnori.qukm fa dar i . _ .... 

Fortunata fanciulla , ch’in quella feccia di fccolo pieno di laidezze ri- 
noualli l'antico valore delle vergini di Sparta, e di Roma ; Proualli, è ve- 
ro, la ferita di Tarquinio, ed’Appio nell’infame homicida , ma ritroualli 
nella magnanima pietà di Francesco Gonzaga vn miglior Bruto, e Virginio; 
cadellinelle mani armate d’vn tuo fiero nemico inìembianza d’amante ; 
ma dopò morte almeno conofcelli dal Cielo in Francefco Gonzaga l’ani- 
mo del gran Macedone,di Scipione, di Mitridate» morirti nel fior degli anni 
martire di caftità, da ferro ingiurto ; ma da D. Francefco Gonzaga ti fu 
refa con bella ftatua l’immortalità della fama; folli nel tuo morire vn viuo 
fimulacro d'honorc ; t’alzò Francelco vno fpirantecoloflò di gloria; fcri- 
uerti nelle tue carni con caratteri del proprio fangue le leggi di lecitamen- 
te amare; fcolpl Francefco in viua pietra il premio a gli oflcruatori di co- 
tai leggi douutr/, infegnafti con l’efempio, come ben fi combatta contro 1’- 
impudicitia;lafciò Francefco vna fempiterna memoria del tuo triófi ^apri- 
rti nel tuo feno vna bocca faconda , che con lingua di (àngue le tue lodi 
fenzaftancarfi cantalTe; die Francefco anima, e fenfo alle pietre , che con 
eterne parole fccondaflcrola dolcezza de’canti tuoi, prepararti vn ben pur- 
gato incliioflro del tuo (angue alla fama ; diede Francelco in dura pietra 
& M 3 la cat ta. 
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& carta» in cui fcgnafTc il tua nobili (Emo nome .. O comf1 mi faccio z cre- 
der,. Signori, che l’honeftà della più alta parte del Cielo riguardando que- 
lle contrade, quafi de’fiuoi trofei infupcrbita, fi goda di foggi ornar fra di 
Voi più veramente, che non fece già vn tempo w fecondo la flolta credenza 
del Gentilefnno, nelle perpetue fiamme delle Veflàli,.o nel tempiodi Giu- 
none nel Campidoglio! E chi sa forfè, che richiamata da gli ardentifo- 
ipiri delB. Luigi Gonzaga , che giouanetto Tacco!# nel feno econeflài 
crebbe, yiflèyc mori, non fifia polcia per diritto di rcttaggiotramanJatai 
infieme conio flato nel fratcllaFranccfco ,.e nella fua Caia > & indi acco- 
munata co’ludditi ? Quello è bcn certo alraeno,xhe del Principe voflro r 
quantunque giouane,non fumai tanto bugiarda ,.e maligna »che ofaffedi 
afcriuergli nou,o macchia , che benda lùtighi tendeffe a denigrare la can- 
didezza de gli hontOi cottami 1 con tanta grauità corte egli ,non fi fermò 
negli (ludi gjoiianili ;con tanto impero tenne alla ragione foggetti i fenfi;: 
con tanta feuerità difciplinò gli affetti con tanta rifolutione ruppe le vo- 
glie, con tantafranchezza alla tirannia degli appettiti s’òppofe.Onde per- 
che l’humiltà Chrifiiana dalla cieca, .e milcredcnte antichità ne pur conat 
feiuta di nome,. volonti eri con. la cattiti s'accompagna , e l’vna dall’altra 
fedirà di rado , onon mai fi mantiene, chemarauiglia tu , fe profcffandoil 
Principe vna incorrotta honefli ,ne gli atti parimentedi profonda » c non> 
punto affettata humiltà fi refcriguardcuok al mondo ? 

Deh mi fia lecito addeffo.o anima fortunata, .chedepo (la li foma della', 
ooflra mortalità, ti fei parimente Ipogliata degli affetti , ede’rifpetti mon- 
dani, (lami lecite, dico, far. mcntionc d’vn’atto genero fi iTìmo, lenza diffalca' 
della riputatone, e dell’honor tuorsò che fi come ad alcuni fidamente fàui 
negli occhi propri, e della perfettione Euangeiica non. curanti non piac- 
que alhora ,che tu l'opraffi , eosi hora con animo poco todisfatto n’vdi- 
ranno la rimembranza; ma confonda fi pur coTtuo efempio l’altero orgo- 
glio de’Principi vriconofcafi lalorfauiczza mancheuole; correggami gli 
irragioneucli rifentimcntitfi introduca l'h umiltà nelle Corti ;;che cacciata; 
da tutto’l monda, fe ne va per le felue ramminga ,& a pena in poucro ro- 
mitaggio accolta:, od’in angurtacella di Rcligiofo contrito fotto laceri 
panni.incompagniadi famelica turba, fra le dilcipHoeyed’l ci licci, afperfa; 
dilagritne,edicenere fi ricoura . Haueua ilnottro prudcntiiFnno Principe,, 
non sò come , fàncllandodl negotio importante, vtate alcune parole, che 
inlubricoconfimrdi natia gencrofiti. non mantennero il pie’fcrmo >. lenza' 
fdrucciolare vn tantino ;.ma con tinta riferua , conforme al buowhabito»- 
ch’in effe poteuafi pi biotto :mmirarc vna ritenuta quercia d’animo gran- 
de.cuebiafiunarclofiJegnodi petto appaffiouaco, & iracondo vtuttauia il 
nollroPriocipe, che negli efiercittj delle virtù 1 tenne fempre fra’primi non 
l’vltiino luogoirichiaman jqda'tdguriallc fiale l’humiltafi che come poue- 
ra vergi adii , negletta , e (èiuu coltura i'iubiw > c d' oroamenti s’aJoprò 
i •». ' altri 
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altri per Scacciare )& erta di tutto cuore abbracciando, con le ginocchi* 
a terra, chiefenon neceflàrio perdono a chi credeua d'hautroffcfocol 
fuo parlare , &acciochc non foffe attribuito al cafocofi notabile efempid 
di Principe veramente Cattolico,chcnatoerada libera clctt ione, egli fijf- 
fo non (blamente a me fi compiacque di raccontarlo, malorinouò poi nel 
morire, pregandoli Confeflbre a palfarinfuonotnc queflo vffido mede- 
fimo con il popolo- 

fi qui Signori, haueua io penfato didar fine al mio tediofo difeorfo fen- 
z a diuilarui le fanti (Time circofiante di quella morte, che ne loeoife>per non 
ritoccare con man pefante la mal faldata piaga , che verfa fangue ; e pro- 
uocar di nuouo le lagrime , che ne’vofiri volti ancor leccate non fono ; ma 
nel girar degli occhi , incontrandomi in coterto Eccellenti filmo Principe r 
lafciato in così tenera età orfano fenza guida ,mi fon fentitoracapricciare, 
& a viua forza, a nuouo,elagrimofo ragionamento rapire . O quanto pre- 
do v’è fiato tolto dagli occhi q iell’iJluftri filmo cfemplarc dc’vortn Proge- 
nitori , Signore Eccellenti filmo 1 come vcgg’io ne’femi di perfètta virtù , 
che nel vofiro tcnerilfimo cuore germogliano , vna imperfetta imaginc di 
fperanza pendente ! come nelle vofirc non punto fanciullefchc opcrationi 
riconofco quali l’abbozzatura.o’l difegno della paterna ide.i,chc co’i temi 
po doueua colorire,& a buona forma ridurre il Principe vofiro Padre ! co- 
me la bella fouvglianza dell'animo paterno contemplo addclfo cralucer 
fuori per gli occhi , che nell’iinitatione dc’fatti illufiri io fperaua di rimi- 
rarci come nella vofira fronte rileggo per mano di natura deferitto il valo- 
re del vofiro Principe, che doueuace vn giorno con l’artificio d dia diligen- 
za cfprimere ! O quanto alla vofira perJita compatifeo: Dunque hauran 
potuto i fudditi , c gli ftranieri apprender dal Principe vofiro PaJrc quelli 
vera virtù, che voi dopò pochi anni altronde douretc andar men beando ? 
Dunqucintempo,checongliannicrefceuala capacità decitemi ricor- 
di, ne rimmarrcte priuato ? Dunque mentre co’l premere le vefi^ia Jel Pa- 
dre poteuatc incaminami al fegno della gloria , ch’egli altamente pi efcriC- 
fe, vi farà tolta la guida ? O fanciullo pur troppo prefio dato in preda della 
fortuna; oherede, ch’entri al portèllo di dolori, c di rammarichio pianti- 
cella all'onda delle lagrime , all’aura dc’iofpiri crefccntc ; e le la pietà vo- 
ftra,o anima valorola,per cui fpero,chc fiate in luogo d'eterno ripofo, non 
mi raffrenane, o Padre mal fortunato, direi.ch’in mezo al corfod’honora- 
tifiìma vita giugni alle mete, che ti fon porte da morte , e quando felice 
fpeteatorc delle virtù dc'tuoi figliuoli, poteui confidarti nell’humanc feia- 
gure,quanJo non pur maefiro.matefiimonioeffcr doueuiallehonorcuo- 
li iroprelè di D.Luigi, cara, c pregiata parte delle tue vifeere, di repente n’ 
abbandoni, e ten fuggi ? Ma douc, doue fuggirti, o magnanimo Principe^ 
Vcrfo qual parte fpi. g > il fuo volo queU'aniina b nedetta i con quali ; en- 
ne s’ulc alle lidie il tuo fpirito gcncrofo i Ahi ben tu accorgo, che ll-guen- 
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do la traccia defiata del B. fratello, e della Moglie.fauo già di quelle angtv 
ile grandezze del raondo.futto la l'corta di viua fede, con l'ali di tante he. 
poiché doti del tuo bell'animo , ver quella parte poggiarti, che ti fu Tempre 
.tramontana fedele nel mare di quella vita. E che nceuimcntij che congref* 
fi, che cari abbracciamenti imagino , che pafiaflero fra'l tuo puriffimo lpi- 
rito i e i’jn>ma g'oriola del tuo beato Fratello ? come Luigi fidando in te 
qucli’amorof.» (guardo, che anco in vita folcua, s’allegrò teco del ben fini* 
to viaggio, de’bcne fchiuati naufragi, del porto ben prelO?come forte alla* 
ero 1 rono di Dio , che dentro a lucidirtìme tenebre d’vn chiaro nembo di 
lume fi Ila n.ilcclWi conditile giubilante, e fcrtofo.doue in quel beato tor- 
rente delle cclertuli delitie fpegm l’ardente fi. te di goder di Dio,anzi fenza 
f. (lidio l’accendi? Deh anuria fortunata, non ti feordare delle baflezzeno- 
Ilrc , c dando pure vn’occhiata a’tuoi difconfolati figliuoli, a quello popo* 
lo, a quelli ludditi ,mortra loro anco dal Cielo le vifcerc di vero Principe, c 
Padre, E voi Fanciullo nobili (fimo confolateui, che in fua vece lafciouui il 
voflro prudentiiTìmo Padre tutori di tanto fenno, ed amore, che tempre vi 
faranno fpecchio d’ogni lodeuole collume ; e v’impofe nomedi Luigi, ac« 
cioche riducendoui alla memoria laiàntiilìma vita del vortro R. Zio, pro- 
curiate di non tralignare nelle attioni da quello , il cui nome faurtamente 
portate > TcnlTeui di fua mano quanto egli oprò , lafcian Joui a fomiglianza 
di Catone, e di Tcodofio vna dirocrtfea hirtoria ; acciochc fenza vfeir dalle i 

memorie di cafa,habb!ate chi lodcuolmente imitare. Quello libretto vi lia 
fpeflò alle mani,ma più Ipcflò al cuore,imprimetelo nella memoria, cfpri» 
xnetclo nc ‘cortumi ;e faccn Joui a credere, che per ifcrittione , o per titolo 
vi fia porto quel gran detto d’Enea Di fi e pucr virtutem ex me, verumque la* 
boriili -, gettatelli doppo dodo Cantiche llorie je polli in non cale gli Alef- 
fandri,gli Annibali, i Xcnofonti.i Catoni,& i Metclli, vi feruano per inulto 
all’acquirto di valor vero , cdureuole i generofi efempi del Principe D. 

Franccfco, alla cui memoria immortale quello mio debii legno diofièquio 
liucrente coniagro . Hò detto • 
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Per l’Efcquic 

del signor 

D. V I R G I N I O 

C E S A R I N O 

Celebrate nell' Accademia de' Signori 
Humorifti di Roma,. 

» 

E dal dolore , eh j nella perdita inconfolabile di D.Vir- 
ginio Cefarmi hò giuftaraenteprouato , poteffe l’elo- 
quenza prendere il Tuo paragone, niuno in queflo gior- 
no , piu facondamente di me fofterrebbe l’vfficio di 
confolarui, ò Signori , con la rammemoratii-nc dell» 
eccellenti virtù, ch'adornauano quella grand’Anitna • 
Iinperciochc la mia difauétura hi voluto, che pur trop- 
po da vicino io pianga caduto il Portegno delle faenze moribonde fra’Ca- 
uaglicri ; cancellata l’Idea del vero amico fra’Cortigianii tramontatoli 
Sol degli ingegni fra’ktterati ; impouerita la nobihà Romana d’vna gran 
gioiajpriua la Corte d’vn nobiliffitno efempio; me rteffo rimalo fenza gui- 
'da negli Dadi: lenza giudice ne’componimenti; fenza confolator ne’traua- 
gli, -fenza porto ne’naufragi . Ma perche non sò come la doglia quando è 
più graue, tutta la violenza fpiegando nel teatro del petto, la pompa della 
fauclta non curaiaile altre mie infelicità quert’vna vedraffi aggiunta , ch’ai 
commouimcnto dell’animo farà di lunga mano inferiore lo sforzo del ra- 
gionare, ne fomiglianza alcuna rauuiferalTì fra la mia lingua, e fra’l cuore, 
fuor che nella confutane, e nel difordine . E chi hà /animo fi ben compo- 
rto, che le leggi al dolore a fuo talento preferiua? chi può raffrenar gli ero- 

J )iti della natura, quando icrucciofa/chi può feffrir la piaga, tnentieè flil- 
antef Tu fola ,ò Anima valorolh(che da luogo d’impei-turhabile tranquilli- 
tà, come fperiamo,m‘afcolti) fi come auuoka nella fpoglia caduca, rintua- 
«arti più volte nello leudo di feroce virtù gli (frali dell’humana miferia, co- 
si la mia debolezza afiòdereHi contro gli alsalti direafortuna;feccandomi 
negli occhi quelle lagrime co’l tuo co figlio, che mi traggi dall’anima con la 
tua morte. Ma nó vuoleflcre irreparabile il dinota cui có arte fi procura il 

' ccmpctt; 
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compcnfo . La diuinita del tuo ingegno in quello fola parrebbe per ven^ 
tura mancheuole, che non potreftì loinminiftrar ragioni , a render tolle- 
rabile la nofira calamità, per la tua dipartita , bainoti « Jior fia che può» 
armerò la nra lingua più d'affetto , .clic di faconda » e perch e effer fi aua- 
ro i ed ambidofo nelle fciagurc » io non debbo , cb'a voi ancora la voflra 
parte non ne co fenta ; fouuengaui, Signori , con pietà degna dc!cafo,ch* 
all* Accademia noftra.di cui fu D. Virginio non pur figliuolo , ma Princi- 
pe, c mancato nel fior de gli anni vn l'oggetto , che nell’ingegno, c nelle 
virtù , infinita gente precorfe , i più famofi vguagiiò , da niuno fii fupera- 
to,e contentateui, che quelli due capi vaglino d'argomento a me , per di- 
facerbar parlando il dolore ; a voi per tollerar vdendo la rozezza del di- 
citore . 

L'animo humano • fin da quel tempo , che tocco dal raggio della ditti-' 
nità,inguiladinuuolabcndifpofla,riccuctte l’imagine del Sole eterno, 
fu deflinato Principe.egotiernator ddla vita dc'mortali . Aflìfo pertan- 
to in maeftade a’iuoi natali diccuole , riconofcc il vafiallaggio de’fenfi ; or- 
dina la milita delle palloni; regola*! configlio delle potenze ; e per mezo 
della ragione , ch'ai più fourano trilrttnalc prede de , i fuoi diuieti , e le file 
leggi promuiga.Cingongli lemprc i lati due potenti minifiri , che gli affari 
di fiato più rilcuanti nella fua monarchia, aflolutamentc maneggiano . Ne 
g ì de’due CaualJi fauello , che Platone colà nel fedro, aggiunfc al carro 
ddi’aniinc.'l'vno vbbidiente.c veloce, l'altro contumacie refiio , ed’appe- 
' tiri s'appellano : anzi feguendo la dottrina del medefìmo friggio , efprefiì 
gli riconofeo nelle due ali, ch'egli impennò all'animo ben dilpofio , per in- 
dirizzarlo alla beatitudine, che fi lpera,c co’J nome d'intelletto, e di volon- 
tàs'addimandano . Cofioro tutto che fembrino nel di fiori molto fra lo 
ro diffomiglianti , ad ogni modo al buon feruigio del Principe con diuerfi- 
tà dimefiierc,con vnifiumità d’intentionc , in guifa di fedeli vfficiali con- 
corrono .L’vno fpiega il fuo volo dietro Torme del vero; l’altra impiega il 
fuo sforzo nelTinchierta del bene. E cieca l'vna, l'altro è tutt’occhi,quclIo 
la menzogna perfeguita , quefia il malcabliorrilce ; ambedue fono facoltà 
focofe , ma ncli’enoclofplendor ch’illumina , nella! tra è’1 calor che ri- 
fcalda , L'intelletto ola di penetrar nel cielo , e s'afiìfa con la contempla- 
tione nel bel di Dio , la ' olonta in vn beato incendio tranquillante fi fe- 
pellifcc : quello dirizza Tilacino con le fetenze , quella lo verte con le vir- 
tù » quello incainiiu per la via certa il difeorfo ; quefia ratticne in buon 
fentiero il cufiume, ma l’uno, c l'altra allaperfcttio.ic deli’huomo ciuile, 
con lefuearti marauigliofamcnteconfpira , chi potrà dur.q egiufiamen- 
te.comc mil configliato riprendermi, le a trar le lodi di D. Virginio , dal- 
la confideration delTingegn.),ch’è'l fior dell’intelletto, nel primo luogo ni’ 
accingo ? E veramente Signori di tanto in quefia parte ei trapafsò i confi- 
ni da'più fucgliati fpiriti nc’icmpi andati , piticriu:, che di fofiencr la pcr- 
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fcna di lodatore mi dolgo ^temendo forte» che la nuda verità del mio di- 
ce non mi *'aftriuaa Rcttorico ingrandimento « 

IiTrifinegtlk> , con allegorico) fcntimento ,sù le foglie della vita vna 
gran coppa ripofe ; in eUàlanime difeendenu dal cielo ,ad informarci 
corpi , più o meno dell'ingegno beueuano , e fecondo la mifura della be- 
uanda , o più o-meno parimente reftauano d’intendimento guernite . Vi 
giunfc l’anima di D. Virginio , e Gtibonda di ciò , che douea farla forni- 
gliantiflìnu a gli Angioli . rutto l'ingcgnofo liquore ingiottito acciamen- 
te s’haurcbbe , fedi lafciar ne] fondo le parti men fincere non fi folle de- 
liberata. Echi conobbe mai vn intelletto o più- luminoforo più grande i' 
fin da fanciullo mentre pareua , ch’il crepufcol» dell’età tenera . per anco 
non proraetteflc altroché va’àlba , fpantò in gitila di Sol fiorito e tutto* 
armato di maturo fplcndore -Ben io sà Parma ,■ chclo vidcgiouinetco mi- 
nor di trcTufhi , Filofofo già robufto , & adulto , mifurar la dottrina con 
ogn’altra cofa» che con la barba .oco’l pallio, quante volte nelle publiche 
raunanze dato di mano alla dialettica faretra(direi all’improuifo.s’in ogni' 
tempoegù non haueffe hauuto il fuo ingegno in contanti ) ftrinfe fi fatta- 
mente il deputante auerfario , che fctalhora , per vergogna, all ’alrrui ca- 
nutezza cangiar colore? quante volte con fodezza d'acutiiCtni fiilogifmr 
facendo forra all'intelletto degli vditori,g!i lafciò in forfe.fe s’ingannauan 
gli occhi veggendo vn teneri (Timo giouinctto , o pur gli orecchi ,• vdendo* 
vn fauitlìmo Socrate ? quante volte nelle conuerfationi d’huomini letto- 
rati , con dolcezza veramente di Cigno , fpiegògli accenti in modo , che* 
dettando inguifa d’iride, negli altrui petti la marauiglia r Taumantidefù 
da vn mgegnofo nomato , e dali’àpplaufo communc già fi vedeui trionfar 
nell'anima de' più lenisti ? Io sò beni (Timo efier non di rado pcricoloCa la 
velocità , e la caldezzade gli ingegni de’ Giouani ; perche fi come alcuni 
vini, tutto eh .- nella vendemmia gencrofi paiano , e pieni dicaldo,pofcia' 
inuccchiandu fua parano y cosi bene l'pcflb gli ingegni giouapili auualora- 
ti da gli fpiriti deliberà , ad vn ccrto modo gorgogliano ; pofeia intepiditi 
dal tempo s'impigrifcono.c muoiono, di coral intendimento fù Ermogc- 
nr, che nel quindccefim’anno dcU’età fua, (per detto di Filòttrato ne’Sofi- 
di ) con incredibile eloquenza improuifamenfe parlando* fomiglianza di' 
quell' Ercole Gallico , traheua per gli orecchi legati dallo fhi por e, non pu- 
re i popoli r ma gli Imperatori y e’1 vulgo de’ letterari » indi trafcorrcndo* 
con gli anni più oltre, quali che fra via hauclfe l’intelletto fmarrito,oH’età 
virile cosi ftoIido,ed’inlcnCato peruenne,che Antioco facetamente il chia- 
mò vecchio tra’ fanciulli .fanciullo tra’ vecchi . 1 al fùCaligctorS’à Sue- 
tonio fi crede, c’hauendo nel cominciaméto della fua vita v elociflìmi mo- 
uimcnti d’ingegno , a poco a poco tanto degenerò ,- che con lattatusdi 
Gioue eruditamente dilcorreua ,• de’ ver lì d’Ómero in buona congiontura 
valendoli .anuitaua nc fuoi abbraccia menci la Luna, quando era piena ; ad 
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vn Tuo caro Cauallo la dignità dd Confutato promifc . Ma non di quelli 
forte fii l’ingegno di D. Virginio. Era fpcdico, ma non leggiero ; acuto» 
ma non temerarie/ ; piegheuolc » ma non inftabilc ; quindi pian piano ad 
altra tòrte di fhidi recatoli , fc tnamfeflo come dalla maturità del giudicicv 
la fotbgliezza dell'ingegno dilaccompagnata non era . Scorte telicemen- 
te il campo legale , e videfì intorno al crine andar ierpendo la laurea , in 
premio delle fatiche bene impiegate , quando pareua , che per l'età noQ 
rode ancor capace di cominciarle! ma perche quei nobili flìtno fpirito non 
trouaua nella difciplina delle Leggi nodnmcnto opportuno , rìuolfe la có* 
templationc alle materie Teologiche, e (agre» V ide le Matematiche , e 
quelle {penalmente, che ddle cole o celelii , ò più vicine al Odo con eui- 
denza di ragione dilcori ono ; Ipcculò profóndamente i mirteti Platonici, 
c la midolla ne fcelfeì torno di nuouo su la dottrina Pcrìpatetica,pesò con 
molta diligenza gli inlegnamcnti degli Stoici ; non tralafcio la Filofofu 
Barbarica, ò la Pirronica ; e da tutte ncogliendo il migliore, malli marcen- 
te intorno al coflumc , vna gran felua di dogmi di fua mano tralcriire , per 
valcrfcne in vna opera nobile, che difegnaua . Solo nelle quiftioni alle na- 
turali cole toccanti pareua non ben pago dell'opinione degli antichi filo- 
Tofanti, impercioche non contento di conofcer l'altrui dottrina nella cor- 
leccia, andaua dentro (e rteflò efammandola in guifa,che venendogli dal- 
la finezza dell'ingegno, argomenti gagliardi, chel’abbatteuano, fom- 
roinilìrati , quali puro Scettico nc diuenne , e d’ogni materia per l’vna 
parte , e per l'altra , acutamente trattaua. Datofi perciò tutto all'orter- 
uatione, Stalla prattica, mife mano fino ahc dirtillationi de’ Chimici, ed 
applicando con eiqjiiìta diligenza la virtù operatrice , a’ ben di (polli fog* 
getti , volle veder co i gii occhi le tramutationi , tanto all’intelletto fpecitw 
laciuo mal igcuoli da comprenderli, coli ne’ {empiici, come nc’mincrali. 

Chediropofciadell’altrc parti, che formano la dottrina? crani forfè 
nelle Storie, oGrtche,o Romanc.o Barbare, o Noflrali, accidente così mi- 
nuto, che non haueilcD. Virginio letto più volte /giaceua paele cotanto 
incognito, e dal n offro mondo diuifo , che di lui D. Virginio nonrifapef- 
fe , con elàttezza di Geografo , il viaggio , il /ito , cd il clima ? fi conta ua- 
no vfanze o morali , o rcligiofe , o ciudi , tanto alla nortra Europa rtranie- 
re, delle quali non follò D. Virginio tellimonio, quali di veduta non dirti? 
craui Republicj, o Principato , c’haut Ile pangiato forma di reggimento , 
o per moh'ann: li forte mantenuto tranquillo, di cui con ottimi fondameli» 
ti di Icienza poetica D. Virginio non difeorrefle ? formauàno i Poeti così 
Greci, cc me Latini, eTofcani, fàuola,dclcrittione,òfcntenza, che quan- 
do il bifogno lo richicdcua non accorreflc prontamente alla memoria dì 
D. V irginio ? Habbiatemi per mentitore , o Signoti , che ben lo merito , 
fc mille volte citando io , comunque fi folle , per calò, o per configlio , 
qualche luogo fautore antico, D. Virginio con tal viuacicà non feguiu- 
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; ua fempre vna lunga parte del tcrto , che leggerla non recitarla pa- 
reua. 

\ E perche dobbiamo pofcia rìwrauigfiarci , fe negli vltirai anni , per ri- 
fioro dell’infanabi le infermità , datoli a compor vcrfi , fpccialmente la- 
nini , coli ben dimoftraua d’hauer imbeuutc le forme degli autori più no- 
.bih , che alcuni Cuoi componimenti da giudiciofiifirai lcttcratti , foloRt! 

. tempo fono (limati daljfecolo d’ Auguflo lontani ) 

Ma che vad'io buccinando delle lodi d'vn ingegno miracolofo , con 
. prout non conchiudenti ? in due parole dirò ciò che può dirli, da cjaalua- 
. «jue più facondo Macrtro dell'arte del ragionare * 

Vditemi attentamente, che con voce alta > per cflcr anche dagli virimi 
ben.vdito vuòdirlo.ROB E R T O Cardinal Bellarmino affermo D. Vir- 

E nio Ccfarino , in niuna parte , rimanere a Pico Signor della Mirando- 
, difugualc ; non ho commeffo errore in parlando ; D. Virginio Cefa- 
- r ino fù dal Cardinal Roberto Bellarmino (limato in ogni coda vguale a Pi- 
co Sig. della Mirandola • Mentre nomino Pico Signore della Mirandola > 
ben (apete Signori , che nomino vn inoltro fra gli ingegni» vno sforzo 
.della natura > vn prodigio delle feienze > vna fenice dclfuofccolo(che 
con tal nome in quc'dnttilfimi tempi , dal confentimento degli (cienziati 
.più grandi venne honorato;) Ma chi è collui , che giudica dell’vgua- 
glianza ? o priuiicgio douuto al tuo eccellenti (fimo ingegno , Gioitane va- 
lorolo, l’effer dal Cardinal Bellarmino con tanto eccello d’honore al Mi- 
ra adola no paragonato; ò gloria meritcuole dcU’inuidia de’po fieri, l’hauer 
il Cardinal Bellarmino per lodatore. 

Non era per ventura ( doue fi trattarci di lettere J giudice degno del- 
fa creduto? e chi dalla memoria degli Auoli fino al dì d'hoggi . può di dot- 
trina col Bellarmino contendere ? o pure ^rapportato dal vezzo d'ingran- 
dir gli altrui meriti con hiperboli , non hebbe alla verità delle fue parole 
riguardo? e chi fù mai nel fauellare del Bellarmino più cauto , e più mode- 
rato ? o forfè a lufingar vn C'aualiere difiderofo di gloria s’mdulfc; ina la 
(incerila del Bellarmino non feppc mai l'arte dell’ adulare j Vere, vere 
fur le tue lodi , perche vennero da cuor tentato , per vna bocca ben rego- 
lata, e perche co’l tuo merito, o D. Virginio, fi confaceuano. 

Qùndi il medefimo Bellarmino, che ne'priuati ragionamenti haucua 
pienamente il valor di quell’intelletto comprefo , a fcriucre dell'immorta- 
lità dell’anima , per vtil publico lo difpofe . Eifegli, che faccua feruire 
all’operatione gli (ludi (comedi farpalefe nel fecondo luogo io pronai- 
li) vulonticri all’honora cairn prefa s’accinfe : hauendo per collante, che 
gli argomenti , e le proue dell’immortalità » tratte da tre principaluTimi 
fonti Teologico, Filofofico , Hifioriale , valeflcro non foto ad’acquetar 
nelle perpleffita l’ingegno, ma più ad’accender nell’olio la volontà , eJ’a 
regolar con la prudenza il cofluac. Haucua ciò da Platone imparato al 
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decimo delle leggi , e damatone il minore neiroration contro Celare prtf. 
fo Saluflio ; i quali infegnano la dottrina dcirimroortalità dell’anima ef- 
fye vna gran lampa, per illuminar le icncbrofe vie della vita mortale , ond’ 
altri polla nel camino della virtù (lampare orme gloriole , e ficure . 

. Ma prima di paflar co’l ragionamento più okrc,è neceflàrio, fe voi me’l 
conici) titc.o Signori, ch’io fciolga vn dubbio impomtiffimo,da buona par- 
te degli huomini oppoflo a quello, chejdelle virtù morali , e pratiche di D. 
Virginio fon per foggiugnere . 

f Corre vnajvoce molto danneuole a’profeflòri delle buone atti , la qua-' 
le per eflér forfè vfeita dalla bocca di qualche grande , ferifee i cuori delle 
perfene di fenno , fi dicedouer gli huomini inchinati agli (ludi , come 
ad ogni] altra cofa , fuorché alla mera contemplatione difutili , dar 
dalla conucrfatione humana , e molto più dal maneggio de’ publici ne- 
getij lontana, di ciò far piena fede quel filolòfo da Platone nel T ectetodc- 
leritto; che tutto affidò alla (peculatione , ogn’altra cofa ,comc cherilc- 
uantc,pone in non calc;i ndc adrigne quel faggio,a sbandir quali male ha» 
bili , dagli affari politici! partiali della filofolia ,cofi nel dialogo poco di- 
anzi nomato , come nell’ Apologia . Aggiugnerfi a ciò l’automa d "Ari- 
de t ile , che nel terzo dell’anima, la mente .Ipeculatiua non pur incapace 
delle faccnde ciudi dichiara , ma del tutto indocile , cd'intrattabilc;Perctò 
la Madre, di Nerone haucrgli lo dudio della filoiofia roggiamente vieta- 
to, erme inutile ad’vno, ch'era nato per eflér Principe : e Giulio Agricola, 
pur dada Madre , edere dato con molto accorgimento della comtempl> 
tion filofofica allontanato , per non rintuzzar con l’etio letterato gli (piri- 
ti, cha grandi iroprefe,. e militari, e pacifiche lo trapportauano * G:cme 
haurà dunque potuto vn’animo riuolto agli Audi fpeculatiui,trasfcrire op- 
portunamente gli sforzi all’operationc ,e^’all’incbicda delle virili? 11 dub- 
bio non mi metterebbe penderò, fcqucdo luogo riceucfiékrifpoflc, eh* 
per eflér da qualche fpino (ita circondate y a’dilputanti dtllclouolc opporw 
nulamente fi lafcianc, folo vi fouuenga Signori,chc Platone medefimo n d 
libri della Rcpublica , volcua la beatitudine de’popoli dal reggimento de" 
Filofofi dipendente ; che nel cuflode della Ciua vna filoiòfica natura difi- 
deraua , da lui dpi dia con la lomigbanza jdel Canc:che gli Accademici, 
coree, da vna piflola di Profirio,e da Proclo nel libro del lagrificio, e della 
m t gia fijirrae,dopò la Teologia, la Teurgia, cioè a dire il modo dcH’ope- 
rarc miorpo al diuin culto poneuar.o,e che altro fece fin da principio dell’ 
ctafùaE*. Virginio, che darli in preda alla vera Teurgia dalla rcligion 
chridiana prc(critta?o con qual innocenza trappafsò il pcriglioiò golfo 
degli animi giouanili , armato d’vna continuata frequenza de’iagramentil 
Iocc me in Parma impiegò rcligiofamente Lfuoi giorni , inmodochedi 
ritiiat.fi in vna (jgra famiglia, lontano dagli flrcpiti,c dalle lenità del mon- 
do pcofaui l come adornò di vera honcilà i Tuoi geoidi cofiumi , tanto eh’ 
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in arrioando,a guifa del Sole,con la preferita, ogn’ombra J’immo Jefio ra- 
gionamento fgorabraua ? quando cade piò pericolofamente malato» co 
toc fi difpofe all’vltima dipartenza con vna ricorfa di tutta la Tua vita par- 
fata.ch’in più volte>depofitònell’orecchie d'vn dotto Sacerdote , con di- 
roofiracioni d’cccelTìuo dolore? ma qicfte cofc, tutto che vere fieno, e 
.ben Capute da molti di voi , che tq’vditc , ad ogni modo per vfeir dal con- 
fine delle artioni humane , almeno in ragion deiJ'oggctto , non fono b.u 
fleuolt ariprouar l'opiniondi coloro, che vn letterato (limano delle hu- 
•manc bifogne male informato . Siaui conceduto ciò, che volete ; c venia- 
mo alle virtù morali, & humane. 

_ Hò fin bora feuelUto di D. Virginio in modo, che chi non l’hà con<f- 
feiuto di prefenza , per quel che di lui s'è detto , formato fe lo fari nell’- 
animo , liuomo d'erà matura , di compie filone robufia.di fanità poco me’ 
ched'Atlcta. Nòfic‘)Signori , quel che tanto guidamente accre Tee il no 
. Uro dolore, c,chc ne’l mezzo giorno n'è caduta fu’l capo improuifamete 1 
fera , polche di venrinoueanni l’habbinm perduto: c perche l'ingegno no 
bile,.per lo più , il temperamento dilicatitfìmo prefuppone,come con A- 
rifiutile anche la fcuola de’ Medici infegna ; egli fu Tempre fi debile , che 
.aggitigncndofì alla fiacchezza della temperatura la fatica dello fhidiare , 
non già cagioneuole, ma grauemente infermo diuenne . Hor qui vi pregò 
d’accompagnar il mio dificorfo con la cortefe attentionc , di cui m’hauete 
, fauorito fin hora . Per otto anni continui ègiacciuto D. Virginio fi mal 
Condotto di fanità , che refo inhabile , fi può dire , di tutto il corpo ,'libc- 
. ro gli rimaneva il fenfo al dolore , c l’ingegno al difeorfo ; vedetta talhora 
aunicinarfi al fuo letto in horrido fembiante la morte, e fu più volte afiree- 
load accommiatarli pcrreflrcma partenza da’ più cari parenti, ed amici - 
Onde tutto quel tempo , ch'è polcia per noflra ventura fopraui (Tuto, fu 
da lui prefo come vna proroga di poche hore Ji vita; la Dio imndatagl i . 

E che faccui in tanto Giouane sfortunato > con clic cuore rimiraui in- 
torno al tuo Ietto addolorati coloro, che ti perfuadeui di dotier tofiamen- 
telalciare? fbrfc veggendoti nel più bel verde degli anni tuoi , à guifa di 
fecco fieno inaridito ,c cadente , ti doleui della prooidenza nonerrante di 
Dio , che troppo dura me n te co’l tuo afHittiflimo corpo rrattauarforfc con 
trauagliofi penlieri auual orando l’infcrmit.i , ti rammaricalo della uia for- 
te , delle Stelle , del Cielo , ehc’l corfo negli fionorati proponimenti ri fra- 
flornauano? forfè vinto dal tedio, diflar, quali infenfato cadaucro , fe- 
- polto fi lungamente dentro ad vn letto , con difpcrata rifokitione chiama- 
ui per tuo rilloro la morte ? lungi lungi òSignori dal petto generofo di D. 
Virginio, cosi dolce, cosi vili , così profane doglianze . Ma che faccui. 
'è Gtouanenacoa gli denti ? almeno amara mence ti lagrmridclJ: tue lun- 
ghe faagure ? confolaui con le lagrime i tuoi continuati dolori ? addolci- 
ali coi fufpiri le tue morti cofi frequenti i almeno cfaggeraui per tuo follc- 
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uamento con gli amici il tuo malePchiedcui da loro in tante angofcie coni 
forto > pregaui i Medici ad vfar diligenza in procurarti falute ? oh Dio che 
troppo lontani fiamoda’pcnfieri magnanimi di D. Virginio. StauaCene 
in quel letto di miferia , quafi in teatro di combattimento , poflo a fronte 
delle difgratic , fpettacolo memorabile d’infelice valore . Duellaua ga- 
gliardamente con gli accidenti dell’humana caducità , e dtfiderofo d’et- 
fer vincitor nelle perdite ,armaua di coOanza tl petto , ch’è’l vero feudo 
contro gli Ut ali della fortuna. Inuitaua co’J fuo efempio i Zcnoni,ed*t 
CJ canti a veder nella fua propria perfona auuerato il paradoflo della lor 
fetta, che dice il faggio effer anche in mezo de’ tormenti beato , perche la 
fofTercnza.con che qucU’aniroa grande tollerò tanta difauentura lenza tur. 
bar li, ardua si oltre, ch'il nome di foffcrenza perdendo} , il deolo di feliciti 
non indegnamente s’vfurpa. Ed’io che tante volte l'ho poco meno, che 
agonizantc veduto , con cuor intrepido afpettarrelìrcmanecelTìtà del 
morire, l’odo talhora , con metauiglia vguale alla compatitone dentro di 
me mede fi ;no , in quella guifa parlare . Ti rendo gratie , o fama Filofofia, 
che co’l rigore dc’tuoi nobili infegnamenti il mio petto alfodando , l'hai 
refo impenetrabile a i colpi del dolore, dell'infermità , della morte . Que- 
lli anni mici , trauagliati dalle fciagurc più che dal tempo , d fien vit- 
time accette, già ch’efTer non potino difcepoli diligenti alle tue glorie io 
dcfìinaua il corfo della mia vita , almeno hor ti confàgro ilripofo della mia 
morte , non difpregiar , eh' vn giouane s'afcriua al numero de'cuoi maturi 
icguac i , perche fé breue è flato il periodo del viuer mio,brcue però non 
fìi l’cfercitio del mio penare . Io venni al mondo per farmi foggetto del- 
la tua fcuola ; ho toflamente apprefo con la fperienza,ciò ch’m mol Van- 
ni poteuacllcrmi infegnato|con la dottrina . Sò che sù le foglie di quefla 
vita habita il pianto , e foloper l’ombre [di lui fi fa palleggio alla luce del 
Sole, sò che il mondo è vna rupe d’affanni in vn mar di dolore , a cui in 
guifa di tanti Tiri; tutd i mortali viuono auuinti . Sò che fallacemente da 
noi fi fpera vna vita felice in membra moribonde, e caduche; onde volen- 
tieri a quel viaggio m’accingo , che dal mio lungo morire m’è quali a dito 
fegnato i riccui tu in dono gli anni auuenire alla natura douuti , rifplenda 
ad altri il Sole , ch'io dal tuo raggio iliuOratoin vn paefe n’andrò , douc 
della luce del Sole non fa mellicrc . Lufinghi altrui la primauera degli an- 
ni co’fuoi diletti , io ne’tuoi frutti; anticipatamente poflèggo l’vberta dell* 
autunno, che di la m’afpetta;fi goda altrui delle allegrezze di qua giù lun- 
gamente felice , mcntr’io , c’hebbi per tormento il viticre , riceuo per gui- 
derdone il morire, 

O petto veramente magnanimo , o generofità veramente Romana : e 
qual Catone cola fotto gii ardori della Zona infocata i naufrago in mar d’ 
arene bo]lcnri;accerchiato da mille viuc morti, chegli intiroauano il vele- 
no co’J filchio; ar;o e moribondo di lete» moliró mai animo più franco,c 
. . petto 
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petto più ri Coluto? ed’hauerà poi fatto del danaro gran capitale» chi h eb- 
be tanto a vile la vita ? Cara flato auaro dell* oro chi Ri prodigo del pro- 
prio (angue a Haueflcpur hauuto fortuna vgualc alla grandezza dc’fuoi 
pcnfieri»vcduta non fi farebbe in alcun lècolo liberalità più configliata.ne 
magnificenza più giuda. Il fanno molti virtuofi (c forfè alcun ne veggio 
fra gli vditori, ) i quali, tuttoché D. Virginio la douitia degli ornamenti 
delPanimo , hauelfe, conforme al folito , contrapefata della fcarfepa de’ 
beni di fortuna , inferiore allo fprendorc de'fuoi Natali , ad* ogni modo 
erano da lui con danari prodigamele aiutati ne’lor bifogm . Anzi dirò di 
più. Mi diflc vn giorno in vn dimcftico ragionamento , che non per al- 
tro bramaua di veder fi più agiato dj facoltà , che per fouuemreamolti 
nobili ingegni , i quali dal graue pefo della poucrtà opereOati , non po- 
teuano ageuolmcnte fpiccar il volo . AfHiggcuafi di veder ratnminga la 
virtù , feruta che vi fofle vn Principe , che l’accoglieflc ; deteflaua le Ipe- 
fedi molti grandi , nel mantenimento dc'buflòni.o d’altre pedone vili ma- 
leimpiegati , mentre huomini letterati, e da bene, andauano conia loia 
buona cofcienza la loro mendicità conlolando . Ma in quello ancor la for- 
tuna nemica della Virtù » a’ bei principi; contraftando , ha voluto il pro- 
tettore inuolarle,quando,con l’intcrcclTione preflb Vrbano Sommo Pon- 
tefice, poteua dalle miferie ritorla. Vaglia pur il vero.vditori, c redi l’mui- 
dia.che nell’altrui vita fi pafce.co'l ca iaucro di D. Virginio lepoka : egli 

ne’fuoi interdfi , tanto parcamenrcdclfauoredclnollroinclitoPrincipe 
fivaleua , che parue ornai conofcitor del fuo merito , o finiftro inter- 
prete della benignità del Pontefice. Solo in feruigio degli amxi fi riconob- 
be per D. Virginio ; c per quanto gli fu dalla riuerenza , e dalle con- 
giunture permeilo , coh ardore incredibile ibifogni degli amici promol- 

fc: degno di lode tanto maggiore, quanto più modcrtatnrnte vfaua dell’- 

autorita dal Principe concedutagli ; e lenza bramar la luce del teatro, pe- 
ricolofiffima nelle Corti* tacciai fuoigefli priuatamente ; contentando- 
li, che l’applaufo alla fua buona intentione domito, fofle con le querele di 
molti , poco prattici del pala zzo, ricompcnfata . 

E perche doueua egli temere i cicalecci di gente fciocca,ed agitata dal- 
le palfioni, mentre la cofcienza propria , e la conofccnza del Principe , 
da’mancamenti opporti l’artìcuraua?o tertimonianza da rcgillarfi a carat- 
teri d’oro ne’domcrtici falli della famiglia Cciàrina , con cui Vrbano 
Sommo Pontefice honorò la memoria di D. Virginio; o lagrimedegne 
dietcrnorifo , con le quali VrbanoSommo Pontefice fe difiderabilil- 
efequie di D. Virginio . Non era coli honoreuolc alle tue chiome la por- 
pora deflinata , come furono gloriofe al tuo nome le lagrime bene (pane; 
ond’ io che riducendomi nella memoria , cerne fra quelle braccia in lan- 
guidi ti fpntij , con qucrt'occhi moribondo ti vidi, con qutflc mani, mani 
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infelici , ti chiuii fami , nel dolor del Pontefice la mtadogtìa confola ; 
nelle lagrime del Pontefice il mio pianto iommergo ; & anche 
pjftfodisfatto di me fleffo darei fine al mio ragio- 
ni nar, fe quel c’ho detto delle tue lodi » da’. , . 

' ragionamenti f c’hcbbe dalla 

.< » tua morte il Ponte* 

fice ha- , . . 

‘ neflè prefa l'autorità » co* 

me ha feguitoP 
affetto. 

• • (?) 
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alla signora 

D- margherita 

D' O R I A 

Quando fi Monaco nel Mon fiero della Santìfisi - 
ma j4nnunliata tn G enoua . 

il Venerdì Santo dell’Anno M OCX VII. 

«*> **> 

A marna ruma imprefa»in qutflo ligrimofo giorno di 
faneue, ad honorato fine da voi condotta .Nobdimrra 
Verdine , di coli vari affetti nel cuore de’ voflri Cittadi- 
^iÀ«attf>nnbKmice , che per fedelmente diuifargli fa- 
rebbe di rocfticri haucre ingegno ice uro dal numero de 
vuleari , & eloquenza foura la fdkvtà dcl nolkolccok» 
va maggio fa . Iropcrochcaltri piagnendo i raggi al Sole 
•perla pietà del fuoPattorelcolorati.faebbeà Oimaruiluminofa ^Ua, che 
'negli horroridi notturna feena fpuntidc.apnfie a n § u * r ‘ r 
rezza di lodcuole efempin il poco caminato Sentiero del Pjradiio.pi icv- 
templaudol’afHtttiiTtma Vergine, rimala hoggtper empeta i pupo 
imfcrcdcnte,c maligno, prioa dell’vnkoFtgltuul luo,crcdcttr,chcvoi t con 
fauioaccorginxnro dell’opportunità del tempo valcndoui, al* orba,oi v- 
lente Madre per figlia confagrata vi folle . Altri confide, andò quel mira- 
colilo eccello d •amore , con cui la fapienza operatrice del Mondo , fatta 
prezzo del debiro de’mortalieompofe l’offinjtopiaiire della colpa noflra, 
conia Diuinagiuftitia, tenne per collante, che voi ben’auuedutancrn - 
trice di cosi alto fjuorc.hiuede per gratitudine voluto offrir voi fiefla *n 
bella, & accctteuole Vittima di fantitu. Altri ricordcuole di quanto già Iel- 
le adoprato da corraggiofc Donne , in acconcio de Guernet i per c tr 
languenti, fi fece à crederceli e con le chiome da religiofo ferro rec k, o- 
lcflc ,non già con Maddalena rafeiugar i piè di prillo viuo da pwnto, roa 
qua fico piccola fafeia l’inlanguinatc piaghe del morto Spolo kgarc^AlK 
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, filala» me faRendo', che te confufe chiome l'opra Intombi Corpo de* 
più cari cHirici diudi^,faceano per vfoantico (incera fede d’amariflimo s, è - 
timcntr, r.sYcon piu ingegno, che decoro , d’affermare, che nelle cfeqme 
dell‘am..tifIìr\)o Spoio,e Sign. vodi'o,ragioncuo]mciite liauete con oltrag- 
gio de’capclli fiuto pruoua dell’acerbo dolore^hc vi trafigge . 

Ma ve. vale il vero, argomentando io, che in rifolutione cotanto heroica 
molti nobiliflimi sfiatai di louranc. virtù concorrano a gara, per dare àdiut- 
dcrc,quanto vadano errati coloro, che di voi fenton sì baffamente , dotirct 
con tutti gli aggradimenti dcll’artejchc datila pouerta dcU'ingegno rappre- 
fentati mi fodero, a’podcri prcdicarui,magrfanima neldifpregiarle ricchcz 
2t ;iccorta hello fcftiuar le frodi ikf Mòdo ;fàuia nel difccrnere frale vere, 
e le In (inghiere dolcezze, humilc in non curar regompcjfortein por freno 
àgli appetir Scortate in dilungami dalia paterna cafa;gcncrofa in racchiu- 
demi eternamente nc’chiodri; intrepida in affrótare la malageuolczza del- 
la rel'ginfa mHitia. Dourei commendare l’altezza del nobiluomo animo 
voffro, che pago delle dòuitie,e’dclla fignoria di Ce medefimo.ha faputo ri- 
porre la vera libertà ne’lcgami de Voti;l’imperonell’vbbidienza ; l’abbon- 
danza nella poucrtaji piaceri nelle mortificationi .nelle penitenze le delitie; 
le conuerfaùont nella folitudine;i prctiofi arredi in nuda,& anguda cellet- 
ta.Dourei defcriuere,come quafi da tutte l’humane qualità ditciolta,hau(r- 
te eletto pervodrocibaildigiuno^crbcuandadelagrime^pcr ri polo leaf- 
flittioni;perriltorolc difeiphnepper vedilo i cilicci p anzi pur come trashu- 
manata , t qua fi accolta alla-partecipatione della vita Diuina A ottenede la 
fagra,e fanta Vergine per Madreào Spirito confolatore per ilpofo.gli An- 
gioli per fratelli i i'oràhone per nodrimentoila Camita per vede; il Paradifo 
'per Giardino pie diurne lodi per canto; il fcruigio dt Dio per vflficio . Ma- 
pèrche ciò porgerebbe abbondeuole materia à ben giudi volumi r c la fi.»- 
'Condia de* prùlperimcntati dicitori fiancar potrebbe, dirò foto, che voi in 
quedo fùnedidìmò giorno di pcnofa PaiTione , podauiail'inchieda delia 
'pregiata perla della Verginità, ficura di ritrouarla- nella Conca matrice d*l 
cùbr di C hrido , haucte afpettato.che da lancia ,per quel lacero , e (angui- 
nolo cadaucro difpierara , ma per voi pietoddìma chiauc d'oro r vi fuflé 
aperto il petto, e Cubito fattone ricca preda r Cotto il manto della CantiiTima 
V ergine , quali in ben ficuro Afilo ricourata vi liete , acciò che dalle man- 
Voflre l’auocnturofo furto delia- Verginità mudato non (ì a . Nelle lodi di 
cui , mentre che per comandamento di Principe , acuiambmofamenie 
Vbbidifco, c per obligod’òffcruann alla nobiliifima famiglia vodraj fo- 
no qUafr pcrfolta , cconfufa felua , per aggirarmi lcnz’ordinc ,e fenza leg- 
ge , otterrò forle ,o lo Cpero , ch’altri riguardando , anri il vodrofantrffi- 
mocCeuipio, dic’f poco mento di chi lo commenda , nop pure a me con- 
doni la fiacchezza di mal compodo diCcorCo.ma con gencrofa imi tati ooe 
'fàccia conolcerc , quanto drgaa d’encomi ha la prudenza , lotto la feor- 
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ta di cui il vortro proponimento a gloriofo fine reca (le 

E per farmi da vn’capo , richiamate alla memoria l’alto principio » che 
nel mondo hebbe la Verginità giurata con voto; perche fc dall > fplendore 
dc’progenitori fi trasfonde la luce di vera nobiltà nc’po fieri » fé dalla 
chiarezza del fonte s’argomenta la purità dc'rigagni;fe dalla fecon- 
dità del pedale s’inferifce la benignità ne’rami ; fc dal vigore della Temen- 
za nafee la qualità de’germagli ; fc l’eccellenza dell’effetto all’efficacia 
della cagion fi rapporta ,diuifandoui io l’origine della Virginità , fubli- 
me foura le pili riguardcuoli virtù , ageuolc a voi Tara il ritrarre , in quanta 
riputatane tener fi debbia ,c quanto glori oiàmente entrata fiate al ficu- 
ro poffeffo di quella . Ne in quello luogo a me fa di meftteri , haucr ri- 
corfo al profano Collegio delle Vertali di Roma , che bene fpeflò alla Por- 
ta Collina>nella via federata gettate viuc nc’lepolchri.in emenda dt'falli, 
meflero in chiaro, quanto meglio l’eremo > e forfè interno fuoco , chela 
non perpetua Virginità fapeuano confcruare . Molto menoin acconcio 
mi torna, per pruoua di quel che intendo, valermi degli (ludi da'Licurgo 
alle Donzelle di Sparta comandati , ad onta, credo , della purità virgi- 
nale ;imperoche la fola edema fembianza , in cui rinegata ogni donneìca 
vergogna «faceuano , ne’giuochi impuramente (coperte , lafciuo fpettaco- 
lo di fc (lede , (ara Tempre tertimonio autoreuole , e veritiero , che non po- 
teua effer vera pudicitia ncgl’animi di coloro, che unto sfacciatamen- 
teadoperando , publicauano il corpo . Taccianfi per mele Vergini di 
Minerua , dagli Atheniefideflinatc alla curtodiadi Tempre fiammeggian- 
te lucerna, e del Palladio , di terfo auolio formato ingegnofamente da 
Fidia . Taccianfi le Donzelle di Delfo, per negligenza delle quali, fc per- 
auuentura inuecchiata la fuperrtitiofa facella moriua, dalla ruota del Sole 
nuoua Temenza di fuoco fi ricoglieua , per auuiuar con erta , quali con 
peregrina fiarrjma , l’ammortito fplendore . Taccianfi le Vergini dc’Na- 
famoni , che la doue il Tritonide fgorga da pigro (lagno , accolte in guer- 
riero drappello , con pugni , e con bronchi, in riuerenza di Pallade,quiui 
vna volu veduta ,combattcuano,afcriucndu la caduta d’alcuna ncll'ardor 
della zuffa , a difetto di Verginità (incera , eia vincitrice conducendo 
in trionfò armata sù nobil carro . Taccianfi in - fomma le Vergini de* 
Traci; de’ Locrefi ; de’Taflili ; de’Brammani ; de’Penici ; de gli Ar- 
meni ; di Cipro i & d’Affrica , le quali a perpetuo feorno della poflerità, 
ad indelibil macchia dell’humano legnaggio, ad immortai infamia del 
Mondo , fino a tanto erano Vergini confermate ; che o per forza di 
laerileghe Leggi.o per neceffità d’intolcrabile abufo , veniuano perfida- 
mente cipolle alle voglie de gli acce fi amatori ; che altronde h. ioade- 
riuarui l'origine dell’inccrrotta voflra Verginità, e da Sole piùlumi- 
nofo hannofi ad accommunare i raggi a tante minori Stelle, che nel Cie- 
lo della vita ClaufiraJc a marauiglia rilucono . Lungi, lungi , o profani, 
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dal mio religiofò parlare , e voi o lagfe Ancelle di Dio», che ben ritoltile 
degli affari del Mondo » chiare dcH* caducità di noflra natura »• accorte 
delle ghennineMo delimitato nemico , ambitiufe di vera-giori»,. cupide di 
durcuolc piacere , armatoci di Spolo » che inai non. muore , legnaci di in- 
tiero» che fcorge alCielò , delle con i'honorata prigionia d«' Chio(lri r 
faJucenole compunto à canti mali», vdite chi vi dtèDio> per guida ncU’inv* 
pre ideila. Verginità giurata convoco ,.6einlupcfbendo di cofi alto Mae- 
Uro , ponete in non cale quanto-dogli fchiaui-di lubrico,.^» amareggiato di- 
fatto vi folle mai inlìdiofamente propollo.. 

Creila raeddìma Vergine ». che Elio prima de’tempi > ne’ fuoi celati e- 
fanipiarl vide ,. amò , fcdfe , t fè capace con mifericordia-fua propria ,-dii 
Partorir quel Figlio ,. che egli co'l.fue fecondi (limo intendimento genera- 
to hauea eternamente » quella medéfìma fpiegò bandiera dimagrata Ver- 
gi irà nd Mondo ,. e come conduttiera d’innocentillìmo elcrcieo, pigliò 
giuramento di purità fedele ne’ fortunati* Chiodo de! Tempio - Quella-. 
Vergine r dico ,che fufpccchio di fanti ta » modello di perletuone, norma- 
de’ colìumi ,.efcmpiodLRdlgjone,regoladi ben viuere, idea delle pudiche 
Donzelle ,.vcraiimaginedLDio r viua legge dt’ pofteri - Quella ». che firn 
nell ’altio materno , a guifa-di perlaio grembo à peregrina conchiglia dam- 
eggiò fan za macchiadi colpa originale ,-fpuntò qua lì bell’ Alba coronai» 
di mille fiori di belle zz.i,e.di grada ^crebbe qualbolc cinto d» (pandori ,-e 
di-Jampi i/Te raiouaFeniccda c Uranio climaaiioi pec fingol u rita.di vjrtìr 
dilcef*.. Quella, che figlia di lollecite preghiere, e di voti , quali rota in— 
fta le acuì, dell’età fredda. de’Pàdriapcrca » fi» prima Cittadìna del Ciclo- 
con l'anima ». c’habiratriceddla-Tcria co'l corpo ;. prima chiarificata da" 
raggi della grafia >. che dalla liicedcl giorno illuminata ; prima Spola del- 
lo Spirito-Santo , che figliuola di Gioacliimmo „ e d’ Anna ^abbandonò», 
prima- il Mondo „ che per l’fccà lò potelfe conolcerc ; abbraccio prima la* 
fantità,chc di malitia folfe capace per gii anni . Quella ,chc leppc con noni 
più vdita milchianza.farfì Mjdre„ e figlia di Dio ;: Vergine, .ma feconda;: 
Genitrice ». ma fempreintatta.; burnite, ma fiiblimc- Ancella in Terra ». 
ma Rcina inParadifo ; foggi tta alla Legge, nnfpola dcllc*$piritD Legis- 
ltfDre;ya(falla della mortc,ma padronadcll'iinmortalitàv Quella à.cuiler— 
uorto d» Amba faadòri gli A rcangjoli i-di.r anrcllieri i- Vangelilli ^di Bandi- 
tori gliiApo ftbk idi feruen ci gii Spiriti beati ,, di corona le belle , di manto* 
il Sole , di fcabell» . la Luna.. Quella ,.che in Ciclo foura diflinto loglio dii 
Macflaiedcnte, è honorata dal figlio i è riucntadàgli Angioli-, è adora- 
ta da Ile anime beate», i.vbbidita dalfaNatura rèinuocaradalNlondo ; è- 
fallitala da’ diuot! ; è temuta dall’Inferno . Quella ,a cui rilpondono ledei— 
«idettìono: le (lagoni ,. vbbidifcorogli dementi i Vinclimanole vicende: 
«e tempi s'humilia la fortuna j cede l’ordinato tenore delle cagionii 
faconde i, fi lottopuncil fato ;. j 'abballa l’altero orgoglio de Principi „ 
k ... Q^lla: 
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■Quella, che a prò de’pericolanti mortali , comanda al mare dafortunofi 
venti tiranneggiato , c fi tranquilla ; all: fiere, che errano per gli bofchfi 
< s'addcdcifcono ; al ferro intcfoaJL- ferite. e fi rintuzza; al fuoco auido 
«iella preda , e diuien giaccio , al vero fotto‘1 folco velame dell* altrui fro- 
de fepolco, e fi difalconde; alle prigioni, che gl’innocenti -tengono aulito- 
ti in feno» e fi diferrano; alla morte lpicgante lcfue palude uifeguc,e fi ria- 
tana. Quella, che in fegno di Padronanza vniucrialc , vede naicere alla 
gloria del fuo nome fupcrbi'ììmi Tornai, all'ornamento de 1 qual', porgono 
in marini eletti le vifeerei più famofi montt NuinidiXcsbi.Lumgiaii', Pota- 
tici , Ethiopi, c Crctenfi ; V ede confegrarfi dottinoli altari, per cut arric- 
chire dalle lue vene la terrai! più puigico l'angue d’argento, e d’uro dirtil- 
Ja in zolle. Vede affina fa ari fimoiacrt impoi corone, allofpkodor delle 
quali acc. rrono d a’ più cu pi pelaghi dcliUuJic, e delie Eritree maremme 
le pietre, eie perk; vedeofferirfi rdigiofi fuochi, nc’quaiik più pregia- 
te merci della iabea , c la midolla de’profu.m Orientali ìu odorato honor 
fionfumano *, vede di ricca drapperia ornar leraura dellcfue Chiefe , 
per lo cui lauoro raccolgono i Sericani , tcflbno i Belgi, ricamanoi Frigi , 
tingono quei di Tiroidi Olicia.s'impiuuunogli vecchi della China- In 
foni <ua quella Auocatrice de’ calamitofi mortali , quella Signora de gli 
Spiriti fouraoi , quella Rema del Cielo, e della Terra, quello sforzo del- 
ia Natura , quel riuerendo miracolo della gratia^quello eccedo della be- 
nignità di Dio, quel ricettacolo della Diuinità, quel prodigio > quello 
ftuporc della Diuina onnipotenza , la Vergine Maria, quella , o Donzel- 
la gloriofa , hà lafciaeo per retaggio prctiofo a Santa Chiefa la dote pro- 
pria, con cui contraile lo fpofalitio con Dio; quella il folenne voto di Vir- 
ginità non abbracciato , non ricordato, non conofciuto , non imagina- 
to ne’tempi andati, recò primamente nel Mondo; quella alle Vergini , 
che ne gli anni -auuenire hatieuanoa premere le fuefantc vertigini prclcrif- 
fe l’alto fegno di gloria. O fortunata Verginità , che da tal ma Jrc trafi. 
fe l'origine- O | gloriofa prerogatiua , che riconofcc la fua difeer*- 
denza communc con la ftirpe del Saluatore. Oiagrclànta virtù , na- 
ta ad vn parto con Cimilo , anzi prima di lui nciranimo deila Vergine 
conceputa . 

Ne vi fia, chi poco giufto fiimator delle cofe , curiofamcnte ricerchi 
in quale fcuola , o con l'efetnpio di cui apparafle la Vergine il modo di 
confagrarfiaDioconvoto, perche non Rida lei apprefà quelVartc, ma 
infpirata, non la lefTe ne’libn degli fiorici antichi, ma contemplolla ne- 
gli ordini del Cielo; hebbela non infognata , mainfufa non la raccolte 
da fanto tenor di vita di qualche cada fanciulla, ma dalla incorrou natura 
delle Softanze intelligenti , ch’eranoinParadifo. 

E vaglia il vero , Signora , di tanto (opra il valore deir h umana fra- 
lezza s’innalza quella virtù,chc come l'Aquilaaltera, fdegnando d’habitar 
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nelle parti men erte , e f.uicofc , foura le cime più fuùlimi JeH'Alpi in fra 
le balze , &i dirupi s’annida , così la vera* Virginità, fchifa delle battezzo 
•degli hiiomi»* , preda vile del fenfo, fino in Cielo s’zfcondc , & indiò d’- 
huopo a'gcncrofi ritrai la, con diligenza, e con illudi o non comunale. En- 
trate , entrate meco con l’intendimento nel Paradiiò,equafi alleggeri- 
ta dell' incarco mortale , sù l’alt d’vn diuoto penderò Ialite meco all'- 
Empireo, ini vederetc la Verginità regnante fira gli Angioli in proprio leg- 
gio, -idi là,coinc da fonte originario, deriuata con priuilegio fi ampio 
dalla natura mortale , che in virtù d’ettatanto Eguaglianza della natura 
Angelica non s’arroga . Perche le Icttcc deirhuomo , in quello Hat» d'in- 
nocenza , in darno lofpiratoda noi , hebbe fi viua-lòmiglianza con gli An- 
gioli, che per la fola parte men nobile della carne, eliclo circonda, qua- 
li m.nor fra celio nel Regno cedette il diritto di Primogenitura a gli Spiri- 
ti ; quantunque foura i confini della debolezza del eorpo s'erge con la ra- 
gione , diproiTìmano, ch’egli era, fallì quali vna colà della con loro s 
honnre però che lolo’ dalla pudicicia in niuna parte mancheuole perfet- 
tamente s'ottiene. Gonciofia cofachc , elfendol’huomo cola nel Paradi- 
fo terrefrre , non pur col bigello della Diuina purità ( che tanto valc, giu- 
fra il fentimcntod'viv fauioPadrc , quanto l’imagine diDio Jma con Taf- 
Coluta ftgnoria della ragioneuol parte fotirala fcntuale , primamente pro- 
dotto , & hauendo nella violatone del Diuino diuieto l'vna & l’altra 
eccellenza follemente perduta , può nondimeno la Smarrita lembianza 
diDio, co’colori di vera cattila riHorate r e la difciolta fiera del ienfo » 
che mantien l’anima in continui cimenti , co’L freno di rigida pudicitia ad 
ubbidienza ridurre . Ilche quando con nfoluttionc d’animo veramente 
malchile, St al vodro fomigiiantc, conduce ad effetto, in qual parte, per 
Volit a fè, dour.i (limarli a gli Angioli difugualc ? 

Deh piacciati d’vJirmi alquanto con orecchio diuoto^fcriuendo quel- 
lo, che con ogni riuerenza fono per accennarui , non ad occhio poco 
lottile, e difcemeuohr, non amente poco religiosa , epia, non a lingua 
traboccheuolc, e temeraria, ma fchiettamentc alla forza del vero, che 
mi cotti-igne -Stannofi quelle beate Menti nel Crclo, & vna perpetua in- 
tegrità felicemente conicruano. Ma che marauiglia fe femprc vigorofo G 
mantiene il fiore ne’dvlinofigiardinidelParadiiò, doue ride eterna pri- 
mauera fenzi vicendeuolezza di (bigioni, 6 di tempo ? dono il benigno in- 
juflo Jet Sole , che con tré lumi in vna luce ci fplendc , porge vigore in- 
faticabilmente allo (telo? doue piotionò in abbondanza le cclctti rugiade’ 
doue per hi bcllaiiepe di pace potò»- a ditela de’confim , non penetra ven- 
to di re» ter tmone y alidore di folle concupilccnza ,tcmpc(la di inai di- 
feudi nati aiktti r fredda brina di peccato ; (pina di compagnia difciolta. ; 
verme d'innato allettamento ; arfuradt lufmgJiiereoccalioni ? Doue gli 
Angioli per natura non fuggiace nei a cori ampi mento , per grana inca- 
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J aci di colpa } per gloria non bifognolì di felicità piìi compiuta , noi! 
anno oggetto , che gli diftorni > carne, che gli incateni , boltor di fan- 
guc, che gli accenda ; bellezza, che gli innamori ; vezzo, che gli rapifca; 
aftutia , che gli inganni ; impeto', che gli fofpigna? Doue tutti fcpolti in 
Dio ; a (Tifi alla menfa delle eternali delirie ; ebn di que’puri torrenti , che 
per la Santa Città decorrono ; abbandonati nel fenodi beatitudine impa- 
reggiabile, quanto hanno di penfamento, d’ingegno, e di volere, tutto 
in vn foto Dio , come in vltiroo fine , con aucnturofa neceflita difpcn- 
fano/ Machc l’ huomo , vcllitodi quella mifera mortalità , edalgraue 
peto del corpo perpetuamente opprefiato , per vigore di pudiritia , impe- 
riofo fouralìt a gli appetiti ; rompa le voglie , opprima le rubellioni ; ab- 
baia gli impeti; nffreni le padroni ; calpefti i piaceri del fenfo , quello si , 
che è miracolo di forza maggior dell’humana, e che rende ( o marauiglia) 
l'Angelica purità men virtuol'a , e forte, ben che fia più felice , e fortuna- 
ta di quella , che fra unti flenti, con prezzo di fudore, e di fangue fi com- 
pra da gli fuenturati Mortali < 

Ma forfè ancora a guifa di fcilinguato fanciullo, delle fourane lodi della 
Virginit i rozzamente balbetto,e quando fi vorrebbe con pretiofa pioggia 
«l'eloquenza, maffiarc il campo di unti honori , io quali mona vena di 
viua frelce, a pena alcune poche gocciole ne trafudo , e diflillo < Ma lo» 
uengaui , per mia difcolpa , Signora, che come l’occhio , quafhora cu- 
pido di rimirar la chiarezza nel proprio fonte, all’abbagliatrice ruota del 
Sole incautamente s'affifa , bec nell’altrui lume proprie tenebre * eh luce 
natia nello Iplendore della gran lampa vccide, efepellifce.cofi apunto la 
fkuolefauilkizza dclmiofcropre folco, ma hora più che mai ingom- 
•brato intendimento, compofla co’raggi dmini della Virginità è compaf* 
fioneuolmcnce rimala ottenebrata , cconfùfa; che peròconfeflòdinon 
hauer fin hora fauillato conforme al decoro, & a nuouo fiabilimento di 
quanto poco dianzi argomentai d’ombreggiare , con lafcorttdelvoflro 
rinouato fauore , baldanzofamente m'accingo . 

La virtù herotea efier vno Iplendore, & eminenza delle Virtù morali , 
regalante la parte fenfuale , e men nobile delPhuotno , infegnano coloro, 
che nelle feienz.- dc’collumt addottrinati fi fono? quello Iplendore però 
all’hora più beroicamente (limano lampeggiare , che inldò alla vitto» 
ria di malageuole , fa maggior pruooa del luo valore ; intanto che alcu- 
ni degli antichi legnaci d’Ar litoti le , per la neceflìtà dell’oggetto malage- 
uole ncll’buonao ht roteo , hebbe, come che falfamente , a riporre nella 
fola parte fignoreggiata dall'ira cotale eminenza , e come fiore delle mo- 
rali virtù. Qmflo alrotno dalla comune concordia de’ fatti Fitofofanti è 
riccuuto per vero , che principalmente intorno ad’ardue.e difageuóli co- 
fc, la pompa dcll’heroica eccellenza fi lpiega, e che nonfolo per lo sfor- 
zo eccedente l’ordiuario valor dcglihuomini , con cui fi vince; la per- 
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fona heroica daU’humaooconfortio , ad vn'effer più nobile > &a Dio più 
prò (tonano vien foljfuat j,n)a molto più perche del fioc,che in quello bre- 
tie viaggiodelia vita proporli potrebbe , non curante, ioJo come a berla* 
gito dirizza Jcopcrationi Tue alla vita migliore* la viltà degli huoroini viti* 
garrente virtuali heroicamente trascende. Ma tutto ciò in maniera fi rin- 
goiare dalla religiofa Virginità s’adempie , che con ogni ragione dee nel 
campo heroico, tanto non di (fi il primo luogo occupare . E perche di tut- 
to fauellar non fi puo.tralafcio ad intiero dilcorto lo fpicgarui;con quanta 
nobiltà folo ad eterno fine i Cuoi penfieririuolga , imperciochedail'Apo» 
liuto cfprclfiimente eiu viene in più d*vn lui godimortro , & i piaceri del 
lento , ancora con l'vfo d J Santo Matrimonio permeili , dalla Virginità 
pofiergati.c polli in non caie , dichiarano al Mondo, che più fincerc dol- 
er zk attende nella patria del Cielo, alle quali alpirando , c fofpirandoli 
manti en pura . Chele alla difficoltà dell’jmprda, al fiero combattimento, 
alia pofianza dc'ncmici , alla durezza della Vittoria ,a gli fìcnti , a'fudori, 
alle morti della Virginità ci piace d’hauer riguardo , o che gloriole) arrin- 
go, o che bel campo s'apre alla trionfatrice facondia dc’più ben gucrniti 
jnaellri di ben parlarci 

Ne vifatea creder. Signora, ch'tofia per accennarui, come hauendo il 
viucr nollro principio dalla vi ta,c dalla operatone dc'len(i,di lor natura a* 
piaceri del corpo arrendeuoli,&£lkndo il piaccre,comc parue a Platone, 
cfcade'vitij, concludere neceflariamente fi debbia, che dal nalcimento 
tutti iìamo inchineuoli al male;Molto meno alla memoria fon per ridurui, 
quanto ogn’vno di noi pcr fccreto , e mal conolciuto incinto , ritrofoall* 
arduo, e malageuolc, volentieri alle cofe facili s'appiglia c pero la falita sù 
l’erto delle virtù fchiuando , perle balze de viti) prccipitofamente trafeor- 
re , perche fc bene molto mi verrebbe in acconcio , per far palele la mala- 
gcuolczza della Virginità,che cerch lamo.auucrandofi però quefieYagioni 
jicirinchidla di qualunque virtù , riufeirebbono al mio propofùo comu- 
nali. 

Vagliatrici dunque nel nollro cafo , della profitteuole , e vera confide- 
rationc di qucjl’arroato Guerriero , che Concupifcenza s'appella , il quale 
* nell’appetito del noftro lento fondato, fù allhora profciolto dal giuramen- 
to di vaflaJlaggi< ,douu|o all'huomo, che Adamo, negando l’vbbidienza a 
Dio,la fignoria di fe medefimo miferaroente perdette. Egli, egli c quel ne- 
mico della Virginità, che alle feditioni tumulatole dentro di etafeuno on- 
deggianti, l'impeto degli edemi oggetti a’noflri danni congiurati perfida- 
mente aggiugne. Egli da'primi Progenitori lalciato per infelice retaggio 
accendenti, nalce al pari con elfo noi ; errfee con la noflra vita, fi nodri- 
ra co’l nollro languc , fi riflora co’J nofiro tonno , s’auualora con la noltra 
quiete, s’agguerrilce con le m.fire armi. Egli a guifa di Leoncino ne gli an- 
pi teneri iciohra piaccuol „,uclla più calda età ferocemente ruggine s'infie- 


i 


Oratiùhe Qjtirtid. -lo j 

iemali) ro fton<dfaJ tra, che di fmgneye di rapine (i pafee, e fin prer-' 
fo all’occafo del tuogiotno mortale , per furzard'antico vezzo , te non is- 
brana con l’vnghie,almcna con 1» vocc,e coi» I’afpctto madtauoledadpa • 
Mento .E quando mai ftancodi guerreggiare .concede tregua quell'empio.»' 
Egli è compagnondle Uriche »lìgnore neH'odo »tdhmonio nc’iicgntj * 
fratello nelle eonuerid stoni y vditorc nel faucllare.lpcttatore nelle attioni , 
allertano ndbfci»oprare,ditturbaCore nelle preghiere, iivpalefe infidtacore* 
tollecicacorc in luoghi chiufi, importuno per tutto ..ncmico in ogm parte > 
ma ncmico,c he tenzona con lofio ghe.fcritcc con di letto, audena con pia- 
ceri, abbatte co»dolcezza>vccwie con deliaca quali amante, de’fiioi trion- 
fi con amore - A quale flato fi dimoftra pietofo? a quale età» perdona i con» 
ch i nfparmia il fuo pettvlentiale talento? Egli s’adagia nelle colere regali, e 
bene Ipcfso coloro , che-conlupcrbo tenero altrui comandano , tiene alla 
fita Tirannia (oggettipegli fra Tarmate (quadre deToldati , lenza arredarli! 
per lo confuto tuono di Tamburri ,e di Trombe ardimcntolb lbggiorna,n 
gli cferciti domatori delle prouincie,con decreto veleno- coduce alfuo mi-' 
terabilehomaggio;egh de’laui letterati trionfa tore,dellenno,dd difcorlo,- 
de’titoli fammi di lauiczza fi fa padrone ;cgli nelle rufhche y e male agiate 
capanne d’àttiticato agricoltore (piega l’infegncdd filo ftaòile impero * 
egli nc’Lagri chiottri lenza vergogna s'àfconde, c l’anime a-Dio diuotecor» 
file punture tien delle - Ma che dico io?fuggjnc pur a volo sii Tali di cattò 
difidcri alla volta del Cicio;valiea i maniche gli virimi termi nidcl- mondo ■ 
dalla nottra-terradiuidono ; ricoura negli antri de’più Ipaucntoh deferti ,< 
compagno delle fiere , e de’moftri ? cuopri di cenere le tue lacere carni 
fpargi 1 1 tuo letto con fiumi , nel filentio dclt'ombre lacrimati >< colònici a* 
forza di percofseco'l proprio iangue le ir.embr3rc‘l luolo,dipigm il volto 
ce'i pali or della morte, cottui nella tua morteviurynel tuo Iangue s’ accen- 
de, nuota nelletue lagrime, couail fuoco nelle tue ceneri , ..nell- erme, e fo- 
lcane campagne non t’abbandonapion tcrocvolto di mare i pumante;pre-- 
uiene il volo di veiocittìma penna . Ochemoftro,o che furia , o che mira- 
colo ddl’Infcmo! E quai dannrnon ha rocatoquertoinfamc homicida ? fe 
qual fuoco accende l'anima m crudelittìmoincendio y qual fumo accicca* 
l'occhio dcH’intelietto,qual febee corrompe L’honcftà-dc'cottumi^ual pe- 
ttilcnza contamina l’interna belletta, qual verme rode la radice delle virtù, . 
qual pungolo rompe la tranquillità di cuor compotto,qual efcalu ringhierai 
inganna,qual pefo nrcetlàno opprimerai catena di diamante impregic-^ 
na, pugne qual faettaamiginita nel fianco , qual chiodo nel cuore attra-- 
ucrlato vccide ? Chi è tanto cupido- di maggioranze ,chc foucntea*ccnnii 
di cofluinon s’inchintfchi tanto ambiriofàmente Thonore,e la gloria prò-* 
cura, che porto a’frontt di cottili talhora^ion abbracci l’infamia? qual Mi** 
da a'raggi dell’oro auaramcnttacccfo nondiuicn prodigo per cottui? qual: 
prudenza di grane Senatore alle ptxcolscdlcoftui noo vaollafqual colta iv 
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te giuditia di Radamanto, o di Minoflc non traballa all'impeto di cortui f 
qual fortezza d'animo inuitto a gli amoreuoli aflalti non cade vinta ? Ce- 
dano, cedano alla forza di quello dilettolo nemico quelli, che furono log- 
giogatori delle nationi, terrori dc'Rcgni, fpauentodc’Principiiquelli,che 
co’l lampo del fèrro, e co’l tuono della voce minacciauano guerriera tem- 
pcda alle campagne i quelli , che forieri della Morte, riponeuano fra le pili 
Ulullri prodezze Citta difirutte, Regie abbattute, dimoiate Prouincie , fa- 
tniglied'Imperadorieflinte .popoli imitriaguifa di mature biade fegati» 
campi lotto i cadaucri fcpolti , fiumi co'J (àngue , e con la rtrage ritardati 
dal corfojcedano dico, alla sfrenata furia, che tutti portiamo in feno, poi- 
ché a paragone di colei , ogni fiumana fortezza debolitfima fi fcuoprì , & 
ogni più ampio honorc d’ottenuta Vittoria, mancante . E **io mento. Si- 
gnora, dicalo, non Gioue in mille modri cangiato, non Marte in ilchcrnite 
catene atminto,non Hercole in ilpogliefèminili auuojti.come pazzamen- 
te i fauoleggiatori cantarono, ma Giulio Cefare dopò le Vittorie con tan- 
to grido ottenute nella Francia, nella Germania, nell’Inghilterra » in Tef- 
làgli3,in Egitto, nell'Armenia, in Ponto, in Affrica, in Italia, e nelle Spa- 
gne , vinto dalla concupilccnza in Aleflandria . Dicalo Annibale flagello 
della Romana grandezza,dopò le fpaucnteuoii, & untole dragi di Sagun- 
to, del Telino , di Trebbia , di T rafimenno , e di Canne, foggirgato dalla 
concupilicenza in Capua . Dicalo Oloferne» dicalo Sanfone , dicalo Daui- 
de, dicalo Saioraone,che la ferocia,la robuflezza da fanti tà,la lauiczza con 
laconcupifcenza combattendo perdettero. Dicalo l’A pofloloiniegnator 
delle genti.che dopò le prigionie, e le verghe con tal trionfo patire; dopò 
le pietre* i triplicati naufragi con tanta franchezza d'animo tolerati;dopò 
le difadrofe pellegrinadoni prelè con molto cuore ; dopò la corraggiofa 
disfida fatta a gli Angioli, alla morte, & all'Inferno, dopò gli edafi,&i 
rapimenti , chelo condulTero al terzo Ciclo , dopò la participatione de’di- 
uini fegreti ad ogni humnna creatura celati , ailalito dalla concupifcenza , 
eda eldi quali vii fante con guanciate percoliti , andaua con amare lagri- 
me la fua difauemura piagnendo, e dal Cielo lena con caldi prieghi chie- 
dendo, per non rimaner vinto nella dolce,& importuna tenzone; oche fu- 
rore , o che rabbia , o che ruine . Echi potrà con fiera cotanto indomita 
contradare ? chi guerreggierà ficuro di vittoria con Campione di tanta 
polfa’chi durerà vincente nel lungo, & odinato combattimento, che den- 
tro di noi medefiini • armato di noi dedi ci muouc querto Spartaco , con- 
dottiero della nodra guerra feruile? Tu fola,o Tanta Virginità, dilccta, co- 
me credo dal Cielo, per far fede tra noi del l’amabile, e del bello, che in Pa- 
radifo s'afconde , tu co'l folo venerando , e maedofo volto l’atterrifci ,& 
imprigioni ; Tu quello infuriato Alicorno, quando più freme irato,nel ca- 
fro grembo accogliendo, con piaceuoliflìma mano lufinghi , e tieni a fre- 
no ; Tu dal tuo valore follcuau ad altezza ddl’iuunaua maggiore , premi 
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Co’l piè trionfatore la góla dell'immondo animale ; Non hà , non hà quei 
niofiro allettamenti , che tu non itchiui > frodi , che tu non ifcuopra ; piar 
ceri, che tu non ilpregi, forza, che tu non fuperi; violenza, che non ribat- 
tailaetta,chc non rintuzzi, fiamma, che nomfpegni « A te fupplicante co» 
lui s’inchina^rhe con ogn’altro bai Jjnzoiogjrcggia;iltuopoderolo brac- 
cio pauenta quegli, clic doma le forze de’più prodi guerrieri jriuerifee la 
Cua polfanza, chi l’altrui diamante non cura ; ammira la tua bellezza, chi li 
fà donno dell'altrui gratta ivbbiJitce a cenni tuoi , chi l’altrui giogo fuper- 
ba mente l’cuotcu Jor.t la iublimitu del tuoimpero colui , che foura tutti 
ambifcc la Signoria. E chi dilidera al Mondo miracolo più fourano ? e chi 
brama fra noi sforzo più illufire di valore, e di cuore* e chi alla vincitrice 
Virginità ripone in forie i primi gradi dell’eccellenza heroica i ' 

Souieuxni Signora, che da Sera bone vieti mcntouato vn Tempio, a Dia- 
na Pertica contagrato , incui le Vergini al colto di quel bugiardo Nume 
di note , (òpra acce fi carboni paffeggiauano lungamente , lenza oltraggio 
dc’piedi.Sc ciò folle inganno d’occhio dal Demonio fchcrnito,o pur cnet- 
todiparóla in.iga,lafcio in quefio luogo di rintracciare. Diro ben certo, 
che nelle Vergini Rcligiofc maggior miracolo veggiamo tuttodì y le non 
fiam ciechi /adoperarli , mentre portando intutti i tempi, & in tutti i luo- 
ghi la Tempre ardente fornace Babilonie della concupilccnza , viuono in 
mezo a ieffa ,come adagiate all’aura di venticello fonoro ,e ruggì adulo , 
fenza che pur le vclhmenta ne rimangano aftùmicatc. Jlche dalla Virgi- 
nità compagna ottengono in premio , impereioche per virtù di lei , come 
dishumanate A a'piuceri del mondo morie del tutto,- nenano nuoua forte 
di vita , fuori dell’ordinario corfo della Natura vEchi safe le chiome, in 
argomento di votata Virginità taghatc , -adombrano quella morte > di cui 
fanello, come per dar morte ad altrui leggiamo elfcre Hate da Mercurio ad 
Alcclle* Jalla figliuola di Mraolfc a Niki, dall’Iride a Didone rccife ì le pur 
dir non volelfimo ,che come già le barbare donne contro i Romani infel- 
lonite, all’arco forte della Virginità formi là Vergine coi capelli ben tela 
corda , con cui l’orgoglio della carne francamente faettiìo pure che quale 
Amazone valorofa , entrando itrifieccato-della religiofa vita,per venire a 
Arena pugna col Demonio^! rade ileapo, per non elfcre dall’ Aucriario 1 
prefa per li capelli, anzi pure che quafi fama Parca , tronca lo dame d’oro 
delle folli fperanzr*di'vani amomdc’bcni della fortuna , de’caduchi dilet- 
ti, « loura tutto del difiderio di numerala, e lungi pofierta. * 

' E quelle vltune parohvcnme che acafbfieno fiatedette da me, hanno 
pur forza di far, che amxfi l’incauta oraiionimayche la Virginità fiudian» 
doli di commendare quelle l’ole kidi,hàraccoke , che dalla Vittoria drne- 
mico poflente fi, ma però vile , & infame fpcrar contiicnedenza paflaread 
argomento più nubile , e più diceuclc ; e perche fono fenza anedennene , 
um 'oltre col mio ragionamento nralcoifojchc correggere U fallo palpato 
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di leggieri non fi potrebbe , lenza auucntrfi in finifiro maggiore di tediosi 
prciiiTità^ralafcioal voftro pictofo pcnficro, l'.uidarc (piandola vera bel- 
lezza «c la gratta della Virginità ,c'ha potuto in ogni tempo accendere* 
ci cri di tante nobili, e dilicate Donzelle, a voi , e per chiarezza di nalcfo 
trento.e per tenerezza d'età femigharitiflìme, in maniera,che dopò doflo 
gettntefi quanto dal Mondo fpcrar poteuano «prodighe della vita, inaffia* 
tono co'l proprio (angue qucii’odoroio giglio, che conferuauano in feno; 
Non ridico l’v/ilità, che firitrahe da cosi preriofo teforo , poiché per efib 
l'anunc s'innalzano alta villa di Dio; Taccio l'amara fermi ù , che per lo 
crngiugnimcnto dcj Matrimonio vicendevolmente fi contrahe , da cui lo 
fiato virginale libero fi mantiene; Paflò con filentio le follecitudini , pur 
troppo all'atinu pcrigliofe,di render fi vaga ,&accctteuolcagIi huomi- 
ni ,ci«e dalla Virginità fon tolte . In lemma mille cole trafeorro, e iolocd 
ritto duro combattimento, ad altra gloriola vittoria della Virginità rr- 
chiamo! mici penficri. 11 difidcriod'cteroarfi nel mondo, per via difecon» 
da figli urlar za , il tramandare a'pofieri vna particdla di fé mede fimo; il 
non finirla vita conia fra morte : il durar in altrui ancora dopò l'efeqmc l 
il lafciardopudi ichcrcdi «non pure della facotta, ma del (angue; il poter 
appoggiar l'età cadente sii'Jfoftrgno de' figli {'Dio buono ) non è egli tan- 
to anni; mente bramato, quanto conforme alla ragione richiedo ? non me 
n’.mdrò vagando per le fiorie, o per le fauole lungamente ; le fiere , gli al- 
beri, &iferpenti, non chela gente humana,quantunquealpradi filo .bar- 
bara di hnguaggio.intrattabiledi co fiumi, crudele d'vlàise , ficJta di leg- 
ge, empia di religione, non è dalla natura inchinata a perpetuar fra difeen- 
dema? la ficrilita non s'abborrifce ancone ‘campi, nelle felue, nelle greg- 
gio , negli armenti, non che ne gli huomini ? àijmi pur buon tefiimonio, o 
Jconfclata figlia diGefte , che nelle vittorie di tuo Padre perdente , nelle 
rlle grezze lagrimofa.ne’trionfi addolora ta^fortunata nelle venture, nelle 
fiicfi. moribonda , accoppiarti con l’alloro del Padre iltuofunefiociprriJò. 
Rimiri, deh dimmi, o Vergine infelice , dopò d'haucr da gli occludi co- 
lui, che ti prodotte, quafi da (guardo di Bafilifco^nortifcro veleno beuuta; 
dopò d'hauer letta nella paterna fronte l’vltima Icntenza della tua morte , 
che cofa andaui teco fieflà pe riandò , per le romite fclue , in quel penofo 
fpatiodi tre mefi?con quai conforti difponcuial cokcllo l’anima jtua ? con 
K]uai lamenti di cofi inalpettata foia giva ti lagnaui ? Erraua quella fanciul- 
la tutta raccolta nt’luoi penficri, accerchiata da rigorofe punture di fpa^ 
ncntc; abbandonata in preda d'vn'efiremo dolore ; c rifcaldandol’aria de* 
fiuoi fofpiri .mattando co'i fuo piantola tcrra,moucndoa pietà le dure 
-ltlei,e le fi< re,andaua per mio atiifo dicendo . Dunque a cofi caro prezzo 
del languendoci Padre, compra rdcueii la palma ? dunque il tuo Vittorio, 
fio , ma rr indiale alloro , germogliar nrn pcu.ua fenza l'onda vitale delle 
fuic venti Juoquc il tuj forno trapaf andò il fato a uaoi nemici, alle mot- 
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»i,& al fangue b’aue2*aua« per bccr pokia la vita naia in mC 2 o dalle mie vi* 
fccre i Ma pure confidato morire , offerto in voto a chi ini dii b vita ,ie 
dopo me lalcialfi qualche duratole pegno di perpetua poftericà ; Tc q tal- 
ché tìglio nato di me , ferbaffe dopò la morte mia la fonoiglianzi della fua 
Madi e;fe ri dora Ile U perdita de gli anni miei bambinello inuocemc , a cui 
^egli anni.foccifi parte morendo. Ma'l morir giooane, & iofeenida, ahi- 
mè , che troppo viuameote eoo la fola rammerabranza mi palla il cuore . 
O voi fidici (ekiagge fiere habitatrici di quelli bofehi , che per le (due er- 
tati Jo * cariche di preda a'voftri parti ritornate , che ne con li v’attendo- 
no; Beati vccelli, che a’voftri dolci n ‘di procacciate cica abbondcuole; 
herbe.e piante auuenturofe»chc di fiori dipinte, 6t arricchite di frutti, con 
l’vbcrtolò autunno voftro,rinfacciatc a me la ftcrilita della mia primauera. 
Po che a me fola non è conceduto l’honor di Madre , prima ch’io mu.ua? 
perche prima di cader vittima a’fagri altari , offrir non pollo il rifcatto di 
qualche figlio? perche prima di ritornar nel l'cno della gran Madre, non 
Aringo orile mie braccia vi) parto di quello fieno ? perche prima di pafeer 
co’l mio fangue la Morte, pafeer non pollo co'l latte vn mio bambino? 
perche prima di cadqr da diuoto ferro luenata per mao del Padre, non la- 
ccio all'orbo Padre in vece mia chi lo coalo li ?n iciagura dolente ,o cala- 
miti fenza pari . Ma non vi terrò lungamente dogliofa , o Pania Vergine, 
coi raccontamelo di cotanto tomenteuoje billoria V Buona nuoua per 
voi;la Verginità, c'hauete a Dio de ilinata.» e giurerete, quandoché fia ,a 
Dio con voto , racconfola quefte doglianze, e di lama robufkzza il petto 
dc’ùioi feguaci alfoda, che moJefto penfiero di ftjrpe , o di familia non pe- 
netra dirturbaiore dell’interna pace del cuore i E per vero dire, quale alle- 
grezza da’figliuoli fperar fi può «quale accrefcimento di Cafa , qialeac- 
qu ilio d'oro,c d'argento, quale horreuokzza di grado.qnal grido di faina, 
quale ampiezza di dignità , qual fublimita di maggioranza , quale fplendo- 
rc di virtù , qual fingolarita di merito, qual eccellenza di valore , che tutto 
nella fola Virginità compiutamente epilogato non fia? Non fucila da 'di- 
citori cloqucnc tifimi chiamara honordel corpo, ornamcntode'coflumi , 
fantita deli’humana natura, fonte della bota, prigione della lafciuia,vsbergo 
«fella vergogna , bella vede dell'anima, ricco fregio deli’vno,c l’altro fello, 
peregrina gemma del inondo. Sole infra le (klle.delle virtù , dono fauo ri- 
ti (fimo di D oPnonè ella colei,che ricca fui di fie ftc(fi,5i a torna delle bel- 
lezze natie, ogni foi altiero ornamento pone in nócale,ficura aUhora d'ef- 
fierc più vaga , quandoagli fcel.cati maggiormente diipiace ? Non è ella 
tanto dell’inuidia maggiore , che cara a chi la poiTcdc,gli occhi de’con- 
taminati.con la fua luce abbarbaglia, affiena la lingua, compone Io fguar- 
.do, regola il difidrrio? Nonè ella quel fiore, che in afliepaco giardino la 
pompa de’fuoi colori (piegando , gode al fiefco dcll'aurc » crelce alle ru- 
giude ji’auiua al Sole, ch'ctcrnalmemc lampeggia ? Non è c Ila quella T et- 
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ra beata , che contenta della coltura del Cielo , di volontarie biade fi tra- 
pugne ? che fe riguardiamo la forza, ella abbellisce le menti , adottigli.! gfl 
ingegni, arricchiteci pou.ri.innalza iricchi,ricompen(a la (parutezza, or- 
na la grafia, dàlume a gli occhi, accieca l'Inferno , diftrugge il regno dell' 
iinpudicitia, riempie il Paradilò; ella in queflo mondo vna parte delle feli- 
cità beates'vfurpa,cvalorofa cdtra il caminodelle volanti nubi falendo» 
trapailà l'aria , le (Ielle , egli Angioli , e fino al feno del Padre eterno s’in. 
noltra , iui lenza eccliflar fi in cotanto (plcndore , abbraccia il Verbo , e fe 
l’imbee;pcr forzi di lei geme l'amor impuro; valTì ineflìgliol'immondcza; 
il Demonio vergognofo s'afcondc; tace confidò il mondo; filila (angue la* 
■cero il corposa Natura attonita fi Imarrifce. E che non opera in noi que- 
lla reai Signora?afirena le fentimenta,doma gli appetiti, eflingue gli inter- 
ni ardori , rallercna le tempelle de gli affetti , fot topo ne i combattenti ru- 
belli, toglie alla parte fcnfuale l'impero, ripone al fuo gouerno la Ragione, 
rifiora l’honor perduto dell'huomo, nell'anima la fmarritafembianzadi 
Dio riforma.Oricco,o pretiofo tefoco de mortali, o vaghezza miracolofa 
de’cafii petti; > 

E chi quefta s’elegge per oggetto de Cuoi pen(icri,per pafcolo de gli af- 
fetti, per ripofo del cuore, per nodrice delle virtù, per rocca di fantita , (li- 
meremo noi perfona feema , e di poco conofcimento ? Beata voi Vergine 
nobili ifima , che conofciuto il pregio di cofi heroicadotc , come faggi* 
con la (corta del voftroSpofo, ve la facefie compagna , tenetela fempre 
in (eno, adagiatele al ripofo la più nobil parte di voi, cuftoditela, come la 
luce degli occhi vofiri ; e perche non vi Ita forza, o frode , che meno ve la 
fàccia (limare, di quel , che conuiene , riuolgue fouente nelle voflre con- 
tempiationi l’intendimento a quella Madre, che per Padrona vi liete det- 
tarla fino dal Cielo la tolfe , in fe (leda la confagrò , alle lue Vergini Phà 
per teftamento lafciata , accioche a gli Angioli fieli (omiglianti di làntità , 
ti come fonod'vfficio . Rammentateui , chela Virginità, come proprio 
patrimonio, l’Angelica natura arricchilfe , adorna il Ciclo come fua origi- 
naria magione , fra le virtù heroicbe,non è ben paga de gli honori fecon- 
di, & in feftedà vna quali infinita moltitudine di dourane prerogatiuc ri- 
firigne.Souuengaui.che quefta è la corazza, che vi farà intrepida, nella reli- 
giofa militia, di cui i fagri chioftri fon campo ; la fantilfima Vergine è ca- 
pitana; la Croce è lo ftendardo , compagne nelle battaglie vi fono le Ver- 
gini fbrdleil’anni l’orationijil premio il Paradilò. A voi tocca il combatte- 
te, il dar ('adulto , il vincere.il trionfare ■ Vditelevocidi Dio , che fin dal 
Ciclo v’infiammano alla tenzone; riguardate la Vergine beati filma, che 
con l’cfempio v’acccndc i mirati gli Angioli , che fpettatori del valor vo- 
flrovi dan coraggio; anzi Mede mura del voftro religiofoMoniftero, 
ccnlàp uoli della fantit. ,che nel lor feno s’afcondc, delie diuotc lagrime, 
f he fi fpargono.de gl; ardenti /ofpiri,cbe lì mandano al Ciclo , delle infey 
‘ • catc ' 
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«*te preghiere > chea Dio fan forza, icgUdtafi ineffabili d* Amore, <9d| 
Choro delle virtù, che vapori benedetti chkiftri danzando , in Tuo lo* 
gaaggio v'ammonifcono,vi pregano, c vi confortano alla battaglia . Anzi 
pure quelle lacere carni del trafitto Gicsù , quegli atroci tenrenti , quel 
volto pallido , e freddo, quelle piaghe , quel langue, quei tormentofi fln£ 
menti di Martirio ,c’hoggi la rel'gioncChriftiana , con rinouato tri, 
huto di cordoglio, e di lagrime riuerìfee, a gagliardo combatti- 
mento v’inuitano . All’arme , all’arme, o iacra V ergine » 
alla pugna , alla zuffa , anzi alla palma, alla corona, 
ma corona di martino^lifponeteui francarne n; 
te f poiché coli honorato nome alla ben 
, ditela Virginità, da faui Giu- 

dici delle diuine co- 
fe meritcuol- 
mente »- 
aferiue. 
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j . NELLA CORO Ni: A TION % 

DEL SERENISSIMO 

• SI GNOR 
GIORGIO CENTVRfONE 

Due t della R epuhhcadi Cj in qua» 



O N" cofT toflb rofleggia- in Ciclo il pellegrino 1 
fplendoredi minacciola Cometa , che gli occhit 
de’moftali dàlia firaniera luce rapiti immobilmen- 
te in queltemuto Crine s’affifano bollono bene a’ 
voglia loro i pianeti pioucr fopradel Mondo vir- 
tù feconde , a fuo talento puo’l iole porre 1 confi- 
ni al regno della notte , e del giorno; fepillire ne’’ 
fuoi raggi le Stelle prelcriuere all'anno- 1’ eterno' 
giro , conte vicende dc’tcmpi;arrichire il grembo* 
/alla terra d’argentoi e d’oro ;,chead*ogni modo vn torbido ,e fanguigno' 
lume di foco fa efalationefà fue fegmei le menti fiumane, e come fàmofiifi- 
mo attoredi nobil fittola», vna - infinita moltitudine di fpettatori raguna. 
Tal mi fon io, in queflogiorno, Principe Sereniamo, che all a ftiblimilà dii 
quello luogo, non so cun*vl.r remote parti condot to,nclla douitia di tan- 
ti chiari fluni dicitori , che adornano- quefìa Rcpublica , eletto fono a far - 
pruoua , tra'l chiaro d'i’na fama fiuoreuolc ,,ci fofeo del mio debile inten- 
dimento, o d ofeurare altrui con le mie tenebre ,od’illuf)rar me (fello coqi 
lucc • Quindi rimiro vna folta corona di curiofi Vditori.i quali trat- 
to dalla nouitaddlòfpetta colo , per mia cagione infolito, pendono dalla' 
nna voce , e con la foucrchia efpcttatù ne d'i n doqnentc Jifcorfo , muto' 
mi rende no nello sforzo maggi redil faucllarc . Ond’io,che del mio cor- 
to fapercad altri più, che a me mede (Tino non cte-Jo, come dolermi pofló,. 
che la cortcfe opinion vi. lira non ferbi co’lvcro la donuta eguaglianza,- 
peri op pollo m allegro ,chenon del tutto infruttuolò fia per riufeir- 
ui il mio male acci ncio parlare . Iinperciochi ,fe non potr. ■ co'l vigor del» 
lingegno adeguare i’inmodi rato concetto,* ’hauetc di rjic,troppu beni- 
gnamente formato , otterrò almeno , che ne l’inct ltaO.-ac.on mia *difin- 
gannundo voi deifi riccmofciute laPama , fecondo il! loilto menzognera, 
laacctdcer.con vano gptdo Jatucdioùiu. deile cole tuonali-- E poiché 
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dalla eranMiia iberni s’apprefeuta * dedc attiooiUlunri del S ERE-' 
NiSSJMO GIORGIO CENTVRIONE, potrefi* cunto- 
<lio anticipato imagmare vna fianca longhczza del ano rag.oaare , mi ta- 
tù incontro alla lanciavo (tra, con Nbbidicnza che debboa Sua Serenità , 
<la cuim'èftaw importo, chebreucnicnte non Ji lei , ina più toflo alla prc* 
fcnza di lei. delle cole alla Rcpublica appartmcnti io dd'corra - 

FùgiànficcoH migliori opinione dc’Saui , che per lo mantenimento 
jd’vna ben ordinata Rcpublica , laricompcufa conceduta al valor de 'Cit- 
tadini eminenti , c la pciu im po Oa a’maluagi , delle leggi medeGmcriu- 
fciflcpiù vigorou. Quindi hebbe adire Democrito, con vna compen- 
diola i heolagia , non irouarGnclM- indo fe non due Numi , cioèadirc 
ilgiftigjincnto, &H premio. Ma perche in giorno di publicatulenmu, 
aou mi viale in acconcio il ftuclar del fiipplicio * il quale , a guila d’ami, 
«iflima medicina * prefupponendo il mal della colpa , cuoia femplice ri- 
cordanza potrebbe amareggiar l’allegrezza del Popolo Gcnoucic , di- 
to , cheiuiaiucntcil guiderdonarla urti», o guerriera, o politica dc’Cit- 
tadi m , c non pur degno , ma cagione d’vn gouer no ben regolato , edu* 
teutie. Perciò Natone, in quella Rcpublica, c’hebbc da lui per Senatori 
Je Idee, non pur comanda, che fien largamente ricooolciutc con premi le 
honorate qualità di coloro , i quali alpirano , in qualunque maniera al 
principato ddla virtù , ma che i loro bambini, come cari pegni della Rc- 
publica, fi confegnino a difiinte nodrici , fceurida quelli , c’hebbero Pa- 
dri per auuentura mengenerofi , & alla Patria menvtilii e’igran mae- 
Uro di coloro, che laano , benché in altro, o per vaghezza di contrarre, 
o per boria d'ingegno , dal Principe degli Accademici difeordante , in 
quello però conuinto dalla forza del vero , ftabilifce nel terzo degli in- 
iegiumcob Politici co’l (ao confcnrimcnto la dottrina di Platoae, che ru 
parimente di Licurgo. E qual lorte di gente , o Signori , G trou > mai »c°fi 
dal Mondo più ciuilc diuiia di Geo , tanto horrida di clima , cicca d’m- 
xendunento , ftolta di Leggi , barbara di co fiumi , empia di Religione, 
che non fi lenti (le (limolata dalla Natura ,adhonorar il merito ne gli riuo- 
mini valorofi, Veleggiamo, non che altro, dati gli imperi alla bellezza in 

Etiopia , alia forza in Mcroe , alla velocita nella Libia ? E doode nac- 
quero , per cagione d’efempio, que’famofifiìmi nomi di Macedonico, di 
Numidicojdi Numantino , d’ A fianco, d' Africano , di 1 orquato.’ don- 
de le corone di palma in Creta , d’cllera fra gli Indiani , d’vliuo di Sparta , 
d'alloro in Ddfo, d’apio ne’giuochi Olimpici ì donde nel Campidog io 
le ciuiche , le murali , le trionfali • le cafircnG , le oflidionali , e le 
rofirate ? donde i priuilegi , a Duiliio di farG la notte accompagnar 
re a caia con accefo doppiere » e con le trombe » a Catone di leder 
veftito di porpora a gli fpcct aedi* alla famiglia Eltad’haucr pelccrchio 
MalGmo luogo fpcciale, e riguardcuolcja Papino , ancona naullo.^ve- 
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flir la pretella ? donde tanta varietà d’ornamenti, leOamidi, le Toghe» 
i Paludamenti, leTrabeè, le armale, gl'anelN, le collane, l’bafte, & i pe- 
pli , ovogliam direi facn reli effigiati? donde i trionfi , le ouationi , i fer- 
coli , i trofei , le ftatue ,letroagini ,gli encomi, e i panegirici , fe non da 
quello fallimento inferito ne’cuori dc’più maturi Goucrnatori di Repu> 
bliche, e di Principati , che alla virtù frdee la ricompenfa , la mercede alla 
fatica ,il guiderdone alf induflria ? & in vero con gran ragione v Imper- 
cioche l’Aniraa humana » quando la prima volta vfòdalla volontà ope- 
rarricedi Dio, come l’huomo vbbidcndo al chuteto Diamo era de limato 
Principe fopra degli Animali , hebbevn ragioneuole y e poco men che 
neccffario mfTinro, che Tempre alla maggioranza la Ihmoiaflc : Quindi* 
chei curri genero fi alle opcrutiom loro ,come ber faglio , propongo- 
no qneH’ìionorc ,e qutll'vtile, con cui (bHeuati dal numero de ’piùvulw 
gari »di hi dal confine della comunale condhtione gloriofamente trapaf- 
£mo. E Signori , h gloria nodri mento del merito , onde fe perdebilezw 
zad’acct rgmiento di chi fiede al gouerno » non viene a'virtuofi J be- 
Talmente fommmiflrata , in modo die , in damo famelici ne diuengano , 
dopò vn lungo, & ingiuflo digiuno, la virtù negli animi inlanguidita , di 
puro flcnto fi muore . E vaglia pur il vero Vditori , chi farebbe colui , 
al quale ; mentre dacupa valle l’erto, e dirapato giogo dcli’Atho ,o 
dell'Olimpo rimira , foffrifce il cuore » paflandoper lubrico, angufto, 
& ifcofcefofentierodi fegnar quelle balze , co’l ludore più che con l’or- 
mc , veggendonon la felicità , che dalfaroofo Tebano vien cola sù in- 
gegnofa mente dipinta , come premio degli affaticati mortali, ma vno f pa- 
ucntetiolc teatro , in cui egli , fpettatore , &t attore ,a fé medefimo la 
Tragediadella fua rrauagliatiffima vita rapprefentafle? qualGialone ,» 
qualTifi haurebbe haumo intorno- al cuore bronzo fi duro , che fidando 
la vitaallc tempefte ,&a i venti , lontano dalla morte fol tanto, quanto vn 
fotti I legno dali’òndc lo diuideua» fi folle indotto a mouer di Tenaglia per 
andarfene in Coleo r fe dopò i pcricolofi errori per mezzo delle S impie- 
garli , nr’quali fatto fcherzo de’turbini , hauefle cominciato a fparger 
lagrime (òpra l’infepolta fua fepokura nel mar Caucafeo , doucua fi w 
nalmente approdare al Faff r & auucrttrfì ne’prodigiofi Buoi di Marce» 
e nel cuflodc Dragone» lenza fperar d'arricelur la lòa Nane co’l vello 
d’oro ? qual Guerriero, per magnanimo* prode, potrà mai dcflaregli I pi- 
riti a generofo combattimento, fe nelrimbombo- de’ bcllicofi tamburri , 
e delle trombe , riconofce più toltole doglianze della fua morre , che gli 
applaufi de'fuoi trionfi ; fé (lima co’l fangucdrcoltiuarc aHe lue tempie d 
cipreffo, più che l'alloroife da vna vita piena di fatiche , e di Senti , teme 
di pairarad’vna morte colma di-dolori-, ed’àngofeic - r le fpargendo nell? 
infecondo campo di Marre douitiola lemenza di valore , erede racor- 
te fteriic nò-, nu doloro la mclU di tormenti , e di piaghe h E per 
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accollarci più af véro , con la fcorta di Platone al primo della Repubiica- { 
chi òdi voi, o Signori , tanto lontano da gli intercfli più nobili , e come 
dishumanato» che fenza fperanza d'honorata remuncrationc s’affatica f* 
Ce al ripolo della Patria, vegliafie al Tonno dc'Cittadini , negoria Ife all'otio 
altrui , fcruifle alta liberta della Repubiica ? chi vorrebbe mendicar la 
tranquillità comune con la priuata Tollecitudine , pellegrinar in amba, 
feerie lontane , accioche altri s'adagiaflè nel tcno della moglie, e de’figlL 
uoli ; menar fra gli fcogli , e fra Tonde vna vita Tempre moribonda , pe- r 
render ficuri i Tuoi compatriotti da gli infulci de* Barbari , che corleggia J 
po ; opporre in guerra intrepidamente il petto ai furor de'ncmici , per 
che non rimanellerooflèfi coloro , che nella Città piaceuolmente viuo- 
no in pace ; ( pender non pur l'oro ,ma’l fangue, per comprar alla Repu- 
biica gloria , efplendoredi Signoria ; accorciar a Te medelìmoii ccrmi- 
ncdellu vita , per dilatar 1 confini allTnperio della Tua Patria ? None, 
non è Signori la virtù di Tua natura fi dolce , al fentir del Principe deJTHi- 
Boria Romana , che Tenza il condimento del premio , poffa riuTcirc ag« 
gradauoleal palato, dichin’è vago : Cola volentieri s’impiegano le fa- 
tiche , doue la fperanza da lontano la finga , con proporre a 1 difagi , & 
alle imprefe magnifica ricomperila, & al rilcontro de’grandi honcri; 
grandi parimenti fi fanno gli animi , in feruigio della Repubiica , ditte 
quel Saggio. £ per Io contrario , fc giacciono in vno flato coli neglette 
le virtù, c tanto vilipefoil valore, che’l Confolato negato poco-dian- 
zi a Catone , ca la bruttamente in Gubinio , cioè che le dignità ficn con- 
tènte , a chi di loros’è refo mcn capace con l’opcrc , non lolamente fin-; 
fingardaggme eoa la Tua dolcezza , a poco a poco inftupidifee le menti 
fiumane , mi mille ortiche di noccuoliifimi viti; germogliano a proua 
fra Cittadini , quali in campo per mancamento d’ Agricoltore non col-* 
riuato. £ quale altro morbo più grauementc afflitte il vigore, c corrup- 
pe la bellezza della Repubiica Athcniefc,chcringiufto sbandeggiamene 
tod’Ariffide , la ncceffitata partenza di Pericle , Tirragioncuol pena di 
Nichi, e Tamarififitna Cicuta di Socrate , oppoftaagli honori.d’vn Tra- 
fitto , e d* vn C/eone, che per error del Popolo Tempre cieco in difccrnere, 
maneggiarono (ciuccamente le briglie della lor Patria ? Il che tanto più 
francamente ardifco di rammemorare in quella nobilillìma raunanza , 
con q jjnto miglior ragione potete voi , ò Signori , al paragone dell'altrui 
Tordi Jo , e mal regolato gòuerno , infuperbir del volìro , in cui la gloria , 
non dico lègue, ma tutta ambitiola d’infinuarfi attende al varco le ge- 
nerale opcrarioni.de’Ottadini. E come che di ciò potettero fare am- 
pia tède le (lame dc'duefamofiilìmi Heroi della famiglia d’Ori.i » collo- 
cate atta porca del Palagio Ducale , quali zelanticullodi di quella libertà, 
che difclerogia con rarmi,e più con l’animo, abborrcnte dalla condicio- 
pc, che Cittadincfca non fotte , riccucrctc, riondi meno in grado , che per 
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fiora, v’additi fóto in quel foglio il SERENISSIMO GIORGIO 
CENTVRIONE , honorato giallamente da voi con la fuprema 
dignità della Pàtria . Poiché feda quelle due, ò dalle altre fiatile; che 
nella làla del gran Configlio ergeftca’Cittadini benefici* benemeriti; pisi 
Stri imbeere la gìuftida^a magnificenza, la cariti con gli occhi, dalla por- 
pora ,chein guiderdone hauetcal voftro Duce conceduta , fornirà il Cit* 
tadino honorato infiammarli, qua fi generofo Elefante , alle lodeuoliitn- 
prefe ,e prouerà ilfoonacchiofo vn gagliardo riuerbero nella fiaccia , che 
Io farà vergognare , defiandolo dal letargo . Hò vdito dire alla Fama per 
bocca voftra,o Signori , che non potcuatcdcfiuiarcal Principato della 
Repubiica foggetto , nella riiaunerationc di cui fi pretniafiè maggior nu- 
mero di qualificate attieni, adoprate da vn Cittadino in publica vtilità i 
Ohdc fe quel Ron*ano,veggendo il fimolacro di Gioue Eleo, fcolpito ec- 
cellente mcnteda Fidia,diflè, che niun'altro, fe non quello foto adegnaua 
la Madia di Gioue, da Homcro diurnamente d efori tto ,’diuifando meco 
fieflò tutto ciò , che dal concorde voftro parlare hò raccolto de’fatti ìMik 
fin del SERENISSIMO GIORGIO CENTVRIONE, 
«onuengo dire , che niun’altra perfona meglio di lui fà ritratto all’Idea d' 
vn perfetto Cittadino di Patria libera . Molti vi fono fiati , iono’l niego, 
■elle a ntiche Republiche, i quali han dato bella materia a gli fcrittorid' 
efercitar la facondia ,&honorata occa fione a'pofteri d’imitar le prodez- 
ze;ma fra di loro quelle prerogariue diuifero , che nel fuo Traiano il gran 
Panegirifta, e noi veggiamoin GIORGIO CENTVRIONE 
gtonoCamente rifircttc. Fù altri prode odiarmi, ma dilutilc nel gouemo 
pacifico; combattette vatorofamence alcuno in terra, ma nelle armate ma* 
unirne ne pur conobbe il modo di guerreggiare ; ehiriufei douttiofo di 
partiti nel configSare , pouero di configlio apparue nellefeguire ; in quei 
talhora foprabbondò l'ardimento* la forza, a’quali mancaua la maturità, 
O fapere ; lippe alcuno l’arte di vincere, ma non comprale l’vlb della vit- 
toriane tal vi fìt, che rammorbidirò dalla tpiiete , perdette il fratto de'pat 
lati trauagli . Nè già d'buomini dozzinali vi fanello, o Signori, ma de 'più 
grandi, e mentouati perfònaggi, che ìllufirin gli amie hi annali . E per ta- 
cere d'ogn'aitro ; baftiui foto Annibale, guerriero, fi può dir, fatale alla 
grandezza Romana, qucll'Annibale, che fandullettodi noue anni, giura»- 
do sii gh altari guerra oftinata ai Senato di Roma , qua fi Sole nel luo pri- 
mo oriente macchiato horribihncnte di fangue, diè manifefto fogno delle 
future tcrapefte,che fcaricar fi doueuano nel fono dell’infelice Itafia;qoeI- 
fc>,chc nell'cfcrcuo nodrito di fangue , e di morti , crebbe in età giouanile 
conia Itn ii fin gc , e dopò d'haucr affalito il Campidoglio fino m Sagun- 
to ; non più cabinati fentieri per mezo de' Pirenei , aprendo all’arrai Car- 
tagin~fi,(cccfi larga firada co’I ferro, fra le fchiere de'Galli,chc s'oppone- 
tu che centra gli Elementi congiurati a Aio danno intrepido , & 
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orgogliofo, dileguò le neui de’ monti con l’ardore dell’animo, ruppe Hi or- 
ride pietre attrjucrlatc, non gi.i, come altri fcriflc, con l'aceto, e co'J fuo- 
co , ma co'l ludore, c con la virtù ; pofefi fotta a'picdi l’altere cime delle 
alpi , dalla Natura partiate d’Italia, coatra la ferocità de’fiarbari lolleulte 
quali gran torri ; quello , che coinè nuoua furia di Marte , portando negli 
cocchi folgori ardenti, nella voce fpauenteuoli tuoni , & in mano la morte, 
hora il Telino contaminò co’l pregiato fangue d’Italia ; hora mandò per 
le foci della Trebbia mifcrabile tributo di cadaueri,e di (àngue al Pò i hora 
il lago Tralimenno riempiè con venticinque milla Romani tagliati in 
pezzi; hora vicino a Canne fatiò l’ingor de voglie conl’horribiliffiroa villa 
della campagna , feminata di Caualicri eflinti ,& inaffiata dali’honorato 
(àngue Latino • Quello, che tante volte fuori di Roma , di drude Roma,& 
in vna fola giornata , in vn fol colpo del fuo magnanimo ldegno , le lagri- 
me del mondo foggiogato redrinfe : Quel domator delle genti, quellvc- 
cifor de'Confolùqucl terrore del Campidoglio , quello fpauento di Roma, 
quel vincitore della Fortuna > quel trionfatore della Natura , quello , che 
ben pareua hauer tolto di mano alle Parche lo dame , e’1 ferro , per tron- 
care a fua voglia a gente innumerabile la vita ; quello dico , ridotto in Ca- 
pua,e prefo dalle dclitie,cffemminato dalle lafciuie,pcrdctte in vn fol gior- 
no i fatico!! acquidi di Tedici anni , e richiamato dal valor di Scipione alla 
difelà dell’Affrica , non Teppe viuer Cittadino nella fua Patria i dopò d’ha- 
uer ribattute le forze dc’manifcdi nemici ,cadè negli aguati degli Emuli 
compatriota ; ruppe in Cartagine le palme gloriofamentc in contrade 
(Iramere acquidate ; onde sbandito da’Cartaginefi , tante volte per mezzo 
di lui vittoriofi, fuggitiuo , e ramingo , vergognatofi di fe medclimo, fatto 
carnefice di sè fieflo,chiufe i Tuoi glorio fi giorni con infamidìmo fine . Do- 
uc ail’incontro il nodro Sereni (fimo Duce, in Senato , & in Campo vgual- 
mente valorofo , illudre nelle toghe, e nelle armi , chiaro nel ripolato go- 
uerno della Patria^ nelle dure pellegrinationi delle Ambafcierie, ha Ca- 
puto accrefcerel’ vna lode con l’altra, fenza che alla grauitàdetraeffela 
piaceuolezza , alla candidezza dell’animo fa ce de ombra la prudenza po- 
litica, e l’ardor militare foffe dalla grauità Senatoria refo meno efficace. 
Quindi conofciuto dalla Republica per habiJiffimo finimento delle Tue 
glorie ,in ogni forte d'affare , per io fpatio , poco meno, che di cinquanta 
anni , continuamente adoprato , fenza didintione di carichi , e di maneg- 
gi , non laida , ch'altri giudamente difeerna , fc d* vn folo GIORGIO 
CENTVRIONE, o d'vn’intcro numero di Senatori, fieno le attio- 
ni houorat i dime , che di lui fi raccontano . Quale vfficio cade fotto la vo- 
flra elcttione ,Jo Signori , in cui GIORGIO CENTVRIONE, 
non habbia fatto pruoue mirabili di valore , e di fede ? Lo vedede nel fior 
degli anni delfina to ad ordinar le milkie ; l'ammirade nel tempo, chela 
peftileozavotaua dubitatori l’Italia , emulatore delle grandi anime da' 
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Deci j, con fegrar la fua vita alla carità della Patria/I’vdiile ncll'Ifola di Cor2 
fica , non folo amminiflrar con prudenza a quei Popoli la giuflitia , mi 
Vifitare, e prouederlc fortezze di là da’monti in tempo di turbulenza , ó 
rader eh a r co’! lume della fua generofa accortezza , gli animi vuflri, da ra- 
gionenole fofpitione ingombrati ilo rimirarte,non lenza compafTìonc, & 
Jiorrore / volontariamente in preda all’onde , purtroppo fpeflò tiranneg- 
giate da quc'dannofiffimi venti, che in mezzo al porto vi fan vedere i nau- 
fragi, p-.r impedir il publico danno, che poteua recarui il fommergimento 
d’aìcunenaui,già pericolanti, e poco men.che perdute . Voi medefimij 
«Signori, in quel nobililfimo priuilegio, che a lettere d’orogli concede- 
re, come ficuro pafTaportoperrimmortalirà della fama, haueterefobuotì 
tcftimnnio , ch’egli non vna volta , dimenticato dell’amor della moglie, e 
dc’figluloli } porto in non cale il rifpetto dell’vtifità priuata , portergatolt) 
fiudio della propria falute , come vero amator della Patria, vari, e capitali 
pericoli coraggiofa mente incontrando , fi confegnò vittima volontaria 
all’honorc,6t al mantenimento della Republica . Ben lo fanno malgrado 
loro gli Spartaci ,gliHirdcnij,g!i Athenioni della Liguria, allhora<he af- 
fc'nbrata vna formidabile fchicra di fiiorufciti, dirtruggeuano le campa- 
gne, faccuano fchiaue le perfonc/iel cuore della liberta Genolicfe , fac- 
cheggiauano le ville, trionfauano ncli’ingiuric , etalhora anche nel fan- 

f ue de’Nobili , e con ontofo artedio , la Citta propria teneuano in gelofia , 
no a tanto che ben tre volte fpedito GIORGIO CEN T V R IO- 
NE, ad emulationcd’Aquilio^li CraPb , e di Perpenna tcdfe , con incre- 
dibil preftezza ,la vergogna dalla faccia della Republica , e con aum ntu- 
farla fua vita, pofe in ficuro la tranquillità de’Cittadmi . Sallo il Cartello 
della Pietra,chercfo inefpugnabilc dalle mani della Natura, era fatto co- 
me vn’Afilodi fanguinari ladroni, al folo nome de’quali impallidiuanoi 
Vicini habitanti,nel piòorrido rigor del Verno, ad'onta delle neui , e del 
ghiaccio, a ccnfufionedell'afprillìmo fito , ad’eterna infamia di chi con P 
armi lo difendeun , da GIORGIO CENTVRIONE felicemen- 
te ef pugnato/ E s’io vi diceflì, che dentro a quella Rocca(arringo per au« 
uentura pur troppo cbiufo) egli adopraffe arditamente la forza ,contra il 
capodi quella ribaldaglia, che osò di tentar la difefa, non direi cofa lonta- 
oa dal vero , & indegna dcll’cfempio|d' Ercole , combattente in vna cupa 
fpelonca con l’infame ladrone dell’ Allentino < Sarto chi follemente prete- 
fediriflrignerealdominioGenouefe ingiurtamente i confini ,i quali egli 
mantenne inuiolati , con altrettanto valor di mano, con quanto accorgi- 
mento di fenno haueua tolte le Galere della Republica, alle quali coman- 
daua con preminenza di Generale , dalle ingorde fauci dc'Barbari preda-ì 
tori.- E fe tanto feppe, volle , e valle in feruigio della fua Patria con l’armi » 
credete forfè, che dalla virili feroce refa intrattabile, quella grand’anima , 
malagcuolmcnte farà difetta a] dilwcto maneggio degli affari pacifichi,. 
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negli vffici particolari , che «itti efcrcitò per voflro comandamento , e 
nelle Ambafcierie ! , per cinque volte aH’mdurtria » Staila Vigilanza di lui » 
dal concorde voflro volere raccomandate ? Non voglia Dio , oSigno- 
ci, che con iflranicri,e mendica ti colori deli’arte del ben palare, io vi di- 
pinga QIORGIO CENTVRI O N E-, onde non polla egli mede- 
iimo , non chealtri, rauuifarfi nelle adustioni del miodifcorlo . Cer- 
chi pure, a chi piace, ne’fuoi Encomi gli iogrand unenti, che pofiòno rap- 
prelentar all’animo vn'ottimo Senatore , e tra (curando i I vero , con hfciò 
di pompofe parole finga nelle fue lodi vn’idea ; cfprima A pelle il gran 
Macedone fulminante nelle fucfamofiiTìme tele, ch’io con Lifippo» la- 
feiando a Gioue l’honore » e la diuinitàdc’fulmini , porrò l’halla in ma- 
no» di cui egli combattendo , aitai vincendo , valetiafi , come di lì ru- 
mente) proportionatoallc prone del fuò fortunato valore . Chiamo voi 
in teftimonio , o Signori, mentre porta in difpartc ogni altra confi- 
dcratione, in poche parole fchiettamente vi dico , inniun tempo cflere 
/lata l’eminenza diGIORGIOCENTVRIONEpiii profitteuole 
ni publico, che quando dichiarato Ambafciatore, hebbe a raccòrrò tutte 
le forze dell’animo , per corrifpondcre all’ efpettationc voflra co la fa- 
uiezza, Stai voflro bifogno con la buona fortuna . None in quello luogo 
hccctlàrio , o diceuole paflar più oltre, ma ben intendono, s’io m’appon- 
go , coloro , i quali riducendofi alla memoria i tempi fortunofitlimi » che 
correuano , e l’afprezza de'negotij , che s’agitauano, quando egli fu Ipedi- 
toinAleajagna,in Ifpagna, a Milano ,St a Turino , dalla felicita delle ne- 
gotiationi fondatamente ritraggono la maturiti:, la deflrezza, l'eloquenza, 
il vigore, di chi feppc , in pochiflùni giorni , confermar la Republica 
nclpofleflt) dell’antica ri putatione, e Signoria » fenza cura di (militarli 
in lunghi , cfaticofì viaggi. Ma che difs.’ io faticeli ? s’haucndocglicon- 
uertito in naturai talento la continuationdc’ncgotij , trauaua, perferui- 
re alla Patria , la contentezza negli flenti, la quiete nc’trauagli , ilrifpofo 
nel moui mento ? Cosi femprc intorno a noi s'aggirauo lenza fiancarli 
le Sfere » fi rntolgono gli anni /tornano le ftagioni, fwuota l’eternità» 
e’1 Prencipede' pianeti corre l’oblique vie del zodiaco. E non mi pento , 
Signori, d'hauer paragonato al Sole il noftro Sereni (fimo Ducei imper- 
cioche a guifa apunto delSolc , di grado, in grado , quafi di fegno in le- 
gno , per tutti i Magi Ara ti-, con riputatone falito , Tempre fpargendo 
nel feno della Patria fccondiiTìmi influiTì d’eccellenti virtù , a beneficio 
de’fudditi , bora nella -fuprema dignità collocato squali nell’Auge, con 
lume, c con forza maggiore^in compagnia dc’serenilfiici fuoi Colleghi , 
quafi di tanti Pianeti minori, a tutte la parti della Republica, dal più al- 
to luogo di lei difpcnfai fuoi fecondi fplcndori . E qual proua più con- 
chiudcnte potcuate bramare» per far palcfe al Mondo, con merito di gran 
lode, che la Republica Gcnoucfc con ottime leggi » c quello » che più 
y ; - per 
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perauuentura rilieua , da ottimi Cittadini gouernata , fi come vede Pan- 
tico valore più di mai viuo ne' Tuoi figliuoli , così gode , che dalla voflra 
prudenza fia benignamente con le dignità compeniato i Io per me fa». 
to , eh’ ella medefima comparendo hoggi nel teatro di quello facro 
Tempio , piena il volto d'vna mafehile, emaeflofabellezz.i , a voi pri- 
ma , o Signori del Configlio, riuolta, ad vn per vno teneramente firignen- 
douifi al feno , della fauia clettione del Duce vi rende grafie j Indi miran- 
do voi piaceuolmente , Screniffimo Principe , con vifcere d'amanti ffima 
Madre, coli vi ragiona . Riconoscete, ò figlio, nella fiiblimità de’voftri 
h onori , la bcneuolenza de’Cittadini ; Honorate nella mercede concedu- 
ta a' tollerati difagi la giufla deliberatione de'Configlieri ; Corrifpoiidete, 
non tanto all’alta opinione, che già del voftro valore s’è conccputa, quan- 
to alle virtuofe operationi dc’voflri tempi paffati ; il Configlio ha in voi 
gutderdonatol’antico merito, hor vi conuiene, con l’acquiflo del nuo- 
uo , moftrarui fupcriorealla ricompenia ; Negli anni a dietro co'l buon 
leruigio della Patria ftudiato vi fete di vincergli altri, bora rimane, che 
auaoziatc con gcnerofo sforzo voi fteflb . Non vogliate , lufingandoui 
con /acon fiderà t ione delle trapanate moleflie a fpirare ad ’vna intempefii- 
ua quiete : Non vogliate , a guifa di flolto Agricoltore ,lafciarui cader di 
mano i frntti già maturati dcllafama immortale,Non vogliate defraudar il 
SauatOjc’l Popolo Gcnoucfe dell'vtile, che può ritrarre da* vofiri lodeuo- 
Mimielcmpi. Sete peruenutoadvn grado , in cui non vièlccitod’efler 
men buono , di quel che fòlle nc’Magi firati minori : In voi flan férmi gli 
occhi dc’piu graui Senatori , per apprender le arti di Sauio Duce , da chi 
hanno imparate le virtù di zelante Cittadino , le qualità voflrc v’han fat- 
to degno , che in voi non manchi alcuna forte di gloria; Aggiugnc- 
te, aggiugente a cinquantanni gloriofamente trafeorfi, con 
nuoua lode il tempo, che foprauanza, eia Corona, c- 
hoggi v’è fiata impofla in fegno di Principato , vi 
perfuada a coronare le voflre eccellenti virtù 
con T acacfcimento d’ altre maggiori . 
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G fu mai tempo , che l’età noflra condennata per infe- 
conda d’Heroici perfonaggi , ofaflc di contraffare con 
gli animofi difenditori de’ fecoli trafcorfi , o io m’ingan- 
no , Signori , o nel di d’hoggi può giuftamentc afpirare 
alla vittoria della gran lite . Hcbbero già molti Saui,chc 
nella caligine d’vna venerabile antichità fi diero à crede» 
re, notabili merauiglienafconderfi: Stimarono, chele 
ruote infaticabili de’ Pianeti , d’infiufTì più gencrofi vna volta fecondaffero 
il grembo alla terra;credettero,cheil Mondo allhora^romc infua giouen- 
tìi, generale parti più prodi ; onde in quegli encomi de’paffati tempi pro- 
ruppero , che d’cfTer nati ne’ noftri parer indegni gli fecero . Hoggi nello 
fplcndore della Santificata Terela , la luce dell’età moderna , fenza ragio- 
ne cedi fiata , rifehiara le fue fmarrite fembianze , hoggi riftora il Mondo» 
con si gran parto , l’infamia dell’oppofta ftcrilità : hoggi, più che mai viue 
piouono le virtù dalle Stelle; e la gran Vergine co' fuoi lanci (fimi efempi ne 
fipalefe, che non da’ fecoli , ma dalle humane volontà l'eccellenza d’vna 
heroica , ed incolpata vita dipende . Il che mentre in oflequio della Santa 
mi Audio, comunque pollò, diprouare , vi fupplico Signori , che dalla 
battezza delle mie male acconce parole alla fublimità degli altrui glorio- 
filfitni Catti, vi piaccia di trasferire il pendere . > 

Quel famofo Romano, c’hauendo vccifo il Cancelliere in vece dd Pria-' 
cipe , gaftigò l'errore della fortuna co’l fuoco della fua mano , fi come ha- 
uea nel magnanimo ardire epilogati gli sforzi dell’Heroico valore , coli 
compendiò in vna graue fentenza gli infegname nei di coloro , c he de’ co- 
itami fauci la no ; poiché le voci al Catto adattando $ di poter Care , e d i Ca- 
per patire, gran cofc fi dichiarò, ed in quelli ducfpunti , la ferocia del Po- 
polo guerriero, non meno, che lafauiezza dell’inclito Senato a marauiglia 
refirinfe . Et facete, & pati fonia Rommutn ejl . Hauea egli di fe medefi- 
mo cretto vn fimolacro della virtù Latina , indi l’infcrittione, od epigram- 
ma con le memorabili parole v’aggiunle, le quali» come che tratte da prò; 
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fano Scrittore , varranno a me d’argarnentó di feuellarc della Vergine fa- 
crofanta , mentre altri nelle diurni ca ce addottrinato , da luògo piu fu Mi- 
rri e, i fonti della fagra facondia , felicemente dcrtua . E fenza dubbia #SW 
gnor» , intorno a quelli poli di farc,e di patir cofc grandi àn mudo fi Faggio 
rò la vita della Vergine valoroia.che lafcia in forfè il pcnficre/c maggiori 
(late fieno le imprcle » da lei a fine gencrolaujente recatelo le li laguie, per 
Io culto diuino collante mente patite . Non m’è nuouo.che vii grapd’huo- 
mo, «ielle Donne troppo teucramente fenteudo, non loto dal maneggio 
degli affari comuni le ritriuoue , ma la Jor fama , che pure ha l*rl: , l’entro 
agli anguffi confini d’vnapriuata cameretta imprigiona : onde tcm.r po- 
trei d'ellér da voi nel principio del mio difeorfo agramente ripi do , per- 
che la Santa Vergine, come operatrice di cofc grandi , nel primo luo- 
go argomento rapprefentarui. Pur* io non temo da chi tanto interine f 
non meritati rimproueri; Impcrciochc ( le pruoue ad Oratori fagri più 
confaceuoli da vn de* lati ponendo ) Platone , non poco più autoreuolc di 
quello , benché f imofo Scrittore , auegna che nel Mcnonc paia l’opinio- 
ne deigrande hifiorico fauorire , vniuerfalmcnte però parlando fra le don- 
ne , e fra gli huomini , nel trattamento delle importanti bifogne , altro di- 
uario non riconofcc , fuor di quell’vno, che non di rado fra huomo , ed 
huomo difccrnefi ; E per vero dire , Signori , con qual ragione vorremo 
noiefiinguci l’efficacia degli influì diuini , onde ne’ cuori, anche donne- 
schi non cagionin le lolite meratiiglie, perche ne caJcra in pendere, che 
Panimo di nnbil Donna di magnanimi lpiriti capace non fia ? Qual Ti- 
rannide refingne al valore il confine, prillandolo della fignotia , che 
tiene fopra il lelìòmen robuflo, ma non men generofo ? Quale inuidia fi 
ftudia di cancellare da gli annali del tempo , non le Amazoni del T ermo- 
donte, non le Clelie, eleCamilledericbro, non le Sparranc dell’Euro- 
ta, m3le Abigaillc , le Giuditte, IcEder, leWaccabee? Quale empie- 
tà niega alla ctlede Gratia la forza.con cui loauem-ntc ad opere maggio- 
ri dell’humana caducità ne lòlieua ? Lungi , lungi da'fàni petti, cioè dà io- 
migliami à voi , co fi falla perfuafione, .Signori, ood'io lenza temer dui- . 
contri, gencrola,& agitata da ipirito mafchile, anzi diurno , co’ colori del 
vero vi dipinga Torcia . 

Stanatene vn giorno , ancor fanciulla di fette anni , tutta romita , t' 
chiufa nc’ f <oi pen fieri , fc non in quanto ad vn fratello poro differente d* • 

era , ina di volere pienamente conforme, i fuoi interni fcnficomunieaua. ' 

Non era ben paga dcll’otiola quiete della paterna cala, chiù, feua in piccio- 
ni mo peno vnainpifórao cuore , dentro di cui nuolgcua pontieri eterni; 
precorreua gli anni Co’l fcnuo , c’I fenno con l'amur diurno auanzaua , in 
modo che daH’cinpito de’ Tuoi alttfficni defidcri portata, in compagnia del 
fratello tacitamente partì, per anJaiicne in Affrica > a mendicar il martirio 
daiJc mani de’ Barbari. . ^ __ 
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Doue.douc nevai gencrofa fàcùdla?in qual parte rapirti lafci dal tuo ma-' 
gnanimo incinto? Coli ti piace d’a iiar incontroalla morte, nel comincia- 
inento della tua vita ? tanto vile t'e il l'angue , che nell ‘infeconde arene 
dell’ Affrica vuoi prodig unente dilperdcrlo , per, diffetarne que' mo- 
ftri ì Non ha dunque l.i Spagna il fenderò , che conduce al morire » 
fe in contrade flramere non lo rintracci ? Stimi dunque per fe medelìma 
fi difarmata , e manfueta la morte , che fra i tormenti , e fra le piaghe 
degli Affricani vuoi affrontarla fangumofa, e guerriera? oli d’opporre il 
petto delicato, e fanciullo alle dure l’ci murre di que’la Irotii? non ti accie- 
chera il folo balenar degli acciari ? non ti congelerà nelle vene il fangue 
il folo fremito militare ? corna , torna bambina incauta , e le lagrime del- 
la dolente Madre co’l tuo ritorno ralciuga. Tornò, Signori , l’Amazo* 
ne diC'hrilto, poiché a viua forza fu ricondotta dal zio, ma n in perciò 
in lei quelle viue fiamme s'ertinl'eroiche Tempre ad', anioni più nobili,e leg- 
giadre la (olleuauano . Qùndi più che mai rifoluta di tentar cofe grandi , 
ad vn viaggio nel difuori men malageuole , ma veramente più facicofo 
s’accinfc. La Virginità cortodita dentro de’fagrichioftri , hauere il filo 
proprio martirio , diffe vn faggio , efantohuomo , del numero di co- 
loro , i quali con i’efempio non meno , che con la donrina , le fonda- 
mentadclla Religione affodarono. VideTerefa, che non erano per man- 
carle tcnacidìmi lacci , ne’iegami de’votij penola prigionia , nel chiufo 
de’Monirtcri : fpargimcnti di lagrime , e di fangue, nelle difcipline , e nel- 
le penitenze; e fino la lepoltura della volontà , nel fepolcro dcll’vbbidien- 
za , che con tal nome appunto da vn Padre tanto vien appellata: Quindi 
fatuimpatientedipiùlungadimora, precipitando gli indugi , dall’vno 
all'altro martirio volontariamente fece partaggio. Imperochc vna inatta 
na, preucnenJo il Sole , della cui luce biibgnota non era , in virtù di Sole 
più Ìuminofo,ch’arcondeuanel feno; fenza far motto al Padre,ilcui amor 
non curaua per la riueren*a all’eterno Padre douuta , vfcitalcne dalla!- 
bergo paterno quai nuouo Aoramo , anzi fuggendo, a guil'a della Colom- 
ba , dalle fozzurc del Mondo all’Arca del fagro Moniltero fpeditamente 
volò . E perche non crediate , che pcruemliè allo ('pinato della monadica 
dilciplina, per le rofe pattando, ndl’a derapi memo di quello fatto, elfa me- 
defima d'hauer tai pene d’animo tollerate confeffa , che l’olla tutte dal 
luogo loro pareuano con violenza fcoinrmtouerfi « Cofi afpra guerra in 
quel punto le molle il fcmfoycbe ncll’onJeggiamcnto delle cifre contrarie t 
tanto non fè naufragio . Vedeuafine) piubelvcrd* dell’età gì uuanile , c 
le Jolcua di doucr così torto fotto l’ombra gelata Jc’Chiofli i , gli anni pii» 
fioriti racchiudere; apriua pur pocodtanzi nell'onentc de* mondani pia- 
ceri gli occhi mal cauti , e già vedeua le fue vane dolcezze dechinanti 
all’occafo ; go>kua di fare a’ ’auaheri amanti fpettacolo beo pudico , 
delle lue motte bellezze $ e filagnaua auciucggcudole per lo rigare della 
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regolare ofleruanra (barrite : trionfaua mirando (.guari del fuo bel fumé 
ben mille cuori» e lagriroaua douendolo eoa vn rthgiofo velo eccliflàre j 
inlùpcrbiùa dalla chiarezza dd (angue tramandatale io h eredita da’mag- 
giori, e lolpiraua (baiandola vicina ad’olcurarfi per l’humiltà della prolct 
/ione clauftrale. 

In (omrna cento penlieri armati contro la coftanza del nobil ffimo prò-' 
ponimento, feccr l*vltima pruoua nell'animo di T crcfa . Ma la Vergine, 
non pure intrepida contro gli ailàici , maorgogliofa contro gli intuiti, 
fattoasè feudo dalla genero fu donatale prodemente da Dio , cab- 
pedo il fenfo • domo gli affetti , compofe l’animo , moderò le voglie» di- 
Spregio la bellezza , polcin non cale ù nobiltà» e canto (labile, quanto 
dogliosa, con magnanima fuga, parue cedere il campo alJ'Auiierlario , 
c dagli alloggiamenti il cacciò • Indi perla prima vittoria diuenuta pili co- 
raggiosa; dentro al Rd'giofo (leccato, chepruouenon fece d'ardimen- 
to , e di cuore i Ben pareua, che quando lafciò cader tagliate le chiome, 
in guifa di fanta Parca » hauede lo (lame della pallata vita recifo : ben fi 
vide, che in quelle tronche reliquie deU’honoraia teda, caddero preci pi- 
lo fa mente gli affetti fiumani : ben volle la valorofa » fe giu quali Cometa 
co’l lungo crine minacciaua a gli amatori tormenti, c pene, poi come Stel- 
la, additare il porto della laiuc2za a’mileri naufraganti . ìmperocheda 
qucll’hora, come diihumanata, vide vita edede, cd in tutto maggiore del- 
l'humana fralezza . 

Infegna il lume della Teologia, chela magnanimità tutte le virtù per- 
fettiona , cd’iliudra , aggiugnendo loro que’gradi. , che all’eminenza 
heroica lcfanialire. Quello che San Tomafoconla dottrina comprcle , 
«(prede co i codumi la Santa Vergine , onde non contenta di podeder le 
virtù ridotte a indura , ambinola della fourana (ùblimità nel bene oprare , 
ad eccellente termine le cooduflè . Dica s’io m’appongo quella gran fe- 
de , da cui inuigorita nella condderatione dalla verità oscuramente nuo- 
tata da Dio , diceua dì non inuidiar a coloro, che il Saluatore pellegrinan- 
te nel mondo baueuano con gli occhi propi veduto . Dicalo quella viua- 
cc Speranza , concuiogni humano foccorfo dopò dodo gettatod , in 
tutte le più malageuoh negotiationi , e fpecialmente in valicar di notte 
vnfbrmidabil fiume , non già nella (uà fortuna , come follemente fèCc- 
fare, ma nell'aiuto Celere fidatali , fece a'fuoi compagni intrepidamen- 
te la (corta* Dicaloquell’ardcntiflìmo amordi Dio , che all' ardore de* 
Serafini facea ritratto, in virtù di cui, tacendo pechora gliedafi, cd’i ra- 
pimenti a mi irò II. fè vn marauigliofo, ma poco intefo voto, d'elegger fera- 
pre quelle anioni, che più gradite all'amante diuino credeua. Dicalo quel- 
J'iniiiita patinila in quaranta anni di noi olì dì me infermità, nelle quali len- 
ti ggii-gnerfi (empre noti bile vigore allo fpirito.Dicaluin fomma il teno- 
re di quella innocenti ftuiAVJtJ,»ieinprc vgualc a^è fledò>fcinpire degli hu- 
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mani etteflì più grande . E che non fece , Signori , quefìa magnanima 
Vergine l forte godendo il frutto degli acquidt interni, in vn otiolo romi- 
taggio s’afcofe , ed iui fra te braccia del Ciò Diletto , nel tonno della con- 
templa bone, e degli citali s'adagiò t Non era il cuor di Terefa fi angulto, 
die nel feno della carità l'vno, e Tallo emisfero non accoglieflc: non eran 
coti poucrii fiumi delle graticCelefli in quell' 'anima Verginale, chenon 
«faboccaflèro ad inaffiar efficacemente la terra * Mifuro l’ampiezza del 
Mondo co’lfuo ardenti (Timo zelo» meglio, che non fi il Sole conl'obliqio 
viaggio: videtoinmillc errori d'opinioni , e più di mahiagita fcppclluo : 
fonti muouerfi * necelfaria pietà degli huomini tramati , e tortamente li 
diede à ri tonnare la tua Santa miheia , per ^abilitarla alla conquitta dell’» 
Vntucrfo» 

Hot qui , Signori , fa di meltiere, ch’io ri (begli me dclfo come dal fon» 
so r Dio immortale , e di chi fi faudla, menrre fi nominami forme di Re- 
ligioni , conuerfioni delGentilefmo ,ederminijdelTHcrcfia,propagationi 
della Fede ?• forfè d’vn Romano Pontefice , à cui la cura della greggia pe- 
ncolante c commeffa i forfè d’vn Apodolo da Dio mandato perlollegno 
dfclla fia C.hiefa ? forfc d’vn Principe fourano, che per debito di giuditia, a 
procacciar Tvtiiita de* popoli foggetei è tenuto ? Non già , Signori, ma d’» 
vna V ergine mendica, di fctTainfertna , di corpo cagioneuole r debile di 
forze , fenza au tonti, fenza aiuto y vihpefada molti , perfeguitata da tut- 
ti : ma che con l'anima piena dt tuafehio valore nobilita il fedo >imngori- 
Ifcc il corpo , auualora le forze, fouerchia l’autorità, rende difutili gli aiu- 
ti , honora il vilipendio, le per fecutinni confonde. Grandi furono gli 
aforzi di Pietra per tacer di rurri altri, iono’lniego Vditori. Vienfene 
pouerapefeatore da’ confini della Giudea, edi fondar la nuotia Religione 
in feno a Rocnadifegna T eoa quei pw'fcalzi le tede coronate calpeflj.-com 
mano ditarmaia combatte ,t vince l’IJotatria.- fenza Tribunale , od impe* 
va, impone ai mondo tutto L-ggi,ediuieti; abballa il Vaticano, per collo*- 
enrui il leggio venerabile , e maedofo; vederiucrenti a' fuoi piedi i falci, e 
le verghe degli Imperadori , e de’ Coitoli ye perdale ilcapoalkt nafcentc 
Chiela> nelle fondamenta di lei lafcia cader fa lua teda , con augurio mi- 
gliore , che non fii gii quel tefehio in Cartagine , o nel Campidoglio tro- 
aat0r - Afa finalmente; Signori , egli era huomo d'età robu'la , baueua ve- 
datele m«r.«r.glic adoprattdal Saluacorey era confermato nella fede dall» 
fòurana autorità dt colui * che inguila di fwldapietta Io feelfe per lafua fa- 
brica : era fiuto Ipettaforc , c (penatolo wrllà JoloiaTragedia f à cuifÙ 
fé«jjperTvltnir, atto il Caktario ; h anca i nfembnnzad’ u ifoe ata lingua,- 
qpielJaSpirito rittHuth-nci cuore , che può dar Tento fino agli fterpi , fifa i 
marmi . Ma la nolTra generofiifima Vergine r come che per altro mal 
pro'jcdjtj , folleuata fTiuoi magnanimi difidcri, accompagnati, e pretori» 
daicelcite.iùuote,«d«fcrtfee nelle Spagne il Carmelo » richiama al Moni- 
<• - dol» 
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do la penitenza sbandita; prepara il luogo alla fantità mal eonofchita dà 
molti ; toglie co’l fuo con figlio dal Ceno delle Madri le tenere donzelle , e 
le fa guerriere contro le delle ; tr.igge legnaci gli huomini dietro alle fue 
fante vertigia ; ordina vn gagliardo (quadrone , per reprimer le furie del- 
l’empio Apoflata ; difegna le fue Colonie nell'India,con roflor della fama» 
che osò di celebrar Bacco, ed Ercole per gran Numi , come che , fe non al 
defiderio, al valore almeno , prefcriuelkro breuiffìmi confini Abita, e CaW 
pe ; fonda Monitori d'huomini, e di donne , per falde rocche contro l'em- 
pito dell'Inferno , e fa parer vaniamo il lauoro di Semiramide , che di mi- 
rabil mura circondo Babilonia ; in ogni luogo intuona all’antico auuerfa* 
rio ortinati fTima guerra ; per tutto innalbera lo ftendardo dell'innocenza j 
douunque arriua fa le perione , poco dianzi rubelle, tributarie, e vallato di 
Dio . E tutto ciò con quanta fatica, con che patimento per mezzo di quan- 
te fciagure,o Signori ? Suona ancora fra noi il nome dell'indomito Anniba- 
le , che aprì il leno all'Italia con l’armi Cartagmcfi , auucgna che non po- 
tclfe con quella piaga, aprire firada capace, onde ne vfrito la perfetta vit- 
toria dcli’Impero Latino. Sò che con l'ardor dell'animo dileguò le neuì 
dell' Alpi; con la forza del braccio appianò le rupi de* monti, vinte la rab- 
bia de gli clementi con la fofferenza del cuore.* Ma fu trauaglio di pochi 
giorni >e fe vale il vero ,il fudore,ed il fangue d’vn'hoftc intera^ion fi gran 
cofa , ad inalbar vn folo ,ed imperfetto alloro» che douca ben torto inari- 
dito cadere. MalanoftraTerefa» per venti anni continui andò pellegri- 
nando , in compagnia delle fue lolite grauifiìme infermità ; nel piò cocen 1 
te Sole parue vna mafia di ghiaccio , che no‘1 temerti ; nel più horrido 
ghiaccio fembrò vn Sol focofo , che‘1 dileguarti ; non pauentò gli horror! 
della notte , chi portaua il giorno nel feno ; non diè crollo perla violenza 
de’ venti , chi (labilmente in Dio hauea le radici locate ; fignoreggio l’in- 
temperie delle flagioni, chi fi fentiua nell’animo ben comporto vna perfet- 
ta armonia;non illimò lunghi i faticofi viaggi, chi hauea tutto il Cielo per 
campo della fua mente : combattè, fudò, vinle, in Auila, in T oledo,in Sti- 
glia, meglio , che non fe Annibale a Trebbia, al Trafimenno.a Canne ; vi- 
de le Città intere lolleuate contro di fe ; vdì da’ Tribunali fulminar fi len- 
tenze grani ; (enti le accufe della gente vulgare accordate con le doglian- 
ze de’ Nobili; pruouòlo fdegno de* Prelati inficine, e de’ Laici \ comparue 
ditata innanzi à feuerirtìmi Inquifirori,per liberar l’innocenza fua da gli op- 
porti delitti;fino il Demonio vmcótro di lei le fue forze maligne, ed horala 

J recipitò dalle fcale , e le ruppe le braccia ; hora il forgente edificio del 
Ioni fiero alla terra vguagliò i hora la gartigò con fiere battiture , per la 
conuerfionc, che procurami de gli empi » hora folleuò gente infame, che 
d’amari oltraggi, e di calunnie la caricato . Ed ella da’ patimenti ritrahen- 
do , qual nuouo Anteo dalle cadute, coraggio, e lena, con animo veramen- 
te fublime, potè fouraflarc agli empiti dcH’infcrno, dc'Prcncipi,dcl mondo 
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tutto , è fola , di tanti alfalti, in vn tempo mede fimo, gloriofa trionfatri- 
ce , 1 Tuoi fanti proponimenti della Riforma ad honorato fine condufte . 

O magnanimità fenza pari , o petto veramente gcnerofo , o Donna, che 
dir portiamo guidamente non Donna. Manonèforfe gran merauiglia , 
ch’ella tanto ofaffe, e potefle : impercioche vna mattina cibatali, fecondo 
ilcoftumc , del pan degli Angioli , fi fentìla bocca piena di fa ngue di- 
urno , in modo che per la faccia, e per leveftimenta feorrendo , tutta 
la riempii di fpirito , e di vigore . Non vorrei già profanar quello fat- 
to con paragone men degno , perciò intendetemi voi con la folita 

g udenza , Signori. Quando que* Congiurati hebbero il (angue, e nel 
nguc le fiamme , fentironfi dallo fpiritofo liquore fi fattamente acccfi, 
che in fare , ed in patir cofe grandi fino alla morte non fi fiancarono t 
Quindi ogn’vn di loro nel combattimento morendo , occupò co'l cada- 
uno pieno di ferite quel luogo , c'hauea fortemente difefo con la virtù , 
e dier tutti a diuedere, che del valore fapeano farli, horafpada, per aprir- 
li la via fra le fchiere più folte , hora feudo, per fofiencr virilmente la for- 
za de' combattenti nemici. Coli è, Signori , da quel pregiato fangue auua- 
lorata Terefa , cofe fcgnalate adoprò , pene atrocifiìme tolcrò, che que- 
llo era il fecondo capo del mio difeorfo . V olle vn giorno l' Amante ccle- 
ftc celebrar con ladiuota Vergine gli fponfali; credete forfè , chele 
ponefle in dito l’anello , come alle due belli dime Caterine , AleflanJrina , 
e Sanefe? Nò , nò Signori ', era Terefa defiinata al patire , douca qual fa* 
gra Vittima continuamente fuenata, Ijuarco’l fangue l’Altare ; Quia- 
di lo fpofoco’l chiodo della fua trafitta delira le diè certa caparra delle 
fuc nozze: E come non douca efferpenofo quel matrimonio, il cui con- 
tratto fù da vna piagata mano , con vn chiodo intrifo di fangue , quali 
con penna nell’inchiofiro bagnata , deferì tto? Vidcfi talhora vn Serafino 
dal manco lato , che con vn’infocata factta d’oro il cuore altamente le 
trapafiàua , con dolore tanto eccefiìuo , che buona parte delle vifeere 
fentiua fquarciarfi dal dardo , ma tanto infiammata d’amor diurno ne ri- 
mancua , e tanto famelica di nuoue pene , che andauatralc iueamoro- 
fe canzoni replicando frequentemente, o morire, o patire, om rire , o 
patire . E qual profano feminator di menzogne mi va hora fcioccamen- 
tc rammemorando quel farci ero Cupido , che non dal Chaos, c« meHo- 
fiodo fognò, ma dalla confufione degli humani penfieri originato, vien 
dipinto con l’arco d’oro, e con le faci ? Non è , non è, Signori , quello bu- 
giardo Nume (àgittario de' cuori, ma la viltà de mortali, che nell’ odo 
partorisce , cco’l luflòvà nutricando le fue voglie mal nate , doppia- 
mente Sacrilega, con gli honori della diuiuita cuopre l'infamia de’luoi toz- 
zi piaceri, epcrnonpalcfarlefue troppo vere vergogne , dona prodi- 
gameme altrui le glorie non meritate Terefa , Terclaprouòlaforzadi 
quegli (frali amoro fi , che feriscono lenza trar (angue , trafiggono fenza 
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piagare * & a-gtiifa dc’fulmini ,.lafciando intatto il corpo *. nell'emme- 
fiamme ardentiifime imprimono. E perche il fuoco q'iandoèracchiufo,. 
per natia virtù fMèndoolla Sfera ,, le cofc per altro greui e pefanti fcco« 
in alta parte ne trahe ». però l’àrdore , che nel feno di Terefa auuampaua,. 
come craaccefodall’ineflingtiibil rogo, in coi beatamente viuono i . Sera- 
fini, cosi tanto viuamente alla fua prima fiamma s’ergea,cheT cor po-illef- 
fo , fatto feguace dell’anima ,in compagnia del fno finKo , da terra fi fof- 
leuaua. O quante volte fù veduta Tcrcla > imn'.obilita,ed’attomta,lcuarfi in 
aria , mentre il corpo impatiente per auuentura della lontananza ddl’ani- 
ma , che fé n’era volata in Ciclo , mouca verfo lfc Stelle per incontrarla nel 
fuo ritorno? O quanto volte, dall’émpko d'amore condotta aH’eflremo; 
termine de'Atoi giorni , agonizauadi doglia , e nelle ceneri del voko-efprk- 
meua l’incendio -, checouaua nel cuore . O quante voke , nelle più alte: 
contemplationi fuora de Tenti menti rapita, lenti per le mani d’amore i tor- 
menti di morte , e Teppe- in prona , che nonmenodcllamortcègagliar— 
ditfimo Amore . Quindi ècheaddottrinatameli’àrte di ben amare , age- 
volmente apprefe il modò dtforteraentepatire,ed emulando la canta del. 
lo Spofo,a pagargli fangue con fangue,-p,iaghe con piaghe; tormenti con 
tormenti , morte con morte , magnanima fi difpofe.-E certo mentre io • 
con fiderò .Terefa , per la fantiti de’coftnmi tanto innocente , ma per’ 
lò rigor delle pcnitenzetanto a fe ftèflà nocente-, rimane l’ànimo miodai 
fingolar merauiglia giallamente fui pelo . Ch’altri in mille laidezze fepol— 
to iparga fiumi di lagrime , in cuifilaui v che con battiture d’alprc ca— 
tenc alcuni la dura (elee d’vn ofiinata petto percuotano-, per trarne qual- 
che fchmlla ; Che co i (òfpiri narrino al Cielo Fe loro malvagità colóro , . 
che nonofano per vergogna di fauci lire ; Che l’aiiiina rifentita da gli ol- 
traggrricemm dal corpo , armi di flagelli alla vendétta la nano , è ragion 
neuolcofa>ilignori.- Mi la Vergine purirtirna, che vlcira dall 'acque bat- 
tefìmali tutta Juminofa e raggiante , più che dalgrembio dell'Oceano ili 
SoJnafcetitenon efce , non patì mai nel giomodella fua'vita - deliquio §■ 
ed’ecchtlcdi colpa montale', Terefa, che gh errori meritai' li di perdono-» . 
eomelieui punture fi , ma però d’occhi, odi cuore abborrì fernpre,edì‘ 
fc limargli con ogni ftudio fò voto ; Terefa , tanto lontana da contaminar- • 
ftcon le k'zzuredcl Mòndò,-chc per mano della Vergine Sacrolànta , e 
dillo SpofoGiofcfFo fi trouò di candido ammanto vefìrta in fegnodi pu- 
rità ,. perché Jouea tanto impìacab le contro il Tuo corpo mofirarlì.^O- 
Amor diurno ». di mille volontari to'-mentiingegooii Inno fàbro r rudi 
trionfi iònquefii v alle tue gbrie off. tua in vitnma le- lue duri'Trme pene 
Terefa-. vJiteSignori ; s’io narrerò, chela Vcrgme penitente rozza* 
mente vefiiifc ^duramente fi coricane ,.di làgrime pùché di ‘pane,- in 
compagnia di Davide -, fino-Jriflè, deffe al forino qu . 1 brcuitlìm > fpanò,. 
«he. fur linamente l’era dalla ilanchtzza rapito , diro vero , rriaditò» 
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'poco ; non s'appagaua d'ordinari giffighi , chi non haueua in fé ftefft 
che gargare; con vn hifpido , e pungente cilicio, fhrinfe , e (ottenne le 
membra paralitiche, -e perla vecchiezza cadenti : con catene di ferro im- 
piagando la carne , la fè accorta della fchi.iuitudinc, che douca allo ("piri- 
co ; le mal faldate piaghe con le ortiche innafprendo , infegnò, che le 
piaghe delcorpo fon medicina alle ferite dell'anima : tutto è vero Signo- 
ri , ma vi rimane qualche fatto più illuftre» c dello ftupor vofìro più meri- 
teuole. Venne talhora la martire d’ Amore in tanto difiderio d’alfomigliar 
co’ patimenti Io Spofo ; (limò G dolci tutti i pailati difagi ; tenne l’ordina- 
rie , benché fanguinòfe percoflc della Ina mano tanto leggieri , che per 
non lardar parte alcuna del fuo cafliilimo corpo , chelacerata nonfolTèr, 
in vn folto ginepraio figettànuda , ed in-quell'afprolcttol'vno, d'al- 
tro lato volgendo , fi di tutta (e mede/ìma folo vna piaga . Due occhi foli 
non ti baflauano , Vergine valorofa , per piangere amaramente le colpe 
humane , che per le lagrime di fangue fatta vn nuouo Argo rt’aprifti cen- 
to, e tutti prodighidiviuacifTimo’humore : fola vna bocca non era (offi- 
ciente , à fpiegar con parole il tuo faotiflimo zelo , che tante nelle tue fan- 
te membra ne formatti , perle quali, fc non la Pama, almeno parlò facon* 
damente il dolore : voletti armar di fpine il bianchifli mo giglio della puri- 
tà Verginale.: Cotto lo fpinofo capo del Rcdentor tuo caro non foffritti d- 
eflèr per dilicato membro riconofciuto ; fpiegàtti mirabilmente il mifterio- 
io fpettacolo del fuoco, ch’ardea dentro alle fpine . Vdite , vdite , o voi 
•che dagli impuri venditori delle Poetiche menzogne vanamente lufingati 
n'andate ; la voflra infame Venere , in vn Col piè da vna fpina fu punta , e 
cò'l fuo fangue compartì l'ottro alla Reinade* Jori ; ma dalle pudiche lpi- 
ne di Tcreia trafitta nel cuore» cadè languente, e per la morte di lei il can- 
dor di mille anime elette fi mantiene r nonlìorirono -, è vero , lefauorite 
fpine» poiché nel Ceno fi vedcuanTcrcfa.chepoteafarco'l paragone ad 
ogni rofa impallidir il volto , e tigiierc ogni.giglio di vergognofo roflorc i 
ma ben feruirono di fiepe al nafeente giardino della effemplar Religione , 
che del Carmelo cllaritrafié dopò molti anni in Europa ; il quale dalla fe- 
condiffima pioggia di queflofangue Vjerginaleinaffiato.chcmerauiglia s’ 
ha poi prodotti , c tuttauia produce fiori tanto odorofi per ornamento di 
Santa Chicfa? Soukmmi, che Cornelia figliuola del grand’Affricano , e 
Madre de’ Gracchi, dotta , ed eloquente matrona , i Cuoi figliuoli» non me- 
no che co’l proprio latte, con l’eloquenza nodrì , e tanto bene i fera flò- 
nvg ianti conobbegli, che ad vna gentil donna ,comc la gioia più pregia- 
ta de’ Cuoi tefori gli lè vedere . Vergine fù Tercfa , ma nondimeno parte- 
cipando, ad vn certo modo , il priuilegio della gran Madre di Dio, vide 
da fe vna numerola figliuolanza dilcefa . Nodriil.i con la dottrina, c con 
la l'antica della vita, ed hora adulta à voi infino dal Oiclo la m(,ttra,Sign< <ri» 
come partcprincipaliffiniadc'iuoihonori , poiché la virtù de’ figliuoli a* 
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meriti della Madre, in buona parte s’afcriue . E fe l’antico Elia , co’l man- 
tello la virtù de’ miracoli , in Elifeo lafciò dallinfocato carro cadere, Te- 
refa feguace dei gran romito , con le veftimenta del corpo ,gli habi- 
ti virtuofi dell’anima , nc’fuoi Religiofi trasfonde . Ond’io, che 
nelle lodi della Santa , fento mancar le forze , e’1 tempo, 
mentre farebbe mcftiere , ch’io mi facciTiVigoro- 
famente da capo , dalle naie morte parole al 
viuo efempio di quelli Santi Religiofi 
chiamando la voftra pietà , lafcio 
che trouiate efpreflò in quei 
ben regolati coflumi 
ciò, ch’è man- 
cato al . ’ £■■ ■ 

mio malcompofio 
parlare , e 
uccio. 
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| Vci benefici, che da perfone magnanime conferiti, ferbando la 
iòmiglianza della cagione , da cui deriuanc, con la (caria ca- 
pacita di chi gli riceue non fi confanno, come che fien inerite- 
noli di corri (pendenza maggiore, rimagnono pcrlo pi ùrico- 
nofeiuti con la ccnfeifione dell'altrui poco potere , &à viua 
forza negli animi, di lor natura più grati fan nafeer l'ingratitudine . Impcr- 
cioche , fi come il Sole, vna debile pupilla co’l fuo sfrenato lume ecclilfag- 
do,dal grembo della luce fa vlcirc il mollruofo parto dell'ombre.così la be* 
neficenza de' grandi , mentre di follcuare gli altrui bilogni liberalmente (i 
ftudia lòtto l'amoreuol pefo degli ecccffiui fauori i Tuoi beneficati , ferzi 
aucderlcnc opprime. Quindi quel Furmo,chc al proprio Padre partigia- 
no di Marco Antonio , haueua dal grande Arguito ottenuto il perdono , 
hebbe à predicar come ingiuriofo quel beneficio, che pec trafeender il có- 
fine della (ùa debolezza , ad vna neceftìtofa ingratitudine lo coflrigncua . 
Ma perche il vitio di coloro,che le gratie riceuute indegnamente trafeura- 
no, è preilo gli huomini tentiti fi dctefiabile.che degli ingrati anche gli in- 
grati fi dolgono, e non trottano, fé non fe forfè in Macedoni a, od in Pcrfia 
(come Seneca,e Xenofonte fan tede)Tribunale,che gli condanni^fpettan- 
doti a delitto fi atroce la vendetta dal Cielo » era ben giudo, che per dilcol- 
pa degli innocenti, fi trouafiie maniera , onde la pouerta delle forze , dalla 
malujgitd dell’animo fi difiingueflc. Volle per tanto il concorde (cntiraen- 
tode’uui , che con la rammemoratone del beneficio abbondcuolmente 
grati coloro fi dimodrafieroa quali non d'altro douitiofi,che di parole d* 
arti ito , meglio potcuano , con la voce gli occulti feni della obligata vo- 
lontà difa feond ere , il cuore , come altri difle , nella faccia trahendo, che 
con i'oprc la grandezza d’vr.a impareggiabile obligatione vguagliare. Co- 
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sile Sfere ingemmate di Stelle , coti l'armonia de’ moufmenti concordi ' r 
accompagnandb là muGcadclle motrici Sirener, all’orecchio non di Pi t— 
tagora » odi Piatene, ma di Giobbe , e diDauide, cancan la gloriar 
«dell’artefice diuincr, che le formò ,in pagamento dJ.debicó . Somiglian- 
te compenfo , nel giorno d*hoggi fonò per dir anch'io , pervoftroco- 
mandamento , Signori . Perche le- perfonaggip alcuno frà quei piùchiari,, 
de' qtah la Chnrtiana Republtca mcrireuolmcnte fi prega , ha tutto il. 
mondo arricchito di benefici ,. che non conolcono ricompenfa ; il grande 
Ignatio, e viuendòfrà noi mortali, c fra gji immortali godendo, è flatcr 
così prodigo difpenfator di fattori , per con linone grnndiifimt,per quan- 
tità injiumerabili , pcrefcmprahcroici, per fingolaritàraarauigliofr, per 
vtile vniuerfali,e per ogni circortanzadiuini.che qualunque sforzo 'di gra- 
titudine, da tutti gli huomini vnitamence tentato’, rimarrà Tempre alì'o- 
bligo dilbguale ; onde non hauendo noi altro modo , dà paléfarne cono- 
fcitoridril’altrui merito , nella Jichiarationc del nortro debito , pruden- 
temente determinale, che con tributo di lode r in vn' mede fimo tempo l r 
• eminenza de' benefici d*lgnatiofi riuerifea , e la debolézza nortra , difìdt— 
rofa d’auanzar le rttfià , il titolo di grata ,non del tutto fuor diragione s k - 
' vfurpi . Nelche non fono io per difiderar battendone , ei fauor voflra »• 
' Signori , fe Ben conofco , e là benignità , con cui fere foliti , voflra mer- 
ci, dVdirmi p ed il gjudicio , che vi fara difeernere ,come in quello gior- 
' no fi tratta di cattfa comune,c tanto à ciafcuncxli voi appartenente, quatv 
‘ co ad ogn'vno il frutto della fantitì d'Ignatioapparcienc - E perche molti' 
eonofeiuti Oratori hanno felicemente impiegatala facondia ,*c l’ingegno,, 
in commendar le fante ,• e generofe opera doni d’ignatio , datemi licen- 
za , Vditorr, che tutte le confiderarionipofie in dilparte , a pruouar fo- 
to , che Santo Ignatio fìi dato al mondo per Io publico bene il mio difeor- 
*fo io rirtringa 5 cosìauuerrà , che fieno à noi fruttuofamentc fpiegate le 
tedi , ch’alia douuta gratitudine verfo delSanto accendendone , alkrho-- 
norate operationi efficacemente n’inuitano.- Ne vi fia ffà divoi alcuno , 
tanto imprudente flimatordélle cofc.cheà poca lòde dignatio fi perfiiada 
recarfi,ch’egli fia nato per Io publico bene. Impercioche quelle grand'an-. 
me p che co'l valore dier lume alle podèrolè Republiche drSparta r d r A- 
thene , c di Roma ,non mirarono , nel corfo- delle lòr glorie , tramontar' 
na migliore , per approdare all’immortalità della fama , che il lòlo nome 
della publica vtilita > àquefiacoteag.izzaron l’armi della fortezza i Rcgi> 
fi» i Muti/, le Glelir,-& i Coeliti ; à queffo Nume cftr irne» gcucrofamcntc itr 
vittima i propri figli i Tcrqnari y i Brutti , & i Zalcuchi j. à quello por- 
ro, nel mare del proprio (àngue , trionfatori più torto,, che naufragan- 
ti , drizzarono- il lor viaggio Otriade, Leonida, e Gobria e le Curdo 
nel fior de gli anni, riempiè co’l corpo armato, non meno la voragine 
dclforo , che la vorocità della fortuna nemica della fua patria, cornei# 
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feltrilo il valor publico de* Romani ricol fc , coli nell'onda delle fue vene, 
i fulmini del celefle fdegno riuolti al publico danno cOinle j etciDe- 
cii, & i Coda con le honoratc lor piaghe aprirono alia vittorta Micen- 
ee la ftrada , pofero in chiaro , che le in vita non (offrirono di veder per- 
dente la lor Republica * in morte lafciaronla trionfante. Ma ditemi» 
per volle» fi. Signori, che fanno le pili belle opere, ch’vfciilcr dalle 
mani di Dio, il Ciclo, co* fuoi pianeti? RuotanG quell : fuperbe ma- 
<hine,e tante mcrauiglieà publico beneficio adoprano nel teatro del mon- 
do,quanti moti negli ordinati auolgimcnti dilhnguono. Sofpendono quali 
publica lampa dell Vniucrfo il Sole , che co’l calore , e co’l lume » le vene 
della terra di pretiofo fangue riempie , comparte alle (lagioni i confini , i 
giorni dalla notte diuide per rifioro comune degli affaticati mi ruli, & ha- 
uchdo in piaccualirtìmo tonno ilnoftro mondo adagiato Sollecito del beo 
publico, font trascorre à gli Antipodi, lafciando in lua vece le Stelle, oc- 
chiute, c vegghianti cufiodi del noltro Tonno. Ma che? Dio Odio, qual 
bora fiiorn di fc medefimo , ( fe tanto è lecito dire J con la fua prouiden- 
2 a fi fbande, qual oggetto rimira. Le non il publico reggimento del mon- 
do , alla confcruatione di cui , la carena adamantina de' diuini decre- 
ti , e l’ordinato tenore delle feconde cagioni infaticabilmente, con mo- 
di non intefi s’adoprano ? Si fi Signori, era Ignacjo nato al ben publico , e 
come raggio dal chiarirtimo nembo di luce inacrifibilc, à prò del mondo 
fpiccatofi , cioè a dire , come firumento dell'eterna prouidenza , & clecu- 
tore de’ diuini configli , andò per tutto fpargendo calore, e lume in publica 
vtilità . Gli Spartani , che l'età fanciullefca alla tolleranza de’ marnali di- 
faci opportunamente auezzauano , ogni giorno, per tdlmionianza di Plu- 
tarco , e di Tu Ilio , acerbamente all'altar di Diana i giouinettibattcuano; 
e qua fi che co’l fangue , gettato fi virilmente , douefléro fecondarli le pai? 
tnt vittoriofe , quelli maggior mette di lode ricoglkua da’ propri Padri , 
che pili abbondevole femenza hauea (paria dalle lue vene , flimandofi ar- 
gomcnto di cuore veramente Spartano , l’affrontar nel vigor dell età 
così da vicino la morte , fenza cangiamento d’animo , o di fembian- 
te . Andaua Ignatio diuifando nel fuo pcnficre malageuoli imprefe ; 
difegnaua nel cuore l’abbattimento di tutto il Mondo i argomcntaua 
di muouer guerra all’Inferno i vedeua armarli contro gii sforzi luoi la 
potenza de’ Principi piùfourani > temeua iu fom ma , ehe'l ben puwico , 
da lui à tutto potere difiderato, epretefo non s’irapcdifle ; Qumdi fi die- 
de a gucrnir l'animo di virtù , che agli impctuofi affalti di mille nemi- 
ci vmti reggettero. Impercioche dal colpo dell’artiglieria nella ditela di 
Pamplona , non già precipitato dalla muraglia, m;i su lacuna de piu c- 
leuati penficri folpmto, cominciò nelle morbide piume à di lidcrar la du- 
rezza dt Ile tauolc.o del tcrrenojbramò,chc ccttafl'e il dolore della inuobn- 
taria feriu , per rinouarlo con larga vfura nelle volontarie piaghe di petu- 
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lenza ; comeaùaropianfcil teforodelfangue , che dalla gamba iflfratì 
là fenzi' profitto fi diffondeua , per darlo tutto come prodigo folto le fri- 
mitarre eie' barbari di Scria ; temette la vicina morte , come difturba- 
trice della penofa vita già diflinata nell' animo > 6 dolfe del dolor dcllìn- 
firmitì , che riducendolo al fin de’ giorni mortali , ^opportunità di 
lungamente dolerli «felle Tue colpe togliergli . Ma fate pur buon cuore > 
o Giouane valorofo y che fece ancor vicino all'oriente del vortro giorno, 
caduco , mentre pur fcmbra , che fopra il capo vi caggia ruioofamentc 
la fera. Germoglieranno , quando che fia, i vofiri fanti penfieri ,che dai 
ceLfieagricoltorevifùronofeminatineH’anirna : Così fu Signori , per- 
che l' Apoftclo San Piero fatto fi vicino al letto del moribondo foldato , e 
quafi dalle mani della morte togliendolo, ad’vna nuoua vita lo confegnò, 
«dall'antica militia del Rè Cattolico difubbligandolo , per Condottic- 
redi nobiliflìmo Squadrone nefl’efercitodi Santa Chiefu lo fcelfe . On- 
j^c egli tutto pieno d* allegrezza , c difpcranza , rinuntiando aliane-, 
oilta della Ca!à,calpefiando l’honor deimondo, dileggiando le ricche» 
xc , &i commodi, vincendo l’amor delfanguc, poucro ,fconofciuto, tut- 
to molle di fudori , e di lagrime, in Monferrato la foma de r fuoi pailati er- 
rori, innanzi a’ piedi della Vergine facrolanta depole , e l'armi antiche , 
quali trofeo del mondo , co’J lolo proponimento foggiogato , dalle mu- 
raglie del fagro tempio fofpefc . Indi il viaggio verfoManrcfa , vefiitodi 
facco, & a’piè fcalzi prendendo , in vna horrida fpclonca » fccretaria fe- 
dele de’lùoi più caldi affetti , a tutt’ altri fuor, che a Dio folo , per qual- 
che tcpoceloffi. In quello chìufo arringo venuto Ignatio a (ingoiar batta- 
glia con fe medefimo , e con l'inferno , che prouc non fece di valore , c 
d'ùng’cgno 5* Riferifce Clemente Alefiandrino^rudittiTìmo fra 'fanti, fan- 
tiaimo fra gli eruditi , trouarfi nell'Inghilterra vna fpclonca con la bocca 
fiuolta ai Cielo , k> cui entrando talhorail vento, fa che dolcemente ri- 
doni vn concerto di Cembali armoniofi; quella, quefia era la fpclonca 
d'Ignario , nella quale infinuandofi il mormorio di quell’aura leggiere , 
deferittane da'profetici oracoli , o quel gargliardo vento , che la cafa al- 
le raunanze /ipoftoliche confcgrata, tutta riempiè di fpirito , e di vigore f 
jfaceua vdir l'arroonia de’ Cembali , i quali voleua Dauidcj eh: con buon 
fuono feruiffero a lodar Dio. Impercioche Ignatio fette horc continua- 
le della nette , sbandita dal cuore ogni cura oratale , mentre proflefo 
in atto di riuerenza , flaua co’l corpo affidò alla terra, fpatiaua con l’ani- 
mo per le defitte del Paradifo, e legata in vn profirondo filentio la lingua , 
con cuore facondo le diuine lodi cantaua:c perche le cclefii dolcezzc,qual- 
hora vn’anima innocente confolano, ilgulìole corrompono in modo , 
che qualunque humano rifioro, come feia pito di ipreggia , perciò Igua- 
ne ebro di que’fanti torrenti , a così rigorofa ofleruanza i volontari di- 
giuoiridufie , che coatento del parco folicuamcmo di mendicato pane, e 
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d’acqua corrente * tre giorni continui fenz’alcun cibo non di rado pafla- 
ua . È chi potrebbe narrar , Signori , le lagrime,ed'i fofpiri fparfi in quel- 
la fpclonca da Ignatio , le fu del proprio fanguc fi liberale , che alla fo- 
la memoria dicofi afpra penitenza ra’inhorridifco ? tre volte il giorno 
con catene di feruente romito fi laceraua , ferapre le membra , c’1 fuo- 
lo largamente co'Jfuo fanguc lauanilo ; e pure fra le continue fatiche 
del medicar più agli altri , che a fe medefimo il neceflario fofientamen- 
«o ; dormendo fu'l tcrren nudo quel poco tempo , che gli rubbaua il 
bifogng > folleuando gli infermi dello fpcdalc in cgni vile, c faticofo ferui- 
gio; vcftito Tempre di pungente cilicio, e cinto i fianchi d’vna grolla catena, 
famelico Tempre, efitibondo, perloflraordinario digiuno, fe noncra di 
diamante formatr,douca eftinto,fc.tto le tempefie della Tua mano cadere. 

O mcrauigliofa forza dall’ amore diuino , ch’entrando in vece d’anima, 
ad’ informare gli fpiranti cadaueri , in mezode’tormcnti della morte , 
Jieti,e robufti gli mantiene. Fortunata fpelonca che tal teforo afeondi 
nelfeno , inniuna parte alla fpelonca di Dauidc difugualc . Conofci le 
tue grandezze , infuperbifei de' tuoi honori ; Nel tuo grembo vàfabri- 
cando , non Vulcano , ma Ignatio , al fuoco della Tua carità l’arme 
fatali, chedouerà pofeia fpargere pcrl’vniucrfo , e nell’onda delle fue 
lagrime , e del Tuo fangue le tempora. Nella tua fcuola impara il noucl- 
]o campione l’arte di vincer l’Inferno, e’1 mondo , con la gloriofa vittoria 
di fc medefimo . In te foggiornano , non già le Naiadi della fpelonca 
Homcrica , malevirtù. Dalle tue vifeere, meglio che dal Cauallodcl- 
i’Afia , vfeirà Ignatio, ad appiccar vn Tanto incendio per tutto . Parto- 
picai tal figlio, al cui magnanimo zelo fia l’vno , c l’altro mondo trop- 
po angufio confine. Quelle pcrcolfe di catena , che fi fcarican foprail 
corpo del tuo Tanto hofpite , fono preludi delle più acerbe ferite , ch’- 
gfpetta il Principe delle tenebre . Quelle macchie di fanguc , che ricca- 
mente fmaluno le tue pietre, fono l’abbozzatura della perfettionc euangc- 
lica, ch’egli proporrà pofeia al mondo colorita, e fpirante . Quelle lagrime, 
che t’ondeggiano in grembo fon roriginaria fontana d’vn largo fiume,che 
UguifadclNilo, anderà di fante opre fecondando la flcrilità della terra. 
In te fi forma l’Idea della publica vtilità,vltimofcopodc’pc fieri d’Ignatio. 
Jote , congliinfluflì della cele Ile rugiada , fi fabrica la colonna , di 
cui fauellaGiouanni nelle Tue riuelationi , che ferà foflegoo della Chrt- 
fiiana difciplina , per gli abufi frequenti già vacillante , e caduca . Co- 
si racconta Plinio nella fuafioria , Signori, cd’vn famofo Geografo dell - 
età noftra , nella fcuola della fperienza addottrinato ce lo conferma, tro- 
uarfi nel Cherfonefo , e nella Scotia fpelonche di tal natura,che ricoglien- 
do per la parte fupcriore , l’ onda dal Cielo a goccia , a goccia fiillante , 
nel feno loro in vna forte colonna l’affodano ; e che altro furono le vifite 
ilclla fourana V crginc»c del fuo Figlio ; le vifioni,c gli efiafi cosi frequen- 
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ti , che per più di trenta volte foto in Manrcla fu fpettatore delle fourhu- 
irane pompe del Cielo , quell'atollo di luce , in cui dolcemente (cpolto , i' 
più celati lagramenti della Rdigion Chrirtiana comprato ; quei geroglifi- 
ci, e fegni con caratteri torninoli nella Tua mente deferitti , co i quali tanto 
delfegreciffimo mirtero della Trinità potè penetrare, che vncopiolo li- 
bro l'opra così «Ita materia da vn’idiota com pollo, fece arraffar l’arrogan- 
za dt’, etterati pieni di lor medclimi ; cjucl Fanciullo diuino, che nell’hoAia 
fagrolantafcgli m< Arò, quelconofcimentode gli effetti dentro al leno 
delle cagioni nafcnAi , che cofa dico furono , fe non puriffme Ailled’onda 
cele Ae, le quali inltnfibilmente l’anima d’ignatio alla forma di perfetta co- 
lonna riduceuano per publica vtilità ? Ed era ben neceffario, c’hauendo- 
lo Dio de Ainato per rifioratore della fantità perduta nel mondo, e per fou- 
rano legislatore d’vr.a sì nobile monarchia , deffe alle anioni di lui quella 
autorità più Angolare, che dalla Aretta congiuntione con Dio, rifultar ne- 
ccfiài iamente doueua ; Conobbe ciò , come che inuoltu nelle tenebre del 
Gcntilefmo,anchc Platone, il quale agli amminifiratori delle Republiche* 
e de*Principati,attribuiua vna Natura maggior dell’humana,per parcnta^ 
do corgionta con Dio, e del più pregiato metallo formata ; cd’haueua ciò 
per auuentura tolto da Homero , che gli Heroi partecipi della diuina feli- 
cità ne dipinto. Quindi lcggiamo,che coloro, a’quali venne penderò di pu- 
blicar leggi per lo reggimento de’popoli, con l’opinione della diuinitàfi 
Audiarono di Aabilirc i toro per altro deboli, e non dureuoli ritrouamcmL 
Legislatore dc’Battriani fù ZoroaAro , degli Egittiani Trimegi Ao,de’Cre- 
tenfi Minofsc,dc’Cartagin« fi Caronda,Licurgo degli Spartani, Solone de- 
gli Atheniefi , dc’Romani Numa Pompilio , de i Siciliani Platone , degli 
Arabi Maometto ; ma nondimeno J’auttcrità dc’lor decreti trasferirono 
Maometto nell’Arcangelo GnbrieJlo,PJatone in Apollo, & in Gioue, Nu- 
ma in Egeria, in Minerua Solonc.in Apollo Licurgo, in Saturno Caronda, 
Minofle in Gioue, Trimegi Ao in Mercurio, in Horomafi ZoroaAro . Erra- 
rono fcioccamente,io bo’J nicgo,V ditori,ma nondimeno conobbero t ffer 
neceffaria la tefiimonianza diuina per render nel concetto dc’popoli ve-* 
nerabile, & autoreuole colui, che alla publica vtilità dè vegliare . Onde lo 
Beffo Dio chiamò in diparte Mosè , & alla fommita d’vn monte condot- 
toto,ccmandò che il Cielo co’i tuoni,e co i fulmini, quafi con tante- trom- 
be per fourano Duce del popolo ildichiarafiè ; e qual meraviglia fù dun- 
que, fc efllndo Ignatio defiinato ab eterno al publico bene, con ftgnali di 
publica perfona la fourana bontà dal numero degli altri il di Ainfe ? Non fil 
egli veduto felicitato alcuni palmi da Terra, mentre l’interno tocco, l’ali* 
mento dal Cicldifcefogli prontamente togliendo , alla fua prima fiamma 
tentaua di ricongiugncrfi ? Non lampeggiò fouente orando , a guifa d’vn 
chiaro Sole,pcrche la luce diuina, in quello ardcntilTìmo cuore afcofa.ncn 
potendo Aar racchiuda nell’anima, fi trasfondeua ncì corpo ì Non vi Ac per 
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otto interi giorni immobilito; e fuori de’fcnumenti, mentre l'anima (chimi 
delle ciflerne diffipate,c pahillri della terra. al fonte della diuinineftinguer 
Volle^m viè più accefc, lìnfatiabil fete di goder Dio ? E come pofeia fen> 
tendofì tutto pieno di queToauiffitai torrenti, che gli gorgogliano in fe- 
no.fi diede a deriuarnecopiofi rufcclli in publico beneficio? come prouan- 
do l'ondeggiamento della celefie fiamma, che cercaua da'qucll'angufto 
petto l’vfcita ; fparfe per Io ben publicoefficaciffimi incendi ? Vor chiamo 
in teftimonio, o fante piagge della Giudea, elette , come che indarno, da 
Ignaro, per fuo campo di battaglia contro l’infedeltà, o per filo Campi do- 
glio, nel trionfo d'vn’illuflre martirio . Voi o famofe fcuole d’Alcab^fi Sa- 
ìimanca ,e di Parigi, theatri auguftt , piùdell’ardore ,che ddl’ingcgno d' 
Igiiatio » il quale apprendendo da’Dottori Parli ,ch'ilkifiranol’intdlctto» 
agli (ludianti inCrgnaua le feienze , ch’infiamman la volontà, tolerando 
per qucftoconto le maldicenze ,gli affronti , le prigionie.Voiogloriofi af- 
berght di maeftà,Vinegia,e Roma,douc Ignatio/iegli hofpcdali ngl’infer- 
mi, nelle publiche piazze alla gente minutacene Chiefc a'fanciulli , in ogni 
luogo a tutti/omminiflraua l’aiuto bifogneuole, per fa fafuezza , non me» 
dell'anima, che del corpo. Non fi può riferir tutto, Signori: compatite alla 
flerilitìdclraio dire , che nafcedall’abbondanza dell'altruroperarc » Hò 
paragonato, nel cominciamento della mia oratione , fgnatio al Sole ; non 
ritratto il mio detto, perche Sd!e»e molto Iuminofoera queli'anima fono 
nata; In fegno di che dopò , chepervolarfenea ripofar etcrnalmente in 
Diolafciò Tedouo, efenro ITionorato cadaucro, quafi che con la parten- 
za d; leifoffe irr quel Cielo tramontano il Sole , comparuero le Stelle i 
confolar l'ofcuriu della notttvpcrche fu veduto il fagro corpo d’Ignatio * 
nella fua tombali belli (Time Stelle marauigliofanunte trapunto; Ma le in 
cofa alcuna fece ritratto al Sole,certo fi* nel compartir , lenza di (fin none, 
* raggi dell’heroica virtù a pubico beneficio. A voi medefnmi chiedo in 

r atia.Vditori , a qual forte di perfone mancò del domito fouuenimento 
protiidenzad'Jgnatù f Per la riforma del mondò, feguendò gli infegna*- 
menti di Piatone ,prouide d'ottima educationc i fanciulli ;a pouerr porfe 
foccorfoaccar.ando per loro r c quando facea di bri fogno , non fa meta del 
mantello, come feS. Martino, ma tuttele lue veftimcitta donanfdojle fierfo* 
nediuote promoffe nel bene, con fa pratticade’fuoi famofi cfercitij ; 1 difc. 
foluti con lefcmpio,e con Pefortatione rimoflè dal male , a rozi fcrui (pie- 
gando popolarmente (dogmi della fede , neceflari al confcgm mento della 
vita beata ; gli feienziati affinò con Modella dottrina ; ma fopra tutto gli 
off inati per vezzo antico nelle nwluagità , fenotlpoteua con l'efficacia 
delle parole ridurre af Tennero fmarnto.confefue lagrime canto la dura 
pietra degli oftinati peni batceua , che finalmente fpeZzata,aTuoi fanti di- 
fegni recaualt . V n folo efempiodi moki, in confcrm.itionc di quanto h ’» 
detto v’apporto, vdìtelo volonticri, ch’egli è ben degno dell'attenti, .n vo* 
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R r a, Signori . Hebbc vna volta vn Giouane , che i bollori del fanguè gioJ 
«anile co’l caldo dell’incontinenza atualorando.in doppio fuoco, offeriua 
fé fteffo vittima volontaria al firaolacro d’Amore . Furono quelle fiamme 
impudiche fomite del zelo d’Ignatio.’ondc nelle fue vene le altrui faette tra* 
bendo, con l’ Aportolo infegnator delle genti, per l’infermità di qudGioua- 
ne, anch’egli cadde malato; piagneua per l’altrui pianto.dolcuali per l’al- 
trui doglia, penaua per l’altrui pene, morìua per l’altrui morte ,ediuenuto 
amante di quello amante, lo legutua con gli occhi, ma più co’l cuore : heb-' 
be riloluto d'aiutarlo cou ogni sforzo . Hor qual’arte adoprò, per venire a 
capodc’fuoidifegni? forfè con l’incanto di loaue ammonitione , o di pre- 
ghiere, fi rtudiò di raddolcir quella piaga ? ma ben (àpeua, chele ferite del 
cuore amante influpidilcono al bene le fentimenta : forfè Ja perdita del 
buon nome , e la mala opinione degli h uomini virtuolì, e da bene , innanzi 
agli occhi gli potè ? ma non può accopiarfi , e dimorar inficine la rnaeftà 
con l’amore: forfè con l’empito d'vn gagliardo rimprouero, opprimer vol- 
le quel noceuolifllmo incendio? ma Ja fiamma a ben difpofta materia ap- 
piccata, per la violenza de'venti incrudelilce, e più (pietatamente confuma 
forfè con lo flrepito replicato di minaccie dell'ira celclle , tentò di romper 
l’oflinata {ordita di quei cuore? ma il Nilo ruinofamente cadendo, affuefà, 
non libera dal male l'orecchio de’ vicini liabi tanti. Che fece dunque Igni- 
tio?a che configlio s’apprefc?ch Signori,imaginate pur quanto fapere, fin- 
geteui nd penderò tutto ciò, che può trouar l’ingegno vigoro lo d'vn ze- 
lante ama tur de) ben di tuttiich’ad’ogni modo, io fonper vincer l’alpetta- 
ticn vortra co’l mio racconto . Doucua l’infelice Giouanc paflàr lungo la 
riuad’vno (lagno , per Io rigor della Cagione gelato : Ignatio vertito , non 
d'altro , che d'vn bell’habito di cariti , ruppe co’l pefo del corpo, ma più 
co’l caldotkiranimo,iJ duro iùolo di ghiaccic,e dentro alle acque, ad’onta 
dell’horrore della vernata fino al collo s’immcrlc , e mentre lo sfortunato 
amatore paffaua , hauendo egli trouara la ficurczza nell 'onde ,auertì del 
naufragio colui, che cammaua per terra,& opportuna mente lo ritraffe dal 
difiorco fenticroio petto veramente heroico , ozelo veramente diuino, o 
anima da Dio creata per publico beneficio! Ben fi conobbe allhora,che le 
molte acque non pofiònoertingucr la canta . Ikns’auerò l'hiftoria di quel 
fiamofo fontr,che le taccile fpentc riaccende, ma fpegne le ardenti . Ben (i 
vide , che Ignatio , irr.beuuto delTò portolicoSpirito, diuenne balia del fuo 
fratello.e per fan., r 1 bambino^ cui daua il latte della cclefic fapienza , pi- 
gliò per fe r.imarilTlma medicina ;fermo(fi a mio creder l’acqua , più torto 
dallo rtuporedi così nobil fatto , che da'ri legni del ghiaccio legata ;ofe 
pur hebbc moto , (u lol o per correre a raffreddar gli ardori di quell’incau— 
to amatore : l'ifleffc* infermo fonti perle vene la falute lerpente , fenza fa* 
perne il inedoivide rintuzzate nella durezza di quel ghiaccio le celcrti faeti 
tc , che dal Odo piombauano per uà figgerlo : miro od terfo fpecch io d 
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quell'onde felici le fue fchifezze , ed’hebbe opportunità di huarle : interi* 
zò di freddo veggendo Ignatio tremante f arie di vergogna mirandolo 
tutto accefo di zelo : rimafe ftordito al rimbombo del foauifTrmo tuono ; 
(barrile fue primiere follie alla vita di quel folgore ardente, che formato 
per rantiperiftefi del freddo efiemo del lago, combattente con l'interna 
fiamma del cuore , (erpeggiaua mirabilmente perl'onde , acciò che foflc 
la virtù d'Ignatio,e co’l fuoco, e con Pacqua bafteuolmente prouata . Hor 
che dite , Signori , non era Ignatio nato al publico bene , fé quanto hebbe 
d'intendimento, di fpirito, e di vigorerfutto in perfetto holocaullo offrir 
folcua al publico beneficio t Ma poco,o nulla haurci io fin bora , in con- 
fermationc di cosichiara verità, recato in mezo , fc prouar non potè Ili , 
l’auidi ta del ben publico nel cuor d’Ignatio, eflcrc fiata fempre con le più 
nobili circortanze congiunta , che poflòn render gli effetti d’vn (anto ze- 
lo , mera uigli oli , ed’eterni. La vita de' mortali ad vn deboi infimo filo s' 
attiene, chea mezo di può efTcr da inopinato auuenimcnto recifo : per- 
ciò non fon compiute quelle felicita , la conferuation delle quali , dal bre- 
uiflimo giro d’vna fola vita dipende. Se la mole del ben publico (òpra 
vn foto Atlante fi pofa , cadcrà lenza fallo , alla caduta di chi la fofiiene ? 
onde impi udentemente fi tentano quelle imprefe , dopò le quali , ne pur 
rimane vn femplice vefiigio del valor di coloro , che le conduflcro a fine : 
perciò gli antichi Rhcton danno a Solone fopra Temifiock la maggio- 
ranza , perche la vittoria , come che memorabile di Temifiodc , vna 
fola volta fu profittinole alla gloria , & al mantenimento d'Athene , ma 
lefauie infiitutiom del graui firmo Legislatore, confermate nella lor verde 
offeruanza , poterono far immortale quella Republica . Coli è Signori , fe 
quanto adopro Ignatio in volita del mondo , fotlè con la vita di lui impro- 
uifa mente mancato,tutta l’obiigatione , ch’alia fua gran carila fi doucua, 
farebbe fiata da’nofiri, Audi con lui giufiàmentc lepulta , o almeno all’- 
angufio cerchio del paffato Secolo confinata . Ma non era egli d’ac-, 
corgimento fi corto , che alla fua prouidenza , & agli occhi, ponetfc 
vna meta comune. Nonferuiuaeghal tempo, ma lo faceua vbbidientc- 
mimfiro de’fuoi penfieri : e come l’otiofaincnte trafeorfo , con la frequen- 
za delle opere rifioraua , e’1 prefente , co'l continuato efercitio delle 
virtù , bene impicgatoten.ua, coli all’auuenire vna nobil parte di fan- 
te occupationi ferbaua . E perche donerà morir lenza h jredi , chi vide 
tanto fecoodo ì perche non hau.ada lafciar vna grolla heredita di rcli- 
giofe attioni , chi poffcdette in vita cosi gran capitale di zelo ? lafciolla , 
lafciolla fenza dubbio. Signori , &hoggi ancora dopò tanti anni , ch’- 
egli n’abbandonò per andarle».. in ( relo,g)diamoil frutto del fuo finto 
fcruore. Dicalo il Collegio Germanico in Roma,co’J coniìgho.Sr co l’aui- 
fo d’ignatio cretto, come fortezza , in cui s’alleuano arditismi guerrieri, 
per abbattimelo dell empie Icuc.Dicalolacala dc’Catccmni, porto ficuro 
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di coloro , che dal naufragio deirinfcddtà, e del giudaifmo, bramano d* 
approdare aLTeterna faluez za . Dxalo .il Moni Aero di Santa Marta , nel 
■quale tante raiferabili Donne di marito mortale mal prouedute , inque* 
tempi andauano a fpo far fi con Chriftn, Dicalo il pietofo holpitio degli or- 
fani i che tanti figliuòli adottati da’Dio ToAcnta . Dicalo il MonaAcriodi 
Santa Caterina , ricouero di buonevcrgini.per l'età.» e per altre circoAan- 
. zc pericolanti . Ma più d'ogn'altri lo dica Ja nobili iTìma Religione della 
Compagnia di : G I E S V , da lui per ornamento , e per difeladi Santa fé* 
de, con ottimi ordini, marauigliofamentc fondata . Hor qui. Signori, m’ 
accorgo. in che rauiluppato labirinto volontariamente m'intrico , di cui 
trouar fi può tanto maJageuolffientcl'vfcita>con quanta facilita, vna gran- 
diftìma entratami fi prefenta. £ come potrò io lodar baflcuolmcnte quell" 
■ordine,)' cui gloriofilfìmi fitti, in meno d’vn fecolo Aancano.non ch’altro, 
i pcnficridichiaxonfidcrargJigli prende ?c pur c<jueAaJa più bell’opr* 
d'Ignatio, che nel racconto delle Tue glorie , non può eflèr, lenza bia lìmo 
,dipococonofcimenro,odifouerchia affettatione lafciata. Sòl' artifìcio 
di colui , che l'itnmenfità deH’Homerica Iliade in vnbreuiffimo fpatio in- 
gegnosamente ridrinle; ma nondimeno più dura impreflà è lamia , mentre 
in pochillime parole gli honori dell’ ApoAolica 'Religione i. tento jacchiu- 
dere . Ricorrerò per tanto alla prudenza voAra ,‘Vditori , cri cogliendo in 
ilcorcio qticljche non pollo in figura fpiegarc,lafcierò,che'l voftro difcrc- 
•to giudicio aggiunga alle iodi , che fi debbono a cofi hcroica Religione , 
quel, che a me toglie la tardità dell’ingcgno,chc la velocità del temponon 
leguc. Connomedi militia chiauiolla lgnatio: le diede per bandiera la 
maggior gloria di Dio : ; percontrafegno , o vogliamdir per teflera milita* 
re il ìacrofanto nome di Gl ESV.j per armi diffcntiucla fantità de’co- 
Aumr.per effenfiue la forza della dottrina . Narra Diodoro,che negli efer- 
citi Spartani vna compagnia leciti (lima , e di riferua trouauafì, la quale 
marciando Tempre a’tianchi del Principe, Aaua dai cenni di lui pendente, 
per correre douc il biiògno prelcnte la richiedcfit: la Compagnia di G1E- 
SV femprearmata di dottrinale di zclo,confuknnegiuramcntodi pro- 
prio voto obligata alla fedeltà del Romano Pontefice, tourano condottie- 
ro delle fquadre Cattoliche, ad va fcmplicc cenno del capitano, come tra- 
scorre valorolamcnte-da vn mondo all’altro ì Non è parte sì remota dalle 
noArecontrade » non è prouincia sì barbara; nonò regnosi fiero di Reli- 
gione , e di C lima , douc quella generala loldatdca, (pinta dal comanda- 
mcnto del Romano Ponte ficc, non habbia (parli lcmi di guerra contro al - 
V Idolatria, e contro a’faKì dogmi delle fette profane} . Salto la Mofcouia,l* 
Etiopia, la Per fia,il Monte Libano, Ja Dalmatia, vi State con liibitcfcor- 
r«riedifruttuofift>memiflioni. Salto la Poloniaja Germania, la Francia, 
ja Fiandra, l'Inghilterra, la Scrtia, CoAantinopoli, a Accurati ccn ordina- 
rie fortezze diCull.£i,c di Cale, o almeno con Aratagemmi a ba danza, 
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difefi . Ma che vad’io ricercando kfoai»tcrecontrade,p*r mendicar :a 
'de al mio fauellarc? Sallo la nollra Europa, fallo tanodra itali.! .tallo la sp. 
ftraCitta, voi mede fimi lo Capete $ignori,che quella magnanima Coaipa- 
gnia,non contesta d’ vna forte di pruouain pubiica. volita, con milkgitro- 
uamentidcll'ingegnofaf ieu , impiega il valore ùiYeruirui ;Jc prcfftcatio- 
ni, l’imminiftl^uooe de oagramcnti,le fcuok.le fpirituali adunanze, l’.im- 
maclh aAentod.- gli ignoranti, su le piazze » negli hofpcdafyane carceri ,- 
nelle Galere, Copra i più horridi monti > nelle aperte campagne , altro non' 
fono, chcnuoua'fortc d’armi,^ cui gucrniti i combattenti legnaci d'igna- 
tro,per vtil publico, contro 'all’Inferno intrepidam^n te guerreggiano, por- 
tati dall'empitodcU'àmorc'. Lcggelltmai, per ventura nella vita di Pelo* 
prete predo Plutarco, clfcre (lata ncll’hufVc Thebana vna valorofìffìma 
Compagnia d'amanti , che l'acra s’addim.mJaua , edera il nerbo déll’d'er* 
citoP.vna fomigliantc ncdifideraùa Nàtone, ma tale veramente fuaflèm*- 
braca da Ignitio. Nonmilafciaménurc il gran Xaucrio nelle fue lettere, 
dóue della fua Compagnia faucllando dice, ch’ella era Socictas amoris , at~ 
que concordi *r. Da q aedo amore fofpinti i folJati d'Ignatio , o come b:nc 
adempì >no il comandamento di colui , ch’ ad’ accender tutto il mondo' 
mandauagh ? Qiindi leggiamo da qucltb fuoco ndle Orientali , c nelle’ 
Occidentali Proaincie delle Indie abbattuti gli Altari, -Molati i femp.j.tol- 
ti i Sagri fici, impe lite le viitime,atterrati i lìmolacri de’falfi Numi, che ti-- 
nrnneggi.-uunoquc’paefijQaindi nel Scttenfricne, doue la carità, raffred- 
data da’fiati di coiui , che nell’incoflanza dell’Aquilone locar voleua 1' ' 
ambito feggio delia diuinita ,cra giu vicina ad eflinggcrfi.qucllogycrric-- 
rodrapcllo portò 14 Scintilla della cattolica Fede,che dilatandoli pian pia- 
no , & in nobile incendio ere feiuta, -in gran parte ha purgata là terra dalie 
làppole, e dagli fterpi dell’òpinioni peruerfe. E che fan tuttaura con Par-- 
mi in manodcll’èfcmpio ,-e della dottrina ,<che foftcncrearditamentc la: 
guerra contro agli herctici ? Nella noOra Italia , non han- veduti ino flri» 
Auoli, e Padri, -per mezo della Compagnia- d’igoatio ,-rclò il debito culto > 
a luoghi lagri , lofplèn dorè alle Chicle Jariuerenza a’Sacerdoti , la fre- 
quenza a oagramenti, diradicati gli abufì, rinouata la dottrina, introdotta < 
la pietà, (labilità la Religione ? E fe Platone , mercede vgaale al beneficio - 
fattone da vna famiglia , da cui folièdifcefa p erfona profitteuole al publi- - 
co , non trouarfi affé rmaua , come corri (pender fi può alla fecondità del- • 
la Compagnia d’Ignatio .chea centinaia, in cosàbrcuc fpatio di tempo,- 
annouera i figli fuoi , i quali co’l prezzo del proprio fanguc comprarono * 
te falurzzi dr tante anime trauiate , & erranti j’ come con ricompcnfa de-- 
gna dirai fluori, riconoscer da noi fi ponno ledette vigilie di tanti eccel- 
lènti fcrittori , che la lor vita all’vtil publico configr.mdo , vna compiuta : 
libreria formi neon l’oprc loro? come adeguar con humana gratitudine (1 
fpcra, i lauti, lìmi efempi d’va Francefco Xaucrio.J’vn Luigi Gonza g 1 ,d’-‘ 
ri ■; ' Vito 
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imo Stanislao Koflka, d'vn Francefco Borgia ,|d*vn Bcmadin Realinó « 
chiariffimilumi dell'età noftra ? come in fomnaa può il Mondo feiorfi dal 
debito, eh e Erettamente lo tiene ad Ignatio obligato per mille titoli ? Non 
èpoflìbile Signori ; ond'io il fine al cominciamcnto del mio difeor- 
fa accoppiando, poiché dalla grandezza dc’benefici d'igna tio, 
iofieme con tutti voi ,opprefiàto mi lento, aflài (limo d* 

Jhaucr , in efpreffione della noflra gratitudine ado* "* 
perato , fe co’l racconto delle eminenti glorie 
di lui , per huomo nato al ben pubii- 
co, vel’hò , comunque m’è 
flato dall’ingegno con; 
ceduto , di- 
pinto . 



PELLE 



Vralìont Non*. 

DELLE LODI 

DI S FRANCESCO XAVERIQ 

Della Compagnia di G I E S Y • 
Apoftolo dcll'Indic . 
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Nell' Accademia per la Canoniz^atìone . 

I Alle contrade delle Indie, che i primi, e più fecondi raggi del 
Sol nafccnte accogliendo nel feno , arrichifcono di prctioli 
parti di perle il mare, d’oro la terra , l'aria di vaghi (fimi vc- 
celli , il più leggiadro, il più marau igliofo, il pfù diuino mo* 
— — — Uro v’arreco, nel giorno d’hoggi > o Signori , che mai, da 
che in le medefìmi liriuolgonoi fecoli , di la dai confini d’Èrcole, Abi- 
la,e Calpe,al noffro mondo venifle . Non è Iride tanto vaga, auegna che 
allo fpccchiodel Sole di mille colori abbellita, non si fe con miglior ra- 
gione,© madre, o figlia dell’ammiratione li dica, che dagli innumerabili fre 
gi del mio celefte prodigio, e vinta, ed ofeurata non fia. Non è F cnice tan- 
to dal contagio delThumano mondo lontana (come che logorando con le 
rinafeenti membra l’età , paia adeguar l'immortalità delle Stelle , e dagli 
odorati incendi dell’ Arabia, herede di fe ftefla nafcendo,viu.i con alimento 
dal Ciel difeefo) che la bellezza ,la grana, la nouità , l’odore del mio mira- 
colo four'humano pareggi . Non formò la natura, non ornòl’artc,non ri- 
duflè à perfcttionc l'indulfria opera fi pregiata , ch’ai paragone di quella , 
vi!e,e difforme parere, a’ prudenti giudici delle cofe,cioè a dire, à voi che 
na’afcoltate.non debbia . Onde fe i più famofi dicitori, auuencndofi in fog- 
getto abbondeuole, l’eloquenza d’vn Tullio, o d’vn Dcmollene , e talhora 
cento lingue , e cento bocche , con vna voce di ferro , dicono di bramare, 
io all’incontro , del gran Francefco Xauerio ,chc v’hò fin hora tacitamen- 
te deferitto, prendendo a difeorrere, con nuouoefctnpio, della mia roz- 
za , e mal compofla fauella contento, non inuidio altrui i fiumi d’vna fe- 
lice facondia . Impercioche , alle cofe mirabili, ch’io fon per dire, terreb- 
be in gran parte la fede lo Audio degli ingrandimenti Rcttorici , e per ra- 
pir gli animi degli Vditori , vn femplice racconto delle anioni heroiche 
del gran Xauerio è baftcuolc . E ch'io fin hora non habbia,come debitore 
• - Q d’inccr- 
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d’incerta fede ,promeflopiù diquello,che pagar poflò,fer voi medefimii 
^intenderete, Signori diuifando nell'oration mia come il tenor della vita*, 
del nofiro Apoltolo, vn miracolo continuo può giuftaracnte nomarli . 

La vita hnmanadariafeuolacosiTeologica, come Accademica.inuttr- 
ua,edincontcroplanu»diuid«ffiè più ootodiquel che dilunga prona 
Labbia in quoto luogo bifogno: Ma l’vna e l'ahra in vn (oggetto mede- 
fimo trouarfi vnite ,, irrmodochc vicendeuoUncnte non s’ìmpediicano,. 
od 1 imponìbile o molto malagcuolt concordemente fi (lima. Quindi, 
hebbevngran Platonico arapprefcntarle neltcatco deimondo in gui- 
da di due feroci guerriere , che per la maggioranza combattano ;• Per- 
che quantunque l’ktiua. » in quanto i moti feditiofi dell', anima- imperio* 
lamentc compone „ fia (Irumento della contcmplatiua come operatrice 
però, e negli oggetti dlerni diiTìpata, c (parla , la tranquilliti, r>e’l rac- 
coglimento , a’Coniemplatori biLgncuok, importunamente interrompe.. 
Ne altro-,- allenar di Platone, vollero lotto intender que’Saui,. che con le 
nuuole de* fauolofi ritroiumenti il loie della verità con gran prudenza ce- 
larono , mentre il Regno diSatnrnG,-rapprclentame la quiete della con. 
tcmplatiua cflér fiato da Giouc , fimolacro dcll’attiua- , tirannica-- 
mente vfurpato cantarono- Non può ,, Signori, l’animo d'vn Principe 
vegliare infaticabilmente alla tranquillità de’luoi popqli , clic non com- 
pri con lafua fatica l’altrui rifpofo ; non operan gli elementi , & i corpi da 
lor compofii fe prima alterati nonlono,nonrapilcc la (ourana sfera gli» 
orbi minorò,. fe dalla virtùdeH'atTifiente intelligenza non è al (uo ino- 
uimento lo (pinta j: non pur» in fomma giacerli adagiata a’piedi del Sana- 
tore MartaconMaddalcna , mentre la lollecitudine u’apprdìar al gran- 
de hol pitela cena eia cafaa miiiccurcncielclefariuolgcril penderò. 
Dal lume di quella verità, ecdifiàto più tolto, che iliu firato Epicuro a cafo> 
il reggimento dclmondo fò dipendente dal calo,* la temerità del Tuo paz- 
ziilimo intendimento trasferendo nella temerità degli accidenti da luti 
fognata, mentre empiamente rcligiofo-,-a Dio dar volle vn’otioladiuini- 
tà, (ciuccamente facrrlego,Ia prouidcnza gli tollc. Quello è ben certo, che’ 
l’huomo ,con virtù dentro a breunTìmi termini limitata , ondeggiante nel- 
la marea di cento tempefioie iolltcitudini 11 non può nel que rodono della» 
contempla tiónricourare . Sok) Flarcelco Xaucno , venuto al mondo 
per operar miracoli in ugni parte memorabili, e grandii cosi in fe mede— - 
firr.oi‘vna,c l’altra vita congiunte, che, come di Siila dille l'hifiorico , due 
Xauerijin vnfolo Xaucno, la (antità , per propria gloria ,.-difiintc;Ne vi > 
fitte a credere, che fi come le forme,fra di loro contrarie, ne’loggetti du- 
rare, le non fc in grado non eminente, non pedono, così nel nofiro Heroe • 
l’attionc, e la coutemplatione, con lume debile, od’ànnebbiato (piendeflc— 
ro, -perche con perpetuo miracolo, vigore l’vnadall’àltra prendendo, quan- 
tunque iraacetcu ,jchiulo , uc’uioi pcoiieri fe nc volàua all’empireo, noni 

ccdeua. 
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•cedeua a'più folleuati Anacoreti della Tebaide , odi Nitria ; e di fcefo po- 
scia allacura delleanime, le opcradoni de’piìi ferucoti Apoltoli , per noa 
dir altro.vgualiaua- Infcgna il fonte della Teologia , nella (cuoia del gran 

Ponteiicc Gregorio addottrinato, la vita attiu a in con.por primamente Ir 

animo , poicia in porger a'bilognofi il occdJjrio ailcggiamento occu- 
par fi- .Ncll’vna.c nell’altra parte fù tanto fcgualato Franccfco, chcla- 
feia in forfè il penGerc , fe con maggiorempito .moueffeaie mede fimo, o 
alfinfernola guerra j fé fofié più implacabile nemico al Tuo corpo, o alle 
altrui anime amico più fruttnolo .• fe lpaigdfe più copiolamente il fudor^ 
affaticando per la conutrfione del Paganefimq,o’J fingili lacerandoli eoa 
difciplinc.Non alpcttatc in quedu luogo, Signori, vai.. rammemoranza 
•dcllcnorabilipemtcnzc, con le quali Francclco alla coltura dell* animo 
il dilpofej Perche per grandi che fieno, e degne della meraviglia dé* 
p fieri , fon però .tanto accomunate con gli Santi , che nel Xaucrio, 
d’cllcrcome iìngolari commendate , non meritano- Potrei ridire la fe- 
derili de’digiuni fi rigofa , chela fame raccolta in quattro , e talhora in 
cinque , e non di rado m lette giorni d’inedia, con poco pane , per 
Dio mendicato , racconlolaua . Potrei contare , come armato di catene 
contro a fe fleffo , non prima faceua fine di tìugdlar»che di viuerc , poiché 
iouente il dolor delle volontarie ferite , fuora de’femimemitrahendolo, 
gli toglieua il modo di più dolerli « ed egli fidamente per la foucrchia pe- 
na ccllàua di più penare. Potrei narrami , come occupato ferapre in Icf- 
uigio delle anime il giorno, l'hore della notte, dalla natura riferbate al 
ripofo , per impiegarle in d jJcifime contemplationi auaramente rubba- 
ua , affogando neUc lue diuotclagrime il fonno,fcpur tentaua «Tacco dar- 
li a quegli occhi, perdiuina cnnfolatione piangenti. Potrei riferire, co- 
me per dichiarare al corpo la fchiaukudinc dalai douuta allo fpirito , eoa 
funicelle, in molti luoghi, cosi tenacemente legollo, che penetrando i no- 
di dentro alla carne , lopra i legami crefciuta , con ingegnofo tormento fi 
conduflc vicino al morire ; efenza dubbio que’lacci llretti alle mcinbrt 
haurebbono difciolti i ritegni delfanima , fe al miracolofo male vna ini- 
racolofa medicina non era preda. Ma che cofa finalmente per grande, 
e per mcrauigliofa haurei detta , la quale poda a fronte di tanti illu dri fatti 
di Prancelco , a guifa di Stella minore nella luce del Sole, e m, «a, e chia- 
ra mente fcpolta non foffe ? Vna fola cola tacer, fenza nota, n o puffo, 
la quale per la generala vittoria , che ottenne d i fe deffo Franccfco , lopra 
i trionfi del gran Macedone s'auantaggia » Haucua il buon feguace di 
Chrido,alle fue eccellenti virtù aperto, nella Citta di Vinegia vn bd 
theatro, a cui lo fpedale degli incurabili di proportionata feena lenii uà j 
iui la carità con molto decoro rapprefentaua le parti fue, nc’fcruigi degli 
infermi , fenza diftintionc di tempi, vigorofamentc occupata ; ini foltcue- 
ua la fua pcrlona , con inerito di gran lode, larcligiofahumihà , ndte 
- " CL 2 p& 
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più vili , & abiette cure impiegata ; mafopra tutto , ruila mortificattone 
fece geftt sì belliche ne pur Rofciopoteua con lei gareggiare di leggia- 
dria . Conciofra cofa che la fchifezza di quelle piaghe abbomineuoli k» 
ftomaco di Franccfco delicatamente per lo auanti nodrito , irritando, cor> 
hauer l’ardore del magnanimo petto infenfibilmente intepidito , pian pia- 
no da quefl’heroico meftiero lo ritraheua ; quando della fua debolezza 
fatto accortole più fe fteflò, che gli inferrai abborrendo , francamente al- 
la natura ribellante s'oppofe. Perche fattofi più da vicino allofpiranteca- 
dauero , fi lafctò con la bocca su le putrefatte membra cadere , e n'afciugé» 
l’humorc , che ne feorreua . Non foffrifee la materia, di cui fi tratta , che 
lungamente fopra sì gagliarda rifoluione io difeorra ,esò 6eniflìmo quel- 
le', ch’alia delicatezza dc’voftri orecchi fi dee ; ma ditemi nondimeno per 
Dio,Signori,lcggcfi, fc non fe forfè d ’vna Catterina Sancfc , sforzo mag- 
giore di mortifica rione, in tutte le ftorie de 'tempi andati? non s’opponc 
Francefco , aguifa di faldo fcoglio , all’aflalto di qualche allettamento , 
ch'alia trafgrctfione de’diuieci celefii l'inuogli ; non rompe con la forza 
della virtù la contumacia d’vna cupidigia mal nata rnon pnnifee con ven- 
detta innocente gli oltraggi fatti da knalla fourana Maefia ; non guer- 
reggia valorofàmente contro ad'vn vitio y che procuri di farlo fchiauo ; Ini 
Comma y qui non fi ragiona di colpa ,che fia capace giuftamentc di pena? 
ma (chicttamente la compie (Ti on e dà fegno- della delicatezza , con che 
« formata •, la natura 1 opera , anzi patifee , fecondo » fuoi propri 
principi)- ; la ncceflìtà prouoca ineuitabilmcnte la naufea ye pur Fran- 
cefeq ». a doluto dall’errore , non fi libera-dal fupplicio j lontano dall'in- 
fermità non ricufa la medicina r feeuro dalle ferite lega con forte fafeia il 
iùo petto i lenza nemico s'àrma, combattere vince, © cuore , ocuore de- 
gnoalbergodi quelle fiammeccIcfFi r che con fi larga vena ad inuigorirri 
pioueuanuK chi t’infcgnò l’arte di confortar con le ichifezze Ioftomaco, 
di rifanar te fieffo con l’altrui piaghe riabbellirti negli altrui fuccidumi » 
di fucchiar dalle infifiolite carni il Nettare » di rinouar là tua vita cow 
beuanda di morte? Ben fi vide , efieprefcruar vcriefti , nonfanar L’ànima» 
con medicina fi vigoroÈ - Bcnficonobbe , ehe d’ògn 'altro nemico ma- 
gnanimo difpregiatore r lh fola colpa fi-fortemente temeur, che l’ombra di: 
lei ,-non che altro rtra ad inhorridirà badante . Ne a cafo hò fauellato* 
dcli'ombra , Signori r perche vnanotte , mentre Franccfco , in vn breuif- 
fimo Conno adagiato, ma non fèpolto.nfiorauaalle future fatiche le forze» 
Vu’òmbra appunto dicolpa ,vn profano fbgno,quafi larua importuna osò» 
d’entrar difturbatore della neceflària- quiete. Ma Francete© r che comi? 
buon faldato ,-dormtuacon Farmi murano ,at comparire dell'infame fan- 
tafima,contanto valore fi rifensó,-chre per la fòrza , dal nafo gli lcoppiò iL 
fangue;e qual vigilia per voftra fè, o dell’ Homero Agamennone ,-odet 
Tcbano Epaminonda ► o di Mecenate » fu mai più della , del lonnct 
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3cl gran Xauerio*? 'quali faranno le vittorie di Francefcó vegghiante , f 
ancor dormendo» fenue i fuoi trionfi, come fe già quel grande, co’l proprio 
lingue? che fperar dee degli aperti affolli il Dcnoonio,fe cosi francamente 
l'occulte infidie fon ribattute ? Piacevoli (Timo fonno , della notte non 
già , come volcua Hcfiodo , ma della luce figliuolo , e della vita, non della 
morte fratello , lufìngato da Franccfco,non come da'Pittagorici a fuon di 
lira, ma con le g lociofe fatiche tollerate in prò dd mondo : o con che bel- 
le imagi ni confolar fouente doueui quella fanta anima *, egli a tele prepa- 
rata il giorno con gli efercitij del fuo feruentiflìmo zelo , tù a lui ne filen- 
tio della notte le prefentaui , come puro fpccchio, in cui le proprie bellez- 
ze contemplalfe dormendo. Tu gli occhi fianchi dallagrimare.ptr o fpa- 
tio di tre horc,e non più , gli fopiui alla luce del Sole, apriua egli il cuore , 
non mai fatto d'amare , al lume del Paradifo, auucrando l’oracolo della 
fpofa , che dormendo con gli occhi,vegliaua co'l cuore . Annodaui tù la 
lingua , affaticata nelle diuine lodi , e nelle predicationi ; ci nondimeno in 
accenti amorofidìmi , fenza auuederfene , la fcioglicua , chiamando quel 
fàcrolanto nome , ch’è foggetto delle angeliche melodie .Tu fecondan- 
do il difidetio, eh’ egli hauea di patire per la conucrfione del Paganefi- 
mo,lo caricarti in fogno d’vn Indiano , bifognofo d’cller portato j egli fe- 
guendo l’inrtintodi chi'l chiamaua per mezo tuo , tutto molle di fudore 
dettatoli , al viaggio delle Indie Orientali s’accinfc. E qui Signori , in- 
ficme con Francelco rifuegliato dal fonno , dietro le vefiigia di lui , 
ad’attioni più grandi , a fatti più marauigliolì , a più heroiche impre- 
fe,riuolgoil mio fauellare . Nulla s'è detto fin hora; quel non sò, che di 
fegnalato , e di nobile , che vi hò incoltamcnrc accennato , è vn preludio, 
vn fimolacro, vn’ombra:hò parlato di cofc adopratc da chi dormiua ; fe- 
giritemi voi conl'attentione,che n’accompagnerete con lo fiupore. Sauif- 
fimi fra gli Eroi furono riputati coloro, che per lo mondo pellegrinando, 
gran fama fparfero,grà prudenza raccolléro. Di Bacco.e d'Ècrcole parlan 
cento fcrittori ; d’ Vliffe vn folo Homcro , in vece di mille altri , baficuol- 
mcntc cantò : e non parta fenza nota di biafimo Eliano prefso Filoflrato , 
che mai non partì dal confine d’Italia, ne toccò Naue. Francefcó, reggen- 
do la nofira Europa incapace dc’fuoi magnanimi fpirki; non potendo rc- 
ftrignere il valore dentro a'termini dell'Oceano ; mirando le colonne 
d’ Alcide, come vii meta di corridore infingardo ; fentendefi dalle ang> ttie 
del nofiro mondo fouerchiamente foffòcato, ed’oppreflo, a guifa di fiam- 
ma accerchiata da vn nembo, cercò a’fuoi moltiplicati ardori l’vfcita.C'or 
fe per incogniti mari , vide fotto infolito clima ; vide nel Cielo Stelle non 
conofciute ; prouò barbare vfanze ; tollerò non più vditidifagi , ciboffi 
di non più vedute viuande , fegnòfeofee fi monti co’l fangue piu, che con 
Torme. Quai mofiri non fe gli offrirono formidabili in urta , nelle vaile 
Campagne di quell’Occano interminato ? quali incommodi non fontine- 
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gli ecce Ifiui ardori della Zona infocata ? quai pericoli non pafsò nelle iif— 
feconde l'olitudini del Giappone ? Q^al morte non fi videa fronte-, per 
la rabbia de’T-ifoniin mare , per l’inuidia de’Bonzi in terra *“per là natia 
ferocia de’barbari Imbandì di langue in ogni luogo ? Da Roma in Por* 
togallo , da Portogallo a Monzambico, da Monzambico a- Melinda >indi 
a Socotora , a Goa, alla Rimerà del;Trauancore,airifule diCeilau,a Ma* 
làcha-, alle Molucche.al Giappone, .& alla China, tanto velocemente- 
trafeorfe, clic piu di cento aitila miglia hauer lui fatto , nello fpatio di die- 
ci anni,(ì fcriue. Non e fiamma , che nelle mature biade appiccata, c da 
furiofo vento fofpinta,uiito gagliardamente vada lerpendo ;,non è tor*- 
rente,.chcperlencui delllAlpi , -in fu’l Maggio liquefatte dirupandoli,, 
corra con tanto.emnito .il mare ; non è fulmine , che dal feno d’vna nuuo— 
la oppofia- obliquamenre ficcandoli , ,con taNelocita voli a ferir le fu- 
perbe fronti del Caucalb, o dell’Atlante ; nottè lactta-» ch’vfcendo dal- 
l’arco d’arciero Parto , rechi sii l’ali in mezo all’altrui petto li fpcdicamcn— 
te la morte , che la prcftczza.del.Xauerio viaggiante per quelli , a tutti > 
gli altri inhofpiti , alui Joloconofciuti , & ageuoli lentieri -, vinca ,<• pa- 
reggi ; ,ne lòfeguirciio co’l miodifcorlo , Signori . fe non ch’égli hauen- 
dopcr fuofinel’èrrarco‘1 corpo a cagione di sbarbar, gli errori delle- 
anime,horinvnahorinvn’altra parte di que’paefì fermandoli ,-atten* 
deua a raccorrc il frutto dc’fuoicopiofi fuderi . Il iole ,il Sol meddìmo,. 
tuttoché correndo le. dillorte vie del Zodiaco , fiampi a ntinitam nte 
il mondo inferiore con fecondiffimi infiuffi ». non ad già la feconditi dii 
Francefco . -Partì da Roma ben rifoluto di muoti.r guerra mortale all’- 
Idolatria; a quefìerfeopo tutti i fuoi ponderi drizzando , quanto hrbbe - 
di fpirito,divigorc,ed’intendimentf ,cuttoalla di fleto» -.nati» ne <-ei Genti- - 
ld fino , alla propagatron della fe de , alla Caldezza ddl’dnimé ,. collan- 
temente riuolle . . Alcuni degli Idolatri conumfe con la virtù de’miracoli , . 
curando, anche per mezo de’fanciulli battezzaci , gli infermi gii mori- 
bondi ; predicendo le cofe , o d’auuemre , olOntrin-. ; pcmeiuioal mare, . 
nt’ più peruerfi orgogii , vn piaceuoliilimo freir ; parlando a tutti i popo- 
lila dtlorodiffcrcntnfimidi colhimi,edilmgu.i ,,ned!fdioma hir pro- 
prio , nonhauendoioapprelb , e chiamando alla viti bcn.vt.ncici'iq’.iede* - 
fùnti. Altri ridullc con la predicationc piena di Capienza , cdi ip’rito ;. 
altri molle con la de lìrt zza negli animi infirmandoli;: lui con a ùnti- 
ti dc’cofhimi ; In Comma adattandoli al gcnio,alle ine liiutioni,a.lla capa- - 
citarli tutti, <li tutti fi lludiò di guadagnar le volutiti , per ccnlegnarle a 
Dio.Nons’alTìfc talhoraalle t.-uioic dcgiocaton,va- irar dalle altrui per-- 
ditc il fuo guadagno ì non s’inuitò bene Ipelfo , hoipuc voi. ntario , all’al- 
trui menù, per far che i litui amici condì lier le viuandccon lagrime di pe- 
nitenza?ncn conuersò conuiuamcntc con huomni lederai', per accender 
egl; eflnui carboni nelle lue fiamme re quando vi fii biiugno di zelo ar- 
dente,. 
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■dente , ncndiroccò in Faccia de’barbari le Mofehee , non diflrufle gH 
altari , non abbattè i fimolacri , fenza temerle ini naccie de’ > accrdoti pro- 
fan^Non dichiarò, come legato ApoHolioo» leparato dalla commumca- 
tion dc'CattoliciilGouernatordi Malacha? non ledile, conforme al co- 
mandamento di Chriflo dalle lue dcarpe la poluere iopra la intiera Cit- 
tà diMalacha.e con quell’atto formidabile, a 'danni di lei Iparlcla penden- 
za , come dai fono della fua tega , quei Romano , ni 1 fenato Cai rag nefe 
' versòaninacciofamentc la guerra > Non m'allrignete a dir tutto ignori, 
che non pofs’io nel breue giro della mia orazione , trasferir i giudi volu- 
mi, che delle opere h eroiche di Francelco'Xiuerio fon publicati . Le con» 
Ucrfioni de gli idolatri a centinaia di migliaia lì contann,eJ’egli di lua ma- 
no tanti ne'battezzaua, che non potendo alcuna volta muouere al grande; 
■e pio vfficio 1 . braccia, hebbe dell’altrui fcffcntamento bifog.io . Ma for- 
fè intefo alla l'aluezzadegli Idolatri , la coltura dc’Ghridiani habtanti po- 
fein noncalef Non piaccia a Dio, Vditori,che penderò dalla coiiditione 
-di FrJncefco tanto abborrend, nell’animo per imprudenza vicaggia- Sa- 
ppia egli com’nniutor dcll’Apo Itolo -, d’eflcr a tutta forte di gente debi- 
tore > & auegna che pareJfe da Dio , con miracolala vocatioue alla iuto 
dc'Gentili chiamato, ad ogni modo, dalle fue pietoli lime cure non efclu- 
dcua veruno, c la conuerfione d’vn Chriftiano maluagio comprojfouen* 
tea largo prezzo del proprio fa ngue . Eraui vnjfóldato , che di mil* 
Jc fcelerjnze coperto , hauendo dalla difpcratione tratta la ficurezza, 
già lofpatiodi diciotto anni ,-viueua dimenticato di fofteflò , e di Dio. 
N’ hebbe contezza Francclco, e fenza hauer altra occafione di viaggio', 
Conquell'infoliceinfulaNauefalito, per condurli fuo fratello a porto , 
efpolc la l’uà vita a mani fedo naufragio : trattoton l’arti.di iàggio medico 
con l’infermo, lo dimoiò ,’lo perfuafeyil vinle ; onde hauendo colui in vna 
doglii fa confcifione-» vomitato il veleno, che J’vccidcua, Yimafe profciol- 
to dalla colpa,ma debitor della pena . Pietoli filmo Franccfco,dclla medi- 
cina la falute diede all’amico , perfc l’amaritudine rifcrbò; impercioche 
tratto in di (parte, cominciò con flagelli li fieramente, per le maluagita del 
penitcntefoldato a percuoterli , che dal rimbombo atterrito -colui ^cad- 
de h umiliato a'piedt dell’innocente carnefice di fe (IclTn, -con quel pre- 
giato f.mgue , dal libro della diuina giullitia vide cancellato il fuo debito; 
da qu, Ile piaghe vitali dell’amorofilTìroo Pelicano.-mirò'vlcir la l’uà vi- 
ta , in q-Jdll’ onda faluteuol conobbe eftinte le faette infocate dello fde) 
gnoceiefle $ in quelbagno di fpiritofilfimo humore , delle fue antiche 
piaghe le cicatrici depole: e’]granXauerio,emulator dell’infinita carità- 
di Chrift .dalle pungenti fpine degli altrui misfatti volontariamente traht 
to,inaffiòcon larga pioggia del proprio fangue la fieri lità, diqueiram- 
ma .pertanto tempo perduta* e che vi pare. Signori ,dcl cantatalo zelo 
■di Francefco i luucxa pcrauucntura padellato J ludore , per la (al ■ t zza 
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dc'fuoi fratelli , non perdonando al Sangue? farà flato auaro delle fatj* 
che , fe fu prodigo della vita ? eh Dio , che a guifa di ricche anclla à m 
vna pretiofa catena d’oro , le attionl del gran Xaucrio viccndcuolment* 
ii traggono ; ond’iod’vna invn’altra, Senza auedcrmcne T trascorrendo* 
la merauiglia delle patiate , con lo flupor delle prefenti tolgo da gli anir 
midi chi m’afcolta-. Vditemi jattentamente , per bontà voflra , ch“ 
ad vno Spettacolo il più gloriofo-Vinuito r che mai rapprefentaflcr lefaw 
mofe Scene della Grecia , odi Roma. Trouolfivn empio , tanto contu* 
macc nel male oprare , che con voto temerarfoyc profano , ad’ctcrnar- 
fi , potendo, nella Sacrilega vita fl difpofe . Indarno tentò con le fuc lolita 
arti d’eSpognarlo FranccSco r il quale dalla diflficulix dell r imprela , co* 
me magnammo, ritrahendo coraggio, quamo-vidc maggior il bifogno » 
tanto più Saldamente d aiutarlo fi nloluette. Condufldovn dì , per occa* 
Con di diporto r ad vna vicina felua di palme, e non* fi toflo nel centro dì 
quel bofeo peruennero , che Francesco cominciò Senza far motto a fpo- 
gl 1.1 rii ; indi vna pungente disciplina prendendo , tanto fi tormentò, cho 
del Suo caftiffimo corpo fece vna piaga; poi conia fàccia più rotta r ed‘- 
infocata di zelo, che non eran le membra di fangue>piaceuolmente , e cot» 
occhi lagrimofi, quello inftupidito guardando , cosi gli difle. Se l’oflinato 
tuo cuore è flato duro agli arieti dc’miei ricordi, o figlio, eaderà forfè vin- 
to alle percofle della mia mano. Se le mie lagrime, benché calde , & ab* 
bon lauti » non han potuto ammollire il diamante,- che terbi in Seno, lo 
Spezzerà il mio Sangue, che tanto largamente verfoper tua cagione; Se in- 
fruttuose fiironle voci , c’hòfparfcal-vento. perla bocca delle ferite par- 
lerà più efficacemente la penna mia ; odila almeno, o figlio , e fenon do- 
mici dolori certo de'tuoi pericoli ti Aringa qualche pietà ; tu corri prcci- 
jitofamente incontro al peggio, e no'l difeerni, o no’l cari ^ tu Volia dar dì 
petto nell’ vltrice Spada di Dio , e non vi pcnfi,.ono’lcrcdi : frena, frena- 
quel «orlò , Giouane poco auueduto ; ritorci gli erranti patti allo Smarrita 
Sentiero; gii la vendetta diuina t’afpctta al varco ; vccideratti Se noni* 
lichiui; ardifei generofamente ò figliole temer già, che l’eterna mifericor- 
dia non ti ricetta » Sarotti, Se non mi Spregi, malleuadore ; nelle mie pia- 
ghe accoglierò , per nascondergli,! tuoi errori; laucrò cottmio Sangue le 
macchie, che l’animati contaminano. Non pollo andar più oltre,Signori* 
a voci cosìpictofc , ad'atco cotanto heroico, mi Scoppia il cuore . Dirol- 
loin due parole Francefco al buon camino quel trauiatoridulfe . Fortu- 
nata la fchia,di coli bella proua campo, e teatro.'oh come ben predicea r 
con le Sue palme, l’honorata vittoria del gran Campione '■ Cingano pur le 
tempie a’triófaton del Campidoglio Romano, palme Idumee, ch’ai noftro 
hcroe dalle (elite dell’India l’immortal fronda fi cogliere chi difidcra in ter* 
ra l’ardore de’Sera fini,, mentre fiamma fi pura, dal feno della diuinitajiel- 
la cowetnp lattone raccolta, s&iuilar nel petto di Francefco lì mira? Bcuo 
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na egli al fonte originario in Irradilo il beatilfimo incendio , e poi nel no- 
Aro mondo nelle anime più gelatelo prò pagaua. Stallatene l’auuenturo- 
fo affido alla menfa delle eternali delitie , e rifcrbanaa’fuoi fratelli le re- 
liquie cadenti . Riceueua per lo Canal della contemplatione l'inondamen- 
to di que’ fanti torrenti , ch'irrigano la fourana Gerutalemme , &ad 
inaffiar l’arlura degli infecondi cuori lo diramaua. Non ridifs’io nel cc- 
ininciamento del mio ragionare , chela vita Jet gran Xauerio , vn con- 
tinuato miracolo » per multe cagioni poteua giallamente appellarti ■ ma 
fpecialincntc , per hauergtr eferciti; dell’attiua, conia tranquillità della 
contemplatala , mirabilmente congiunti? echifperar poteuadavnhuo- 
mo in cure importanti lime , per lcrmgio della Religione diuifo , tanto 
flrctto congiugni mento con Dio, ch’mogni laogo , quantunque ftrepito- 
fo 1 e pieno di ncceflarie lollecitudini , godeflè degli abbracciamenti del- 
lo fpofo cclclle? e pure il Xauerio , in mezo alle turbulcnze del mondo » 
nondilidcraua i ripoli, i qjali foucntedacoloroichechiufi nelle cupe fpc- 
lóchc, per affilar fi alla ruota del lume durino, della villa del Sotti priuano, 
fono più tolta braraati,che conseguiti /Poco fu che egli talhora inopina- 
tam.nte da’compagm lbttratto(i,m qualche romita felua fi raccoglicflc $ 
e'fubito alla villa del Ciclo» mandalTc l'anima a volo, verfo P vltimo 
fine della pellegrinatione mortale . Poco fb ,• che nel profondo fìlentio 
della nottc,quandu l’vniuerfo fopito in alto 1 tanno,- fomminitlra il ncceffia- 
rio rifioro , egH nella comune obkuione ogni mortai cura fommerfa , alle 
immortali conlola tioni aprirte ilfcno. Poco fu che in vn angolo della na- 
ne, tacendo il mare, ed i venti, con voci non intefe le non da Dio , folleci- 
«afle all’vtile del mon-Jo h diuina pietà. Poco fb,che la fera innanzi all’alta-» 
re in orati one proftriò fieflfe attendendo il Solcyche nell'oriente fpuntan- 
do, alle rcligiofe fatiche if richiamane; che non potetfe il corpo affaticato y 
e cadente impedir co'lfuo pefo lo jpirta dall'altilThm vmprefa ; che vii 
intero- duolo di Demoni acerbamente battendolo non haueflè forzadi 
fraflornarlo. Perche finalmente ^opportunità delluogo , edekempo y 
quali a viua forza fpigneuano' quell'anima valorofa, aitilo più proprio y e 
più aggratkuolc vfficio; ma che ncll’imperuerfar de’Tifoni y e delì’Occa- 
no; nelle continue occupanoni in vtile degli Idolatri ; nelfammmrflrare 
fagramcntia’Chrifliam ; nel fa* viaggio per luoghi alpeftri , da gli ab- 
bracciamenti della contemplatione Prancefco non fi fiacca®;; quefio : y 
quefi&è il miracolo ,- che lefi rzedeirhumana caducità di longa man® 
oltrapafia. Era-Franccfco vn arapiffimo mare , che fenza impouerir d'ac- 
que o’I fuo letto, o fé fieflò, innumcrabih fiumi, a rattemprar la liceità deb 
la terra-prodigamente diffonde. Era vnlucidiffimioSoIr, che fenza abbarn 
donar la tua sfera, in cui quafi'inbelrrotv ,come fignor d’ogn’altro lume 
rifiede , ali’vrilieu dc’mortali i taci virtù iti raggi c> mparte. Era vn Princ.- 
pc prolùdente , che fett»auiQucr dalla fua Reggia y con valorofa fol- 
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•datefca , le frontiere aflìcura da gli infulci nemici , e d’ottimi gouernatori 
gncrnifce le fue Prouincic . Era vn cuore, chcicnza allontanarli dal pet- 
to , con la virtù in tintele membra trasfùfa, le tiene in vita : c per parlar 
più propriamente., era vn Aportolo, che pellegrinando per fcruigio del- 
ie anime in terra , hauea la conucrfatione co’ ( ittadinidcl Cielo- Quante 
volte fù veduto celebrando la làuta Meflà., eci mpartcndoa' popoli diuo- 
ti il fagrofanto corpo del Saluadore , rapito ,non pur con la mente fuor di 
fe Hello , ma co'l corpo librato in aria , lenza chel’impediHc l’innata gra- 
uita, perche hauendo Dio per fuo centro, con moto naturale verfo di lui*’ 
innalzaua ? quante volte aggirandoci fra dirupi , e fr bJze , flanco, & an- 
helantc , vrtaua co’ piedi (calzi nelle pietre, negli Hcrpi , e ne* bronchi ,la- 
feiando le fue veHigia altamente imprefle nel proprio largue, lenza auuc- 
derfene , perche ramina faceua diutrib v iaggio,c gcdeua.ocl Ciclo le ro- 
fc, delle quali calcauano i pie’ le (pini ? Quante volte in Comorino , & in 
Tolo « frale continue fatiche, invnaprodtgiofaftcrihtad’ognibene, in 
vii diluuio di trauagliofiHimi auucnimenti , icnt'ua nel petto onde ggianti 
le cclcfii.confolationi, in modo, che,com’rgli fcrifie a’ fuoi compagni , 
.quegli incolti paefi,, erano attillimi ad eflingucr il lume degli occhi, in vn 
nnme di dolciilìme lagrime? .Non arriuatuno i tumulti del mondo a me- 
nomar la quiete di quell’animo eccello , ondVgli, a guifa dell’imperturba- 
bile Olimpo, tutto che fi vedeffe le Ipalle, ed i fianchi attorneau da tempe- 
fle , c da , ncn b: , tcncua la foirmiu tempre cfpofla allo Iplendore d'vn 
puri (Timo Sole : c fé temerario il paragoncnon vi lembralfe.-dirci.che co- 
me il Saluadore peHegrinante nel mondo» benché lattato nel proprio fau- 
gne, e d’.nnumurabili piagheflainpato,ad vn albero affido ontofamente 
, pendefle, perla parte pero diuina nqn ccfsòd’clfcr beati (lìmo inlc mcdc- 

iimo, cosìFranccfco , fatto berfagho agli Arali delle maggiori lollecitu- 
dini del mondo , ad ogni modo hebbe l'anima per vna et utinua contem- 

f Catione amoroCimente congiontacon Dio,. E perche Giacobbe dopò 
i lotta, cioè adire , dopo la contemplatione, zoppicarla d’vn piede, fat- 
to più vigorofo dell’altro, cioè per fentiroenti d.SmGirgurio,indebuli- 
to rimale nell’amor del fecolo , auualorato nella carità verfo Dio che 
merauiglia fùfe Francofco , in così eccellente grado di contempi atione c- 
■tercitato , tutte le cofc del mondo polc si generofauicutc in non cale,e ncl- 
l'amor di Dio fè quei progredì, c’hora vdiretc? 

Andajjafcne l’infocati lìmo amante talhora per Jecampigne , con gli 
occhi rimiti al Cielo • e Con l’anima dalla .con fiderà tione delle diuine cofe 
pcndcntcida quel globo d'eterno fuoco, rubbaua, più rdigiofo Prometeo, 
fiamme filante,&(.fiìcaci,chetuttoicmiuaknfihilmètcdiHruggcrfi. r «r- 
icaua ben di temprarle co’l vento dc'iuoi folpiri,d’cflingucrlccó l’onda Jcl- 
fc lue lagnine, mafempre indarno . Dibatteuafi , auampaua.fremeiia ; fi- 
gj.Jmcr.tc lcntcndyfi contornare , aprcudo dinanzi al petto Icvcihnjco- 
x ta,con 
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e»’, con amorofiiTìma infianza replicando griJaua , fatis eflD'omne , fatti 
eft. E chi va hora mentouando le infuriate Baccanti, piene d'vn nume im- 
puro , per far ogni pruoua d’intemperanza , e di fierezza i chi nomina le 
Sibille favellanti nelle fpelonche , per la violenza dello fpirito che le a- 
gitàua ? Franccfco , Francefco con la puritidc’fuotverifltmi incendi, tut- 
tc le l’ordidczze de’ fauolpfi ritrouamemi confuma . Ma perche vai gri- 
dando , o Serafino beato } fatis eft Domine , fatis cjl * Dunque quel petto , à '• 
cui non è fiato bafteuole , l'vn mondo , e l’altro , -fi tofto con poca fiamma 
fi riempie, e fi fatta ? dunque alle celefii grane ferri quel cuore , ch’aprire-- 
fti volontieri allefpade de’ Barbari ? dunque chi mar non dilli fatis eft a 
-tanti patimenti tanti difagi , à tante morti', per vna fauilluzzu ihuilrto 1 
cede , e fi rende vinto ?dùnqpc qael feno fi ampio , che tutte le anime con 1 
incredibile carità non r-icùfaua d’accogliere , è fatto per i fauori diuini tan- 
to incapace , ed àngufio?.Così è». Signori , l'animo humano, dille vngran 
Santo , dalle cofe mondane pu r benefière occupato , ma non ripieno 
perche efsendo fatto capace della diuinit.i , -Dio folo può (accollarlo con fe 
medefimo. Perciò l’eterna bontà, volendo il fuo gran Seruo, nelle fue 
bracciaricoglierc ,acciochcà bocca piena ricetierl'immortalideliticpo- 
tefse , fpt glandolo del vafo , troppo rifirctto ,-del fuocorpo caduco.nel- 
l’àllcgrczze impareggiabili dell’altra vita il fommerfe ; o giorno >à tutto il 
jrondo funefiò , dncui per accompagnar in morteil continuato miracolo* 
della vita , tramontò il Sole neH’Onentc ; o piagge di Colati (Time dell’India, > 
rnnafe per cofi gran perdita in denfiifime tenebre . Ma per l’altra parte, o • 
fortunate contrade del mondo nuouo , honoratedel pretiofifiìroodepofi- 
to del fatuo corpo ; .perche quantunque fià tra montato il Sole ,cd habbia 1 
falciato quel Ciclo in vna gran notte burnito, egli però, diffondendo il fuo* 
lumein tante Stelle de^fuoi feguacf compagni , va tuttauia lampeggiando > 
ncHemifpero alla lua prcfidenzacommefso. Auuenturofà la Nauarra ,• 
oheilf hriiliansfimo arricchì di cofi ricca gioia: Benedetta l’Icali.1, c’ha-- 
ucndolo pertanto tempo con l’Apoflolico latte nodi ito in Roma, il man-- 
dò polcia a portar la Rcmana,cioè la vera fede ncll’Indie . Beatala Tom- 
pagnja , che co* fuoi lanti inftituti gli die matèria d’impiegar* così heroi- 
camcnte il valore . • E noi tutti ampiamente felici > le cofi chiari elempi d’ 
ogni virtù trasferendo in noifielfi , ncnmen diuoti imitatori del gran Xa- 
ucrio fi moflt eremo co i fatti , di quello che fiatifiamo graucouuncn— 
datori con le parole ; • 
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A viltà de* mortali , che feguendo l'infida fcorta de! 
fenfo , d’vno in altro errore indegnamente traboc- 
ca» fe per ventura foura di lei traluce vn lampo del- 
la ragione, o come vergognatali di fc lidia, la bat- 
tezza de* Tuoi misfatti reca a lontane cagioni , e l'- 
ingegno, di cui fu priua in peccandoci (Tudia in di- 
fendendo la lua maluagita d'adoprare . Quindi fo- 
uente s’accula la caducità della natura , come in- 
chineuole al male > fi detefia il calor dell'età , come 
fli molo alle cadute ; fi vitupera il temperamento degli humori , come fon- 
te delle concupifcenze ; s’infama il luogo , in cui fi viue, come fomite del- 
le hfciuie ; e talhora empiamente al dettino fi rimprouera la necettìtà dcl- 
l’errare , eddl'enormifccleratezzes'accagionan le ftclle, in quello loia- 
mente colpeuoli , che fpauentatc per l’horror della colpa, (pctutrici trop- 
po cottami non fepellirono lo fplendore . 

Ma cade in vano lo flotto accorgimento • ò Signori ; concioliacofache 
queft'vno fra cento eccelli priuilegi della virtù per notabile può contarli , 
ch'ella ( quando l’humana volontà contenta al Tuo megiio ) la natura, ben- 
ché cadente , fottenta co'l fuo vigore; le più Aerili ttagioni del viuer no- 
ftro , arricchire con l’vbertà del luo autunno ; ad ogni complellìonc por- 
ge il proportionato alimento ; in ogni clima doma l’inclemenza , che n'- 
altera ; maneggia à fuo talento le catene del fato > e dalle Delle quegli in- 
flulfi più generofi , ed efficaci raccoglie , che pclfono flampar gli animi di 
mafchio , e trafeendente valore . Non ha conditionc di pedona fi ottu- 
ra , che non la luce della fua nobiltà non illuflri ; non hà fiacchezza di ttf. 
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fo fi Vacillante! che non inuigorifca con le fue forre ; non ha fouranìtà di 
principato tanto eminente , che non fottometta all'vbbidienza de’luoi di- 
uieti; non ha indegnità di luogo cosi profana , che con gli fplcndori della 
fantità non purghi. La Corte della, ch’in ogni tempo è fiata il fegao delle 
riprenlioni de’faui, onde dille colui , 
exeat „ Aula 
Qui vult effe pius , 

quandunque la virtù , condottaui da qualche fpirito generofo , Fclegge 
per teatro delle fue prone, non pur fi vede , in guifa delle dalle d’Augia dal 
valor d’Aicidc, todamente mondata da ogni fozzura , ma diuenuta fcuola 
d’eroica dottrina partorifee a publico beneficio foggetti marauigliofi . 

Ne qui fà di mtdiere, in confermatione di quanto hò detto, ch'io chia- 
mi gli Olai dalla Noucrgia; gli Ermenegildi dalle Spagne ; i Venceslai dal- 
la Boemia-, gli Stefani dall' Vngheria; i Leopoldi dall* Audria ; i Lndoui- 
clii dalla Francia; gli Amedei dalla Sauoia,fantifTìmi Principi , che nel- 
le Corti viuendo , co i loro cudumi fomigliantiffime a fagri templi le refe- 
ro, perche Elifabctta, EJifabetta fola Rema di Portogallo ( a gli honort 
della quale inquedo giorno » come che indegnamente ferue la lingua 
mia) larà migliore , e più memorabile oggetto, intorno a cui la virtù indi' 
perbita del fuo potere, faccia pompa de’iuoi miracoli « 

E per dir vero, Signori, non t:ntò forfè gran cofe la virtù, all’horache 
da vn de’lati lafciando i valorofi Anacoreti habitatori delle fpelonche , 
cdlncalliti nelle fatiche , clcffe vna Donzella di fedo inferma ; nodrita 
nelle dilitie di Regia magnificenza; in vna Corte jjuogo per le frequenti oc- 
cafioni di peccare lubrico $ e mal ficuro , per formarne co’fuoi colori vn 
viuo fimolacrodi fantità, adornamento di Santa Chiefa? echi hauerebbe 
mai creduto poterli trouare , o Donna forte , o Principefla moderata, o 
Corte religiofa* fe della mani della virtù non vfciaa Elilabetta cofi perfet- 
tamente lauorata,e compita ? 

A pena haueua il nodro mondo arricchito co * fuoi natali la fortunata 
Infante, che la virtù fattane volontaria raccoglitrice, fra le fue braccia 
la drinfe,enclfuofeno adagiatala, il primo latte di fodoye non punto fan- 
ciullcfco nodrimento le porle ; quindi ella ben rodo precorrendo gli an- 
ni colfennoy e tutta follecita pendendo dagli infegnamcnti della nodrieff 
virtù , imbebbe giouinctta quella dottrina, che la Setta Stoica dop mol- 
ti anni di rigida Filofofia nell’animo de’luoi fegu?cifeucramente infonde-» 
ua . Non era ancora di otto anni , che tutta romita , c chiufa nt’faoi 
penfieri, dall’altrui và duta fottratta lì, con Dio ,■ e con fe della dimfauagli 
affari dell'anima» e preuenendo con la prefente confi Jf ratione gli auueni* 
menti lontani ,• vdiua in quella guifa la virtù y che le fauell'aua nel'cuore * 
Voi letc in Corte , o fanciulla ,• cioè a dire in parte, per lo d lluuio delle 
fceleratvzze humanc tanto contaminata, ch’vna colomba fchiua d’impof 

«ucolaal filo natiuo candore» a pena vi troua luogo, in cui poli il pie- 
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, de dell'innocenza Non per tanto Socrate gettato dalfinnidia nella pri- 
gione detonata alle pene d e gli £mpi , con l'aiuto della mia mano la tra- 
j muto in albergo di Santità ; perche douela fcrenita del mio volto lampeg- 
gia, gli horr ori dell’altrui tenebre fi dileguano.. Non vi caglia perciò di 
quello gran fatto , s'ogni vii cala s’honora conia gloria degli habitanti ; e 
i luoghi iofarai alla prefenza delle Lucie » delle Teodorc, cdcirAgncfiG 
cangiano in fantuarij . Oltre che èfuolo affai fecondola Corte, s’altri di- 
ligentemente il coltiua; es’in lei par , chefolamcnte ortiche , e ipine ger- 
moglino, colpa è dell’ Agricoltor neghinolo ch’infelice Temenza lcioc- 
ca mente vi fparge . In quello campo due farti di combattimento v’afpet- 
tano y duro l’vno, e pieno d’intoppi ; iufinghiero l’altro , e feminato di 
panie , à Donna tenera , e nata nelle delitie parrà forfè raalageucde il reg- 
gere alle afprezzc del mio lenti ero; à Rcina desinata a He porporc,& agli 
ori , la conditione della reai fortuna proporrà fefea de’ piaceri , e delle 
pompe . Così nauigando per quello mare infido hauete à temere non me- 
no rallettatrici voci delle Sirene, che gli horrendi latrati di Scilla . Arma- 
teui perciò doppiamente, c pigliando queirantico Sublime, & ^Abfiine , 
per doppio vsbergo, fate che cadano à voto i colpi de’ voftri nemici - 
Auualorata dall’alfirtcnza de' due guerrieri prouerete per voi glorio!! 

t lialfalti , cd honoratl gl'inlulti . Domerà l'vnola violenza dell’auuerfa 
jrtuna, fchiucràraltrolelulìnghedcllafcconda: quello trionferà nelle 
battaglie efierne , comporrà quelloledimcllichc feditioni: il primo terrà 
la rabbia dcll’iraicibilc à freno ,il fecondo raffredderà gli ardori della con- 
cupifcibile; incontrerà francamente Tvnoi pericoli piu fpauentofi, rego- 
lerà faggiamentc l'altro gli affetti piùroal compili : quello leuera l’armi 
alle difficolta , quello trarrà il veleno a’ piaceri : in fomma vi fara l'vno 
dimenticar d'efler donna ; vifarà l'altro porre in non calcfcfler Reina : e 
tutti vniti vi condurranno per via ficuraal p< 'Redimento del vero bene . 

Confortata da coG nobili iofegnamenti Elifaberta , fentì riempirli l’a- 
pirao di mafehio vigore, c le vittorie più g jncrofe fin da quel punto li fin- 
fe nel fuo penGerc . Eperche mentrel’altrui malitia di porgerle materia di 
foffurenza, celfaua, non volcua «Ha celiar dall'vlò della virtù , fatta ne- 
mica difcroedcfimn,trauagliaua il fuo innocenti (fimo corpo con peniten- 
ze cccciTìue ; pafceualoin compagnia di Dauidc d’amariflìmo piantoito- 
giieuagli il ripofo de) fonno , interrompendo i notturni filenti; del moudo 
co* fuoi reJigiofi fofpiri percotcualo in guifa di fchiauo con battiture in- 
nocenti, in ricordanza della feruitù , che all’animo fi doucuai auuczza- 
palo co* digiuni à riconofcer il parcbiffimo bifogno della natura . Quindi 
haucndolo con quell'arti alla perfetta vbbidienza della ragione ridotto , 
difiderofa d’incontri più gloriofi,cJ vtili al mondo, la pace , c la tranquil- 
lità, ch'ella prpouaua nell'animo fi flu Jiò di trasfondere negli altri con tan- 
to ardore, che parue da Dio principalmente mandata interra per mini- 
fra delia concordu . V duerni atteu uuieote Signori -, ch'io vn fol grop- 
po ri- 
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pa riftringo cofc grandi (Time , accioche la fomiglianza ddleattioni non' 
ticfca faticuole à chi m’afcolta ; le ncmicicie de' litiganti , che con impor- 
nini clamori rompevano i'Tribunali r ella co’I proprio danaro moke vol-- 
ce compiile » gli odi vincendcuoli , e più che fraterni d’Alfon(ò,edi Dio, 
nigi fuo marito ,« (linfe con la Tua liberalità , donando altrui di propria vo, 
glia il patrimonio delle Rcine;fenc pafsò in Aragona.e pofe fine allegurrv 
re del Rè ino Padre con Ferdinando Rè di Cartiglia ; rappacifica loftefiò 
Ferdinando con Dionigi Tuo mari co ; fino à tre volte fortogò la mala Jecu 
Temenza di guerra »• che germogli aua nc'campidi Portogallo, per lari-- 
bellione d’ Alfonfo fuo figliuolo . Ma in niun tempo mai* o valorofa Prirw 
ci pefla, facerte proua migliore di cuormagnanimo,& inuincibilc.chc quan-- 
do fu le porte di Lisbona , offendo già preparato vn formidabile teatro a 
fpcttacoio fanguinofo , voi d’ogni vortro pericolò rifoluta difpreggiatricry 
in lieta pompa il caogiartc , rendendo alCielòdi Portogallo, ingombrato 
danuuole grauidc di iaette e di tuoni , la di fiderata ferenita . Eiano ve-- 
nuti a campo vicino à Lisbona Dionigi Rè di Portogallo, ed Alfonfo Frinì 
ape fuo figliuolo, che malli ffriua il giogo dell’imperio paterno : e come 
mai gli adoratori al Sol nafeente non mancano , il giouinc ribellante traile’ 
infua compagnia (quadre fi podcrofe v ch'all'efcrciro del Padre irato po- 
rtuario far contrarto , fi diè l'infaurto fegno della battaglia quando Eli— - 
fabetta (fretta dalla pietà di quel floridilTìmo regno , che fotto Tarmi ami- 
che cadetia (''guerreggiandoli d : ambe le par tifenza iperanza di trionfare)! 
fatica à Cauallo muouc con impeto generofo , e nella confida mifchia (i 
lancia ; indi con indicibile ardore detcrta la rabbia del Popolo infellonì toi’< 
minaccia i Capitani mal configliati » promette premi a chi lattiera ThortT 
indégne » ricorda à combattenti le mogli , eie famiglie ; (gridali feroce 
figliuolo ; prega lo fdegnató marito ; (corre , ritorna, (congiura , piagnei 
c tanto fra quelle armi mal’auucdhte s'aggira , ch’ella degli altrui combat- 
timenti , ottiene vna perfetta vittoria : e nel campo dell’odio ordina il ! 
trionfo d’amore, conducendo il figlio a'piedi del Padre fupplicheuole , e : 
manfueto. E v’ha clip nomina le donne della Sabina, ch’i lor parenti incefi' 
alla vendetta del rapimento placarono con le lor lagnme?& ancor fi ricor-- 
da Vetuna, che lo (degno di Coriolano fitibondo di (angue ciuile c (linfe; 
co’l pianto fuo? 

Onoffri tempi troppo calaraitofi , ne’quali Veggendofi co fi fpeffe ne- 
bei corpo d’Italia le ferite mortali » habbiamolapietofa medicina d’Eli- 
labe tta cofi lontana : o fortunati regni di Portogallo, d' Aragona, e di Ca-' 
(figlia mantenuti fri di loroùn conllante amicitia dall’amorota vigilanza 1 
d-Elilabetta io cuore tutto comporto di carità,<bccon tanti dilagi , cfu-- 
dòn atiiiaua la pace de’ popoli mendicando .• Hauefle potuto almeno go-- 
der in voi medefima de’ frutti della concordia , che dilpenlauate negli al-- 
tri , o trauagliatà Rcina , (fate iarcbbonole voftrc honoratc fatiche tantp» 
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degne d’inuidia, quanto d’ammiratione furono meriteuoli . Mi Dio aftrP 
mente difpofe,o Signori , & accioche alla Santa Principe ila non veniflè 
mai meno l'occafione della corianza , permife , che per molto tempo le 
fòrte capitai nemico il marito , ond’ella porta ffc dell'altrui colpe il non 
meritato gaftigamento. Era per lua fuentura Dionigi coli fchiauo del fen- 
fo, ch'in erto altro veftigio d'animo libero non fi feorgeua , che la licenza r 
rapito perciò dalle fue voglie malnate, con notabile ingiuria del letto ma- 
ritale, pollo in dimenticanza il rifpetto della Reina,calpeflato il decorodi 
Principe, datoli in preda ad vn errante lafciuia , riempiè di fette rileghimi 
figliuoli la regia. Sò bene io ch’arie Reine di Per Ila non caleua gran fatto» 
ch'ilor mariti diuideffero fra molte male feminel’amor loro.* ma vn au- 
tor Greco ben dotto reca la cagione di ciò alla tirannide, cheque! barba- 
ro regno foura le mogli, non meno,che sii le fchiaue a’Principi permette- 
ua.Ma Elifabetta per regio nafeimento vguale al marito > per honefla bel- 
lezza fuperiorea quante donzelle viueano in Portogallo : per ogni altra 
virtù marauigliofa a più tentiti perfonaggi del mondo ; nel più bel verde 
dell’età giouanile,veggendoli tanto fuor di ragione oltraggiata: mirando- 
li d’intorno fette veraciffimi teftimoni dell’infedeltà del Rè, non meno, 
che del Tuo proprio difpregio,a qual configlio, per voftra fe,s’apprcfe, o 
Signori? forfè imbeendo dall’odiato fpettacolo vn nccefiario fpirito ai ma- 
drigna, col veleno, che fentiua andar ferpeggiando intorno al fuo cuore , 
contaminò improuifamentela menfa dell’adultero Principe ? forfè porta- 
ta dal giuriiffimo fdegno alla vendetta, e dal fangue argomentò di folleci- 
tar il Re fuo Padre a vendicar con l’armi la violatione delle fue cadi rifi- 
lile piume?forfc armata di ferro a mano feminile poco diccuole , eflecu- 
tricede’fuoi forfennati difegni fithidiò di fuellcr dalle fibre quel cuore, 
ch’era pieno di tradimenti ? tolga Dio da gli animi voriri penfieri tanto 
crudeli, o Signori, fieno quelli cortumi delle Circi , delle Medee , delle Cli- 
tenneflre, delle Dirci, delle Berenici , e delle Cintie , che tutte feppero me- 
dicar le ferite del lor’offcfo amore con l’altrui piaghe , tutte vollero eflin- 
guer la fete della propria vendetta con l'altrui fangue . Ma pur Elifabetta 
che fecc?a!meno agramente rimprouerata la perfidia al Marito,feparatafi 
da colui co’l corpo , il quale da fe conofceua tanto diuifo con l’unimo,nel 
paterno regno di Aragona fece ritorno?almeno implacabile, ed ortinata il 
rimanente de gli anni (noi menò fra perpetue contefe col Rè? almeno ri- 
correndo all’armi più piaccuoli, ma più confacenti alle donne , con lagri- 
me, e con fofpiri difacerbò la doglia della fua tri ria ventura ? Nò nò Signo- 
ri ; il cuore di Elifabetta non era di fomiglianti pa filoni capace > non volle 
mai quell’animo ben comporto venderà prezzo fi vile la fua tranquillità : 
altra via tenne di vendicarli; altro compenfo prefea’fuoi mali . Dunque 
fopra gli adulterini figliuoli riuolgendol'ariio, c l’ingiurie,gli trattò come 
fcjruidcri, gli lafciu del bifogneuolc mal proueduti ; gli fchemi ; gli offefcj 
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tòn la feuerità del volto intimoriti gli tenne ; con l'afprezza delle parole 
mal fodisfatti gli rimandò?Non feppe.nó feppe mai ramorofirtìma Prin- 
cipeffa apprender l’arte delle madrigne ; interrogando i Tuoi più intimi 
fenfi Tempre (1 riconobbe per madre ; onde con vna eroica diffimulationc 
dell'onta a pria quei giouinctti levifcere dell'amor Tuo; nodrigli come 
parti del proprio ventrcjprouidde loro d'educatione honorata » gli careg* 

? ;iò i gli accolie, con dimoftrationi d’affetto tanto (incero ch’ognVn di 
oro in altro dalla vera madre differente non la credette, fuori che nell’ho- 
ncrt.i de'coltumi . 

E che inarauiglia poi, fe riguardando Dionigi nel terfo fpecchio dell* 
innocente Reina vidde,& emendò le Tue paffate lchifezze i fe nel diaman- 
te di quella vigorofa coflanza rintuzzò le facttc dell' impuriffimo amore ? 
fe vinto da coli nobile eliciti pio di carità maritale a più modello , ed ho. 
norato fentiero i palli mal conligliati ricor fe ? Degna più torto dello rtu- 
por voftro, signori , la mutationc inopinata farebbe, con cui di nuouoG 
lafciò in odio aperto contro d’Elifabetta cadere, fe non forte e mentoua- 
to , e pianto il maligno potere , c’han nelle Corti le lingue auczze alla fa- 
brica delle calunnie. 

• Dio immortale , ed è pur forza , che con vsftra licenza io fegua con la 
lingua le vertigia dell'animo, e riuolto alle (Ielle contro’l decoro del luo- 
go, e de gli vditoricfclami.Olagrimeuolc conditone de’figliuoli d'Ada- 
mo , la buona fjma de'quali foggiace al dato pertilcntiale d’ vna facrile. 
ga bocca . O vitio infame dell'humana maluagità , che non lafcia innocen- 
za de’cortumi intatta dal Tuo veleno . Era Elifabetta non pur Rcina , ma 
fantaitnenaua vna vita tanto lontana da ogni ombra d'errore, che l’inui» 
dia meddimj non fapeua in lei trouar vna menda ; non era in quel- 
la Corte chi potelfe delle fue maniere rammaricarli; co'fuoi Baroni più fi 
dimortraua madre amoreuole, che Principelfa ; ali’ hora folamente la- 
feiaua di donar a tutti liberalmente del Tuo , quando a lei mancaua che 
più donare » ad ogni modo alcuni minirtri di Corte, zelanti, come dice- 
uano, del buon leruigio del Principe, ma veramentedilìderofìdilcuarlì 
quello (lecco da gli occhi , non potendo più (offrire la dilfomiglianza de* 
colìumi , e la difuguaglianza del merito , l’accufarono a Dionigi , all’hora 
difcordantc dal figlio , per partiate d’Alfontò; dirtero nudarli da lei tut- 
ti i fegrcti al giouane contumace ; fomminirtrarlì occultamente al nemico 
viucri , & armi ; fomentarli contro del padre indegnamente la ribel- 
lione del figlio : ecofi bene con le fembianze della verità dipjnfero la ca- 
lunnia , che il troppo credulo Principe con precipitofa rifolutione ne 
mandò la Reina in duriflìmo crtglio , e tutto il patrimonio le tolfe. Ma 
non (la quello gran fallo ne’barbari ladroni dell’altrui riputationc : ordiro- 
no finalmente la tela con qualche ingegno ; perche non era lontano dal- 
la fom.glianza del vero, ch’vna madre amantirtìma per debito di natu- 

A ra, al 
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ra, al figliuolo pcrfeguitato dal Rè crecciofo, e coniglio, ed aiuto, pef 
fottnrlo Ja gl’imminenti pericoli fomminiftrafle. Ma v'hà di peggio. Si- 
gnori, csò certo ,chc lavoftra pietà vi farà vdir con horrore, quel, ch’io 
fono per raccontami con fdegno : pafsù tant’oltre l’impietà di quelle boc- 
che fetenti » che la caftilTìma Principefla etfer impudicamente accefa ncl- 
Pamor d’vn giouane cortigiano perfuafero al gelolo marito ; l’hò detto 
io poche parole, perche l’atrocità della calumnia non foffre confidcra- 
tionc più lunga. E non s’aprì la terra per ingoiarli que’ moli ri ì e dall - 
arco telo di Dio non ifeoacò vendicatrice factta , che gli trafirte > c quel- 
le fracidc lingue non cadero fminuzzatc ì Vidcfi.videfi.la diurna vendet- 
ta , Vditori , lampeggiar chiaramente nel fuoco d’vn ardente fornace d<> 
Amato al povero ci rtcggb.no , perche per accidente non preueduto, gli 
eflècnUridel commandamento reale errarono fenz'crrare,e’l profano ac- 
cuf. t. re nelle fiamme, con innocente dilfubbidicnza , gettarono . Hor chi 
di noi , Signori hà’l cuore di fmalto fi impenetrabile? chi ha’lfenio dell - 
honorc C rintuzzato» ed ottufo? chi hà l’animo fi francamente in lua 
mano , che vinta in fomigliantcoccafionc ogni fofferenza , noncorrefle 
al fuoco , ed al ferro , per gaftigar gli artefici delle non meritate calami 
cà } So ben io quelche la fcuola de’ filofofi ne configlia , per consolarne 

in feiagure fi dcteflabili } ododirfi, che la viltà de’ calumniatpri, come 
1 rimogenita dell’inuidia entra al polleflò della materna hcredità con tor- 
mentar fe medefimai ch’il latrato de’ cani non trattiene dal fuo viaggio la 
.Luna l che le lingue di lor natura picghcuoli , Vrtando nella lodczza del- 
la virtù fi ritorcono contro fc flefse , ch’alia ruota del Sole non. mpon 
macchia la nuuola formata da gl’impuri vapori ; ma non per tanto fieuo- 
Jiffìmo fchermo farebbono contro colpi fi beri le ragioni della hloloha , 
fe Voi nell’vno , e ncll’alrro auucnimcnto , o fortilTìma Elifabetta, non v - 
afsodauatc con l’efsempiod’i ninuincibilctolleranza. Haueua la bene- 
detta Reina agcu<il modo da vendicarfi, perche la nobiltà del Regno ver- 
eoenatafi di veder in perfora d’Elilàbctta da Lisbona andare sbanditala 
Santità t con mano armata volcua difendere l’integrità deh acculata l a* 
direna » ma quelle vilcere piene d’amore non coufentirono > che per lui 
♦agione.fi roncfce roano a rimedi) fi violenti , che bene lpcfso 111 vece 01 
panare vccidono ilcagioneuole nelle braccia pero della prou.dcnza non 
errante gettata fi , attefe a macerare con piu feuere penitenze. 1 fuo pudl- 
.cifTimo corpo: le lcttimane interepafsò con vn rigorofo digiuno di pane , 
cd acqua ; lauò d’abbondantilT.me lagrime il pauimcnto , chicdmdodal 
€i< lo pietà per chi l’haucua crudelmente lacerata con la fua lingua . Coli 
diede ella à divedere , che della Corte le lciagurc , ma non 1 viti) prendeua; 
cch’in guifa de’ tre fanciulli della Fornace Babilonefc caminaua per gli ar- 
dori del fuoco > ftnza ne pur prouar la noia del fumo . Concio. .acott che 
icari ca dal pc fo degli affetti mondani , mentre tcncua il corpo, noodico. 
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ornato ma opprcflò dalle fpoglie reali , mandaua l’animo frinito ad ar- 
ricchirli nella monaflica mendicità; e Rimando luogo d'cfiglio / am- 
piezza della fua regia, afpiraua all’anguria dc’chioftri , come a Tua pa- 
tria. Quindi fubito morto il marito'-, quali che rotti le foficroi lacci d'oro, 
che nella libera prigionia del Principato la teneuano aimitju , tagliatali 
con rcligiofo ferro , intitolo di fcruaggio, i capelli, vellicali l’habito roz- 
zo delle diuote Vergini di Santa Chiara, vici nella Sala, incuiilcadaue- 
rodi Dionigi giacctia, circondato da’Baron più principali del regno. n om 
modi allo fpcttacolo pio infieme.c dolo/ofo coloro, con animo palpitante 
la rifa! utionc d’Elifabetta a ctcndcuano, quand’ella fcpolta nel centro del 
cuore ogni doglia, in quello breue sì,ma V’igorofo ragionarne to proruppe . 

E morto il volìro Principe, o Caualieri , ma con lui parimente è neccf- 
fario , che crediate la Reina crtl-r morta, vn colpo folo ha dato line a due 
vite; a lui s'apprellino folenni (Time, fecondo l’vfo dc’Grandi, le pompe 
funerali; amelilafcino quelle pouerevelli confaccuolia mieidifegni . 
Hò fino a qui fcruito alla leena con le Uraniere propore, c con gli ori non 
miei, hor mi lia lecito di rapprefantar l’vltim’atto della mia vita in h abi- 
to meno improprio. Con le reliquie delvoflro morto Signore fcpdlite 
le mie pallate grandezze . Cedano vna volta l’infcgne della fortuna alle 
diuife della virtù; e mentre hà Dio voluto, ch'io cominci a non efler quel- 
la , che fui , non vi lia graue, ch’io m’ingegni d’acquilhr quello, che pria 
non hebbi. Miratemi , o Caualieri, e quefl’habito dal giorno d'hoggi per 
mio conforto v’inuiti a ricordami , che più Reina non fono . 

Dal giorno d'hoggi dunque , o- benedetta Signora , volete , ch'argo- 
mento fi prenda , che più Rema nonfete? e quando mai in tutto ileo r- 
fodc’giorni voflri operallc in maniera , ch’efler per Reioa-riconofciuta 
volertef quegli atti d’hunaikà li pronfonda, quelle fi nobili mortificati, ni, 
quelle maniere tanto dimefic vi publicauano forfè a vollri popoli per Rei- 
ra? portafie fi bene gli ornamenti reali ; parteggi a Ile fplendido, e pompo-* 
fopalagioundaftc da riguardeuole coronarti Caualieri,e di Dame.fcruita; 
maneggiane tefori , e gemme , non penetrò però mai ad infettar il vo- 
flro fanti rtìmo cuore vn*rora benché leggiera d’ambitioneo di fallo ; Ha- 
uefle il regno , ma fedele elfecutrice del commandamento Aportolicq in 
maniera , come fe hauuto non l’Iuuefte , l’vlafte. E quello era , Pignori 
quel V abfl ine , che nel fecondo luogo fu dalla virtù aJ Elifabctta pro- 
li. Ito; Parche quantunque il rigor de’digiuni con quella voce a prima fac- 
cia fcmbii lodarli, ertendo che col nome d’artinenza s'appellano , non 
pertanto vna più nobile aflinenza dalle delitie , dalle pompe, dalle co- 
modità legnaci della rcal ccnditiune s’infegna . lù de’ digiuni aman- 
ti Tura Klifahetca , io non lo niego , Signori, poiché a chi rici glie invi o 
tutti quelgiorni, ch'ella con folo pane ,.ed acqua lobriamente paflàua, gli 
riauira p^raeuemura a icu'inticu meli dell'anno-: rnacome che <?raq 
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cofa quella (limar fi debbia , contenendoli però dentro a! confine della 
mortificatione del corpo non merita nella nofira Reina lode sì /Ingoiare » 
eh 'a lei non fia con molti fanti commune , mal vincer le pallio ni ; il do- 
piar l’ alterigia indiuifa compagna de* nobili nafeimenti > il raffrenar Tiro- 
peto deliamente, che non fi lafci portar a volo dai fauoreuol fiato della 
Fortuna; l’aflbdar l’animo, che non fra fafeinato dalla potenza; l’impor 
legge a’pen fieri follecitati dalla felicità fenza legge ; il defraudar le fue 
Voglie nell’abbondanza delle non vietate fodisfattioni ; il poter, cnon 
Voler disubbidire; n quello & renderli meriteuole di vera gloria ; quello è 
vn tramutar in volontario eflercitio di virili gli altrui acerbi fupplici , e to- 
gliendo ogni amarezza fino all’inferno , cangiarli con memorabile meta- 
morfbfi in Tantalo penante, per non penare . Habbiatrmi per huomo d’- 
incerta fede , Signori , s’ Elilabctta non ville tanto lontana dall’ ambi- 
none d’eflcr tenuta Reina, che con le anioni in tutto repugnanti alla roae- 
fia , pareua d’abbominar lo flato di donna grande. Tefiimonio ne fia 
quella lodeuole vlanza di lauar i piedia certo numero di poucri de’ più 
contaminati , e Icbrofi, che fi trouafiero, tutti i venerdì della fama quare- 
fima. Quel feruir in refettorio alle l'agre Vergini di (anta Chiara inficine 
con la Reina fua nuora ; queU’adagiarfi ad vna menfa commune in com- 
pagnia delle nutrici de gli efpofìi bambini nell’hofpedale , c’hauia fonda- 
to , quel vifitar continuamente gli infermi , e nettar loro le piaghe più 
fìcmacheuoli ; quel trattenerci ogni giorno per qualche tempo co’trenta 
pouerelli.ch’alimemauanelì’ holpitio da lei vicino al fuo palagio a cotal 
fine locato ; quell’ a flifler alle fabriche religicfe perfonalmente , dan- 
do gli ordini neceflari , e riflorando con materni ricordi i laucratori alle 
fatiche; E fopra tutto te(liroonio ne fia quel memorabile pellegrinaggio » 
ch’in fembianza di pet fona mendica ; con vna ficcoccia dalle! palle pen- 
dente, a piedi , con vn poucro bafloncello nelle mani; chiedendo per Dio 
il parco foflentamento della fua vita, fece al fepolcro di San Giacomo in 
Compofiella.'o Viaggio per l’cflempioj più luminofo affai di quello, che 
fa nella fua Ecclittica il Sole > anzi o felicità non ordinaria del Sol mode- 
rno, che vidde balenar più viuamentc de’ Cuoi, gli fplecdori d’Elifabetta , 
allhora, ch’ella raccoltigli dentro alla nuuola d’vn habito miserabile , ere- 
deua di maggiormente ingombrargh . Echiardifcc di confumar l'elo- 
quenza ne gli encomi, odi Platone , odi Pitagora, odi cento altri, che 
per comprarli vn vano titolo di fauiezza pellegrinarono più ccn l’ani- 
mo , che col corpevnentre Elifabetta difiderofa di non efler tenuta Reina» 
s’allontana, come dalla fua sfera, e pernonconofciuti paefi pellegrina non 
conofciuta s’aggira? Ma fate per celami , quanto fapete , o modefliflìma 
Principcfla , ch’ad ogni modo fenz’auuederucne,vi palcfaretc Rema, non 
potran mai quegli impeti glorioft , ch’ad rna rcal magnificenza vi por- 
tano, fuggir Ja.ccnofccoza e la firn > che Tempre incela alle anioni dc’- 
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Principi» ógni lor fatto » o buono» orco, finalmenterfuela. 

E coli appunto intcruennc , Signori , c forfè in quello folo Elifabetta li 
contentò di foprauanzar la conditone delle donne vulgati , perfouuenir 
al bifogoo di mola poueri con non vulgari effetti d'animo liberale . Sape* 
ua che la magnificenza in altro luogo , che nelle cafe de' Principi non al- 
berga: perche nodrendofi di ftraordinane ricchezze, fa di mifliere , eh' 
ella ponga il fuo feggio nelle gran Corti, c'hanno per tributarie le miniere 
dell’argento , e dell'oro . La vidde Elifabetta per le fue flanze ; l’accolfe, 
come amoreuolc amica : vsò dimefticamentc con lei : l’vdì come fiddiflfi- 
ma configliera • e fecondo gli infegnamenti da lei riceuuti viuendo , hcb- 
be l’animo più nobile de’ natali , e la mano non meno liberale dell’animo . 
Nonridico, che nelle continue , & ordinarie limoline confumò fempre 
tutto ciò , ch’alle Rcine nella Corte di Portogallo per gli vfi loro priuati 
affegnauafi . Tralascio che buon numero di figliuole di poueri Caualieri 
a fue fpefe fino al tempo di maritarle allieuaua, epofciacollocaualccon 
giuda dote. Taccio, che le prigioni bene fpeflo di debitori impotenti ri- 
piene, ella co’fuoi danari a creditori fodisfaccndo, votaua. Pongo in 
diparte , che tanti calamitofi Schiaui de* Barbari , con ricchi , e frequen- 
ti rifeatti erano dairindcgniiTimaferuitùcortefcmente fottratti. Ne pur 
voglio contare , che gli ori , e gli argenti fuoi , con nuoua forte d’alchi- 
mia tramutò tutti in lampadi,ed in Croci donate alle Chiefe? E fino a quel- 
l’atto nobilidìmo, nel mio racconto io diilìmulo , quando hauendo nella 
poucra pellcgrinationc rapprefentato il trionfo, ottenuto dalle grandez- 
ze reali , tutto il mondo donnefeo più prctiofo : tutti gli adobbamenti più 
ricchi delle fue camere : tutte le più pregiate vedimenta ; fin la regia co- 
rona fatia di gemme» e di perle, in guifa di trofei, c di fpoglic lofpeie quali 
in fontuofo Cainpidoglio al fcpolcro dell’inclito Apodolo : perche quan- 
tunque d’ammirabil’ampiezza d’animo cotali atttoni argomento fi dimi- 
no, alla fublimità però della vera magnificenza non giungono:la qua le per 
lo più ne’ publici edifici; innalzandoli , imprime nelle pietre per ricordan- 
za de’ poderi vna viua imagine di fc deffa . 

Perciò Elifabetta non tralignante in queda parte dalla grandezza del 
nafcimcnto , vaga di perfettamente adempir le parti di Principcffa diuo- 
ta , riuollc l’animo alla Fabnca d’cdificij tanto più riguardeu. li , quanto 
meglio in dii fcolpita fi leggeua non l’alterigia , ma la pietà . Tacciagli 
pur le Terme in guila di Prouincie , fecondo il detto di Marcellino edifi- 
cate , che racchiudcuanl’acque, eriteneuano il nome dell’Oceano , in 
cui mentre altri deponeua le iòrdidezze del corpo , imbeuca, concam- 
bio indegno le macchie dell'animo . Taccianfi i teatri eretti dal. 'fiumana 
fierezza , per hauer modo di iatollarfi fenza proprio pericolo dell’altrui 
morti , onde fofle dentro di Roma fempre armata la pace , e fi vedeflero 
fenza combattimento lcflragi . Taccianfi i fuperbi palagi , prouocatori,, 
" R i per cofi 
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per coti dire , de* fulmini coati fronte * calpefla tori dell'inferno coi fon- 
damenti ,ch’vn popolo innuraerabik nel vafio,e ricco feno accogliendo ». 
face nano oh'il rimanente della Città il br foborgo pareflc.Taccianfi iddi— 
tiofi giardini , per L’indufifia dell'arte ingiuriofi all’ingegno della natura , L 
quali nelle pilialte parti delle cafe forgendo „ iui pr-otcndauanole radici 
douc di folleuar le cime poteuano gloriarli . Taccianfì in fomtna i Mau- 
solei, gli Archi , gli O bellichi-, e quanto in ognitempo Ridalla vaflità del- 
Jfhumana ambinone imaginato, per mendicar nell'applaufode’ poderi 1*- 
honore d'vna morta immortalità r ch’Elìfabetta piu con figliata nelle Tue: 
fabnche, non pofe mai pietra fondamenta le^opra di cuùnoa-forgcfk edi- 
•ficio mcriteuoic di collocar ilcapofràlc ftclk del Paradifo .. 

Dicano, s-‘io mento feofi alla sfuggita , per auuicinarmi alla finrjque" 
fette templi di fantitadallamagnanima Rema, qua fi fette colonne ^per fo 
flcgno della cafa della fapienza edificatici Monafiero,dico>di Santaf hia- 
ra; l’albergo dc'vergognofi, il fagro luogo di San Bernardo;.- la Cala de" 
fanciulli elpofii i l’hofpidalc de* trenta poueri vicino alla regia; j 1 comici*» 
tu delle Penitenti conuertite; e’J Mona fiero dello Spirito fanto;i quali luo- 
ghi tutti furono abbondcuolmente da kr, e di rendite ,e dell’arredo- bifo— 
gncuole ben proueduti . E fc tanto prodiga mente Elifabetta i Tuoi telori- 
in altrui benefitio fpcndoua ; fe delle regie pempe ninna parte fi nferbauai. 
s'in fe medefima non conofceua l’vfo delle dclitie ;. non direte apertamen- 
te , Signorésche fi come là fortezza nel lòfienere la fè dimenticar d'effer • 
donna, coli la rifoliitfone ncll'àftencrfi k fè. porre in non cale l'éfier Reina?.' 
-non direte ,, che lavirtù con gran (òliccitudine pendente daLfuolauoro 
tale co’l Tuo artificio la refe ,-che fri gl'incliti fofirgni del popolo Chrifiia- 
no giufià mente da’Fedeli s’annouerarEt accioche à meriti tanto eccellen- 
ti non mancaflè il premio corrifpondente,o come, gloriofiRema, la pote- 
stà di terreno reame , che difprcggiafie , vi fùin fourhumana potenza con j 
grand’vfura cangiata? Come la fignoria dal nafcimcnto concedutali foura; 
i va(Ta!li,anche bara k creature infenfàte, per benefitiodclla virtù fi difie- 
fe ? A voi con ifiupore della natura,fì mutò l'àcquain vino , in riiloro del- 
lo (tamaro per lò digiuno languente . - Voi fa ttaeientc dalla diuina minac- 
cia, vedefit nel voltro grembo germogliar fenza.fpma:krofc , quando ad ^ 
onta della gelata Ragione (otto ilcocente raggio di carità, s'intenerUà du- 
rezza dell’oro, e di fiorita porpora fi'dipinfc. Al vofiro impero fi dileguò» 
la cecità da gli occhi d'infelice donzella, edali’occafo d’vna perpetuano^ 
te vici miracoblò parto la luce Al vofironr me perdettero gli elementi, 
la lor natura, quando mKurando per l^ana il fuo precipito colui , Tenti dal* 
fàuorvoftro ancorché pelante, rtiolpigncr/i in alto •• Dal vofiro cfficaciP 
fimo toccamente) fuggirono i cancri la lepra, i dolori ,e le febbri, lalciao— 
i corpi ,che tormcntauano in baliadellà (ali te . A* vcftrt honori ilTa- 
gp apr 'uicutro delle lue vtfccrc prctioio leuuero ,. c titvuuaodo le maraui— 
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*lie dell'Eritreo IbfpeTo ,xon l’ondc per riuerenza immobili te, e diuife , ì 
▼entrarle reliquie di Sant'Irenev’accoJfe. A voi finalmente il Ciclo fletto 
offii leminicrc de* fnoitefori ,ondepoteflefatiarel'mfatiàbilc prodigalità 
dciranimovottro difpcnficra delle gratie celefti . Deh pietoGffima Elifa- 
betta , già che raccolta dentro alla regia d'imperturbabile tranquilliti»1un- 
•go le nue di quél beato torrente, che la vi fione di pace inaffia co’Xuoi ru- 
fcelli , Tempre fitta viuete in queU’amabilinTnno oggetto , chegenera «er- 
mi pen fieri di carità, rimirate l'ondeggiamento del nofiro mondo talami- 
tofo. Souuengaui ch’il voftro fortunato natale apportò pace à’ Principi 
guerreggiami» ricordateui , che la voftra innocenti (lima vita fh Tempre 
intcfa a flabilirc frapriuati , e ira Principi la concordia ; non vi dimentica- 
te , thè I Occidente del voftrogiomo mortale in vnmaneggio di pace vi 
/oprauenne.-lapacc davoi richiede con diurni Tòfpiri l’aftìntiflìma Italia; 
alla pace afpirato’i vofìro mczola Oiiefa perle difeordie déTuoifi- 
• gUuoli gemente, i frutti della pace alpettano dalla voftra inter- 
ccflione i voti de* fupplicanti mortali ? flringaui qualche 
pietà del noftro lagninolo (lato, o Reina-: non fia- 
te auara in Cielo di quello, di cui folle in terra 
sì liberale : cft s’allegra la Rcpublica 
Chrifiiana diveder accrefciuti i falli 
di Sana Chicfa cò*l voftro 


nome, ouenga ancora 
per le vollre pre- 
ghiere dipo- 
ter libe- 
ramente nella defiderata 
tranquillità con- 
lolarfi. 
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DISCORSA 

0 I N V E T T I V A 

FATTA IN VNA ACCADEMIA 
\ Intorno alla iniquità della FOKTVNA . 

■- *g8» «gfr- 


Và duntpie vero , Signori, che vna eterna i e più che 
Cimmeria caligine, ingombri le menti humane, onde 
nc pur vn debile barlume , ad’illuftrarle traluca ? Ande» 
rem lòtto il giogo dcll r empra Fortuna gli anni fconfola» 
•ti menando, lenza alzar al Cielo lo fguardo.e fcuotcr dal 
generofo collo l’odiata tirannide t Vdirem le doglianze 
di tutto il Mondo,che ad vna voce, ar zi ad’vn pianto ,• 
ferifee lamenteuoknente lo Stelle , e con orecchio incallito , ma più con 
cuore ottufo, faremo al noflro meglio mal proueduti? Ne mirerà colei, dal 
fouranogiro della l’uà ruota, corrocchio fchernitore,e maligno? Vedrà le 
fue glorie avanzarli ne’noftri feorni ; i fuoi trionfi illuflrarfi con le nollre 
perdite; co”! nolho fanguétingerfi le lueporporejdrrichir nella noftra po* 
uertàifuoHefori;conIeno(lre*dcboIezze ingagliardir le fue forze; nelle 
noflre ruine forger le fue gran machine ? fi pafeerà l’ingorda, degli afiàn- 
si degli huominir e tratterà la fua feteineftinguile , con le lagrime di tanti 
afflitti }■ goderà la fpietata , di veder il fuoRegno honorato , con ama- 
ro tributo di feiagure , e di pene? gradirà la fuperba; che fia con miferabi- 
fc Idolatria riuerico ilfuo nome , con incento di fofpiri ardenti iTìmi, e con 
fc vittime d’anime tormentate? fconuolgerà la fedinofak Stelle , egli 
Elementi , non che i Principale le Monarchie, ogni colà riducendo all’- 
antico Chaos, e noi fpettatori delle altrui , fpectacolo delle noftrc T rage- 
die, non piagneremo le noflre , non compatiremo alle altrui ? E llupore , 
■on valor à animo ilnon gemer a’colpi della Furtuna ; Il braccioalfidrato 
non lènte il fèrro , mentre dal rimanente del corpo lano èrecifo ; e quella 
foli vite, nella primauera potata non piagne, c’hauendo l’huroor vitale 
perduto, fi riferbaaHe fiamme - Quel lauio Vliflfc , che folto la feorta di 
Minerua pellegrinando , al fumo d’itaca vogfiolamente afpiraua, agitato, 
nel quinto dch’VMea, con vn’horcida temporale dalla Fortuna , in voci 

lamcn- 
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lamcnteaoli lodeuolmente proruppe, & a coloro , che fotto Troia erano 
guerregiando caduti , la morte, non eh ’a tro* inuidiò. E chi dunque vor- 
rà riprendermi , le fianco fono le battiture di quella fiera , con le mie (iri- 
da , infieme del proprio male mi dolgo , & agli altri la peruerfità della co-» 
nun nemica ricordo ? Ma quando pure non vi fia in grado , d’entrar me- 
co a parte della difefa , mentre d’cltcrmi nelle ofFcfc più, o meno compa- 
gni, ncufar non potete; concenti teui almeno d’vdir, come giudici, le giu- 
ftillìine aCcuie di coilei, la quale dall’humana viltà deificata , il diuino po- 
tere arroga alle proprie forze , e delle adustioni de’morcaH abufando, ri 
nome di Padrona indegnamente s’vfurpa. Fauellerò fenz’animofità , ben- 
ché nemico , o Signor», c più con vn femplice racconto , che con artificio 
d’ingrandimenti , porrò i delitti della Fortuna lòttogli occhi della Fortu- 
na , tacendo intanto quegli eccepì , come che graui, & enormi , che dal- 
la grauità del luogo tollerati non fono ; onde tra per la mia debolezza , e 
perla neceflaria riuerenza , che a voi fi dee , fara quello guadagno la for- 
tuna , che multo meno federata, ch’ella non è , vi farà presentata nel mio 
difeorfo , 

Ma prima di pafTar più oltre , fouuengaui Signori, che la fortuna è vna 
pazza temerità d'huominifconfigliati,iqualiconleattionipreuencndoil 
difeorfo , prima veggono accadute le cofe^hc mai imaginaflcro di do- 
uerle vedere . Ma perche degli errori, che trafeuratamente commetto* 
no, la propria negligenza non vogliono accagionare, han ritrouacaco- 
Ilei, in cui la colpa , e del bene, e del male, che fuori dcll’humana proui- 
denza qua giù fi prona , come in (ignora delle vicende humane trasferì- 
feono. Ond’e,che Gioue predo Horaero nell’Iliade al primo* nel Prome- 
teo d’Efchilo, le doglianze di coloro, che male aouenturati , per altrui 
colpa fi chiamano , agramente riprende. Horla Fortuna, auidadifigno- 
ria, in qualunque modo acquiflata , e non temendo la mala fama, purché 
fia grande; pretipitofamente alle lufinghe degh infingardi fattali incon- 
tro, accettò temerariamente l’Impero, che fcioccamentc le venne offer- 
to. Impadronita del Mondo,» Tuoi colìumi incontinente manifcftò;perch« 
h potenza £ la vera cote degli huomini, i quali nello flato di priuata For- 
tuna in guifa di ferpi interizate dal freddo, iene giacciono innocenti , e 
fenza veleno , ma pofeia ai raggi deliapotenza , la pefle rapprda* con- 
gelata dileguano , per vomitarla a’danni di chi lor piace? Videfi ben tolta» 
l’odio , perciò più contumace, per ch’era mcn ragionerie, verfo coloro, 
che per virtù fono ammvrabtlial Mondo ) fi conobbe edèr vero il detta 
di quel Poeta , che la rabbia (crude , cofltra gli huomini liberi incrudelita, 
e*l più horrcndo mofiro , che mai partorific la Lidia : acquifiò fede l’opi- 
nione di tanti faui , chc’l comando delle Donne, dalla confideratioRe del- 
l'infelicità del Ceffi) difprcggeuolc , contrahe Pallio, che il Principato 
muu in Tirannide : hfpcricnza refe indù bi ubile il dogma politico » 
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«he vn Signore da baffo in alto flato, feoza merito precedente, falito; 
tutti i maggiorici sè fi ftudia Rabbattere, come rimprouero della ftiaan» 
tica viltà» e le, più abiette perfooe ,-ctrl caldo della poteva, ouafi impuri 
vapori dalla terrattahcndojrfingombtad'aria, con damo irrepanbikd* 
pae fi fogge tti . Perche , Signor» , la Fortuna m quefti due foli punti la Aia 
«agion di flato relìrignc , infollcuargli indegni, ed'in opprimerei buoni, 
«Già dille Efopo, Che J'occupatiooc della Fortunata l'edificare , cidi, 
flruggcre i manille poco : perche difhuggdcÈuicofcmòL deir Egitto, 8c 
«difica le capanne de iParihi-.Abbattegli honori di Semiraaiide, -nella rei* 
ila delle muraglie JBabUooefufabcicak-glorie de’Barbari ne'mobili tuguri 
Cella Mofcouia. E qucflji h la fonte delle lagrime, che fparge nel fuo Beile* 
tofonte Euripide, ed Jhà inodio laluce.pervcdcr honoran imaluagi>Que- 
fia è l’ordine de*iofpiri , che fentiamo in Menandro , mentrcalla Fortuna 
rimproucra k fciagurc de'buoni^ Vifaltra volta provammo in quello 
Juogo.la Fortuna elicrpazza^fenz'acchi; la ragion di ciò, oltre le molte, 
che allhoran’adduflì, fi legge in Akflide, ode- (ondata nelhngiuftitia ma- 
iiifcfla.ch’dla cotnmeite,-con lacicca, e pazza diflributionc delle Aie gra- 
fie . Ma fqrfchacoflcivohitogareggiarfollemcntcconJa Natura: per- 
che fi coroequefla al Ceruo,animal paucof»(Timo,ha date per difefa le cor- 
ca altilTùrc>ét aljprc,cofi, dice Plutarco, la Fortuna agli flolti,c vigliacchi 
Cona gli imperi, in follcuamento del difpregio, che meritan per altro con- 
Co . A che penfaui, oportuna, mentre dalk fordidezze delrinccflo di SU- 
eia .nelle tue impuri ir.mebraccia.ieuatrice degna d*vn facrikgo parto, le- 
«afli Romolo , e col latte dille fiere il nodrifli all’Imperio di Roma ? Che 
Cifegni haucui nel capo, quando Seruio Tulio, dalle catene ferodi, alle fe- 
curiRefflijfionalcapclIo,ma al diadema ChiamafttfQual capriccio ti pre- 
feallhpra ,chc Agatoclc tutto lordo di creta, al maneggio degli feettri di 
5icilia,dalla poucra bottega rapirti ? Ma ciò fia nulla Signori, può la For- 
tuna pretendere a*fuoi errori difculpa . Elcffe poueri, e di vii nafeita , ma 
*alprofi,e d*honorati pcnfieruNon è fempre la virtù nc'Palagi,& i grandi 
emmi non fempre feguono la nobiltà dell’origine . In vn pouero albergo 
Aggiorna talhora vn dourtiofo habitante : Bene fpeflofrà lcimmoodczzc 
dcjla conditione plebea, feintiiia vna gemma d*vn'animoingenuo.Siafi co- 
me a lei piace,* Fu RomolograngucrrcroPe co'l valor dell'armi fondò 1* 
Imperio, che fu pofeia formidabile al Mondo, autenticando con la gene- 
cofita degl» (pirici , ia fua difeendenza da Marte - Seruio Tulio con lalcin- 
duftria maneggiò il Regno, vfurpato con frode, che fù (limato meritcuo- 
ie, d’hauerlogiuftamcnte acqui flato ; da lui fu ordinata la R epubiica.coa 
la di Aintionc delle dignit à,dc glj or dini,-klle età, de gli vffici,in modo, che 
«vna gran citta parue ridotta al reggimento d'vna famiglia . Agatoclcnoa 
«'allontanò dall'antica modeflia, e femprcsùja menta , benché reale , die 
Ipogoa tfcmplicivafi ili creta , per bauer cola, che di continuo della pò?. 
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iniera conditione ricordalo le lo teneflfe . Ma che dirà tfoffd alrifcontro- 
de SardanapaMe’Caligoli, degli Eliogabali, de’Claudi j.de’Neroni? Non 
hà ella hauud conoro «come per idoli deTuoi Tempi, per trofei delie fue 
vittorie, per ogetti delle fue grafie? VìdeCratete inDelfo h ftatua d’oro di 
Enne, meretrice tamofa.e fauiamente diflé,che ella era vn-vergognofo trr «- 
feo, eretto deirincempcranza de'Greci . Ma chi vede voSardaoapalo, dice 
Plutarco , c corvettò tanti altri moflri , venuti al Mondo , per rapprelèncar 
odia fceieratifflma vita, tutti gli sforzi dell’humana maluagità , non dir.;, 
«he fon trofei de’bcni della Fortuna ? Hanno con oro hauuto va amorofa 
«untela con la Fortuna ;fapeuano, che all’ccceflbdcl vino l'eccefTodcl fa- 
uore era per corrìfpondcte tonde non vollero renderli vinti . Quanto fan* 
gue innocente fparfero per le campagne, altrettanto oro rapito negli era- 
ri ricolicro .-tutti i piaceri, che craiTero dalle loro ino fini ofe libidini , com- 
■penfarono con infiniti trauagli , che dieroad’huomini valorofi , la fouer- 
«hia dolcezza de’propri gulìi con gli altrui tormenti temprarono . In che 
flato fi trouòin quei tempi calamitali l’Imperio delMondo ? che fierezze 
non vide Roma? quante volte nella piìialta pace prouò gli effetti della 
guerra, anzi delle llragj ? che fior de’Qttadini non fu veduro>.per mano di 
qua barbari figliuoli della Fortuna , recifo ? quante Madri la ftcrilità bra* 
mauano indarno ? quanti maluolonderi viueuano, per non-pocer morire ì‘ 
-era forfè incontaminato l’honore delle donzelle i fi perdonaua all'inge» 
nuità de’figliuoli ? fi honoraua l’età già dechinante, e matura ?Eh Signori 
lèggete, leggetein Tacito, in Suctonio , inGiuuenalc,gli annalidi que’la-- 
gntnofilIUm tcmpi,e vederete le feci era nze della Fortuna . Io non voglio- 
«ccrbamentc i delitti di lei efsagerarc; dònifi airingiurie,cWclla m’ha fat-- 
te, lamodeflia ,<on cui le fuc violenze rrapaflò ,.per non toglier al vero la 
fede; conia fofpicione dcll’animofità .Taccianfi pur per me i Seiani ,tac-- 
cianfi 1 Pallanti , taccianfi i Narciffi, taccianfi i Venni , tacci anfi i Claudi j»- 
fcogli del merito , porti della Fortuna in Corte ,ch’io non pollo ritoccar 
piaghe fi ardenti . Tralafcierò quello capo-fi principale de? tuoi misfatti , o' 
Fortuna ,-copritò co*l vdodel miofilenrio le tue vergogne , nonander 6 
per le Corti additandoti i Liberti,che sù’l capodc’nobili , per tuacolpa »• 
caminano,non ti ricorderò tanti infami, che nellapouertàd’huomini così 
honoraù trionfano; (blamente mi fia lecito ricordar Siila, e con le felicità* 
di qacll’huomo folo,far chiaro al Mondo,che iti fauorire imaluagi,trapaf- 
fafli tutti i modi della moderatione, fi come in-perfeguitargli eminenti, la* 
tua folita rabbia fioa armi infoine piò poderoià renderti . Fu còflui, Signo-- 
ri, tanto aiutato dalla Fortuna, che come nota Plutarco, e (e medefìmo, e - 
le fue attioni fece adottiuedl lei ; onde con Ed ippo di Sofocle , figlio del- 
la Fortuna (limando fì,ii cognome di Fortunato fiprefe. Incatenò Ciugur-- 
tajrafircnò Mitridarc;le tem pelle d Ila guerra faciale reprcflè;rilegó Mas- 
tio, gii tante volte Confolare nell’ Affrica j per decreto ampli (fimo del Sé-- 
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nato, e del Popolo, fù honorato co'l nome, e con l’augurio d’Vna perpetuai 
felicità . Ma chi era di gratia codui, quando la Fortuna prefe a protegger» 
Ics* vn'huomo macchiato di tanti viti), infame per tante vigliaccherie , fa- 
mofo penante fcelcratezze ,chc Valerio MatTìmo , non potendo fard a 
credere , coti gran Fortuna, con maluagira tanto vituperatole poterli ac- 
coppiare, poco meno, che due Siili in vna perfon* edere dati , non fi ere» 
dette: l’età pili fiorita fra’danni della venduta vergogna menò ; in grembo 
delle Meretrici trafile i giorni più rereni della giouentùjhebbc nome di tan» 
Co dilicato, e molle, che Mario Confole nelle dure guerre dell* Affrica, mal» 
uolontieri per Quedore il condu(Te;non fu mai, fecondo che dice Finnico, 
ricordatole del tuo fedo: e quando cominciò amaneggiar Farmi, non co- 
me guerriero , ma ingolfa di carnefice (lacerate le vifcere della Patria , s* 
imbrattò del (angue ciuile ; Appefc le tauole dell’horrenda profcritfione , 
per arricchire con le nefande rapine delle fortune priuate . Priuò della vi- 
ta Sulpitio Tribuno della Plebe; tormentò con difufate maniere di fuppli- 
cio Mario ; l'ette milla Romani dentro al feno di Roma , contra le leggi , 
vccife ; indi per le Prouincie il fuo veleno fpargendo., maggiori dragi fece 
con l'imperio pacifico ,che Annibaie con gli eferciti armati ; e dopo tutte 
le feeleratezze, che in coli poco tempo non poflbno effer ridette, fauorito 
dalla Fortuna,delIa perpetua Dittatura fi fè Padrone; e come arbitro del- 
la Republica,a fua voglia depofe rimpcrio,e chi vide maiiniquità di que- 
lla maggiore ? chi lefle in qualunque reame, cofi barbare leggi , che’l pre- 
mio contelo alla virtù, alla roaluagìtà concedede ? e tù Fortuna, come del- 
la tua leggerezza dimenticata , collante nc'fauori di Siila, contra’l tuo foli- 
toti mo ftra (li ? come no’llafciadinel mezo della carriera cadere ? come 
dalla più alta cima delle profperita no'l precipitadi nel fondo delle mife- 
rie ? Sapete perche Signori ? perche non fi rauuidc mai quel parricida de* 
fuoi eccedi, e la Fortuna, che degli humani delitti fi fatolla , trouando alle 
fuc voglie sfrenate in Siila proportionato alimento,non feppc dal Palagio 
di lui, ch’era fuonido,partire . Dicono gli Spartani,e lo riferì fce Plutarco, 
che Venere, hauendopafiato l'Eurota, glifpecchi, gli ornamenti ,e*l cinto 
da Homero donatole, a richieda di Licurgo dcpolc,& armata d’hada,e di 
feudo, quali nuoua Pallade fi fè vedere . Cofi la Fortuna, per altro alata, e 
l'opra vn lubrico falTo fedente , come ne la deferiuc il Thcbano , in fegno 
dcll’incon(lanza,concuida vnoad vn’altro velocemente ne vola,todo 
che nella cafad’vnoicelerato peruiene , vi depone l’ali, & il fallò rotondo 
in quadrato, in Ugno di dabilità, trasforma . Perche, fe ben talhora anche 
agli amici manca di fede (accioche in lei, aggiunta alle altre iniquità la 
perfidia , non fi difideri forte alcuna di (ccleraggme ) per lo più nondime- 
no, agli empi inuiolabilmentc la ferba.Sò che Folicr.ite.di cui ragiona He- 
ìodoto al terzo , e Strabone al quartodccimo , dopò vn’odinara felicita di 
taijt’anni , prefo da Cropie Capitan? di Dario, sù la cima d’vn monte fu 
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croci fiffo . SO» che Dionigi, di cui fauclla Giurino al ventefimoprimo , do- 
pòd'haucr.per retaggio, dal Padre ottenuto l'Imperio della Sicilia, Signor 
di grandiiTìme ricchezze, condottiere d’cfcrciti, Generale d’armate, perla 
mendicità piglio ad’ammacflrar con la voce i fanciulli , con l'efcuipio i 
maggiori , a non fidarli della Fortu ;a ; Sò * che la noflra età , feconda di 
lagrimofi accidenti, al par d’ogn’altra , ha Commini Arato , in q iella parte, 
tanta copia d’efempi, che fenza ricndare le antiche florie^ante volte can- 
tate^ Ccritte,habbiamo grande argomento della mutatione della Fortuna. 
Leggete, Signori, vn’opera intiera, folto nomedi Specchio Tragico vfei- 
ta in luce,e veder ctc,c he la Fortuna , anche a’cattiui riteglie i luoi doni, e 
nel mezo delle felicità gli abbandona', Ma credete per ventura , ch’allhora 
ella fiade’fuoi errori pentita ? Nò, nò. Signori , ma comediccua Ione Fi* 
Jofofo , da Plutarco nella prima queflione , del fettimo de 'conili ti citato , 
come che diffcrcntirtìina dalla prudcnza,mu!te cofe opra, alle anioni della 
prudenza fomigliantiifime ; c per cagion d’efempio ; nacque Euripide fa- 
mofofcrittordiTragcdic.ildìjch; Dionigi il vecchio Tiranno di Siracu- 
fa, morii dice Timeo , che la Fortuna fi bene, nel giorno, in cui mancaua 
l’imitatore dc’Tragici auuenimenti,a darne vno fcrittorc,che con la pen- 
na fapeflcrapprcfcntargli. Sichcoflinataèla Fortuna in fauorir i malua- 
gi ; E da chi tanto malignamente fi porta nelle honoranzcdcl vitto , che 
cola afpettar fi dee in dcprclTione della virtù? Voi chiamo in tefiimonio,o 
chiari lumi delia Romana Rcpublica, Lcntuli , Sci pioni , CraiTì, Ccpioni, 
Mari). Voi, o colonne dell'Imperio d’AthencTemillodi. Timoni, Alci- 
biadi, voi o Santi nomi allicui della virtù, e primogeniti della fàpienza , Se» 
crati, Platoni, Plotini, e Tullij , tanto mal trattati dalla Fortuna, che per le 
Voftre non meritate difgratie,piìl che per le quotidiane ingiurie, ella l’odio 
di tutti i pofleri s’ha guadagnato. Non degna la federata Fortuna contra 
la debilezza degli huomini volgari d’armarfi : fi vergogna di cimentarle 
lue forze contra nemicò di poca lena, ed’imbelle; e come il fuperbo Aqui- 
lone, in anguria collina la pompa de’fuoi furori non ifpiega , e l'ira de'luoi 
fiati reali intorno a’fiori non fpande ,ma o Tiranno del mare, con ceppi di 
ghiaccio l’imprigiona, o con le dure fronti, dell’Atho , c del Caucafo coz- 
zando , l’antichc querce diucllc ; cosi la Fortuna, agli huominMìgnorcg- 
giati da i viti) , orgogiiofamente perdona , & a’più ben radicati nella virtù 
inuoue J’alfalto. Così, dice Seneca, conia pouerw tormenta vnFabritio, 
• co’j fuoco vn Mutio .conl’efigliovnRutilio, co’fupplici vn Regolo, con 
la cicuta vn Socrate. Ne ben contenta di quelli affronti .con l'odio dargli 
infami paragoni , dell’altrui tolleranza fi ride . Fabio Maflìmo foftenendo 
la guerra contro d’Annibale , dalla fciocchezza del Popolo , hebbs per 
compagno ndl’afioluto comando dell’efercko ilGeneral della Cuualleiia, 
temerario altrettanto, quant'cgli era nella fua tardanza prudente . A Ca- 
tone fù fcioccaracntc antiporto Vatinio:e quelli due foli nomi, fenza ch'io 
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circondari za alcuna foggi unga, vi faran fede dcll’mgiuflitia della Fortumi 
£ pur Ncttunno , la predo Homero , al quinrodccimo dell’Iliade , tanto 
acerbamente fi duole di Gioue,benchc fratc!lo,e d’età maggiore, folo per 
la prctenfione d'vn non só che, di maggioranza fopra diluì , che fe l’Iride 
ambafe iadricc di Gioue , con auueduto configlio , l’ impeto di Nettunno 
finn raftrenaua,era per fucceder,fra quei diuini fratelli, notabile moni men- 
to . Che fe Ammiano Marcellino conta per grande ingiuria della Fortu- 
na,chei capi già dal Mondo temuti, fottolc mani carnefici caggiano pal- 
pitanti, e moke mani degne di maneggiar gli feettri , abbraccino le ginoc- 
chia d’vn Vinato , e d’vno Spartaco , che dolore farà di colui, che nato di 
fangue illufirc, dotato d’eccellenti virtù ,con animo capace d’ogni più ai- 
ta ventura, e cofiretto ariuerir vn cotale, che non hà di notabile altroché 
i vitij;chc alle honoranze per mezzo de'dishonori è venutoiche la poten- 
za ha comprato con l’impotenza ; che la fignoria cfercita con mal termi- 
ne: e forfè della foggettione de’piùmeritcuoli prende piacere? Vedete, 
Signori, chc’l luegoè lubrico, c quali, ro’èfcappatovn piè nella Cortc.da 
Cui in quello difeorfo mi tengo volontariamentelontano , ma (imamente, 
che in altro luogo, di ciò prclffTamentcdiicorro ;Che dolore credete voi, 
cheprouafle Valcriano Imperatore ,allhora che prefo in guerra dal Rèdi 
Pcrfia.gli i'crtii di fcabcllo,quanJo volea caualcarc ? Con che cuore, Baia- 
zetto primo di quello nome , fi farà veduto in vna gabbia di ferro ontofa* 
mente racchiufo?dicauelo il tìn,che fece,vrtando fi forte nella gabbia col 
capo,che difpcrato mori, dicalo palli» Sofocle Aiace, che principalmente 
delle lue perdite fi lagnaua, perl’alkgrczza, che da elle prendeua JVmolo 
d’Itacn;dicalo Cleopatra, che per non vederli auuintà al carro del 1 ri< r> 
fotorR orna no, fece men liete le pompe del Campidoglio, co'l fuofmorto- 
rio . Ma niuna feeleratezza commctclli ma i, o Fortuna, nella perfccutione 
dc’buoni, e prodi huomini , che agli acci lenti funcllitlìini i’vn folo Pom- 
peo, non rimanga inferiore in crudeltà; O qui Signori, vorrei hauer fianco 
degno del cafo , d’eloquer.za corri fpondentc al merito d’vn tanto Hcroc. 
Quel Pompeio , il cui gloriofiflimo nome , quali fiella, o pianeta ìllultra i 
falli Romani, che fecondo Plinio, non pur i fotti del grau Macedone , ma 
le prodezze di Bacco, e d’Èrcole paruc adeguare, e p.rlo valore > e per la 
tnaefhì, Agamennone , Ré dc’Regi , c grande fù nomato da fuoi j Quello, 
che nell’età di ventiquattro anni , polliinfuga treCapitani della falcione 
di Mario , all’Italia «alla Francia , alla Sicilia , all’ Affrica diè abbondcuole 
materia di lodi , e prima d’ellcr , per gli anni , capace del f 'onfolato, della 
Pretura, della dignità Senatoria, fù meritctiole del trionfo jQjiello, che vi- 
de Mitridate ,c Tigrane, potenti Rè»con le Rie armi loggiog.tci, accrefcer 
lo- fplendore dc’fuoi trionfi;che fù tante volte Generale, prima che (oi Ja- 
to; che come fcnglioa’Corfaris’oppofc , e gli fe andar naufraghi , fenza 

fcauapo;Quetìo, intorno alle cui loJi,comc che infinite colè diccllc,fi flan- 
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còf eloquenza di Tullio ; dopò il quinto Confolato, sii la riua del Nilo, ia 
preda d’vn fanciullo , ed'vn vili (Timo Eunuco, fi vide troncare il capo ve- 
nerabile a Roma, temuto da i Principi, adorato da i Rè, riuerito daghe far- 
citi, pianto dagli inimici; e doue vn Lentulo, doue vn Cetego, interi mori- 
rono , doue vn Catiiina con tutto il c.idauero giacque in campo,Pompeo 
rimale tronco per mano d’vn vili (fimo giuftitiere, e quel ch’è peggio, heb-» 
be vn Antonio , copile d’ogni immondezza , che fenzalagrime, le facultà 
di Pompeo incarnate con la publica tromba, osò di comprare ; e l'hono- 
ratocadauero di colui, c'haucua empito il Mondo delle fue glorie , non 
bebbe altro rogo alle fueefcquie,che il legno d’vna vecchia barchetta, ac- 
ccfopcr piet3, Ja poucri pefeatori. Etù dou‘cri,o Fortuna, mentre quell* 
offa famofe patiuano,r>er la fepoltiira,cofi gran penuria di fboca’ti fotfri il 
cuore di contemplar così acerbo fpettacolo?n on vedefii in quell'incendio, 
acccfc le tue vcrgogne?non rimirarti in quelle ceneri, incenerita la tua po- 
tenza ì non abbrtiggio quel fuoco le più ricche fpoglie de’tuoi te fori ? con 
quelle nobili reliquie non fu fepolco il tuo nome ? Deh Signorie come an- 
cor dura quell 'empia nel Mondo? com’è da mortali eoo tante , c coli cal- 
de preghiere inuocata ? come nonconofciamo la malignità di colei * ohe 
tutto l'vniucrfo feonuoke confarti fue ? Ma che ? a voi tocca , oNumi, 
che’! Ciclo reggete in pace , l’eflirpar quello moftro, che vago d'efier 
adorato folo, l'opinione della diuinità vortra , nelle menti humanefeaa- 
ceila- Non vdite, come per opera di cortei porta in fcditione la terra , già 
minaccia tumulti ? Effe Deos crcdam ? ella, ella con le fue ftrauaganti vicen- 
de,conlc perfccutioni de’buoni,con le felicità de'rei, arma le lingue, e pi» 
i cuori degli huomini,contro la prouidcnza.-ella vno fpirito di bcHcmmia, 
contro la vortra giurtitia infonde con le fue frodi, e voi la tollerate ?& an- 
cor s’ode rifuonar querto nome di Fortuna,c di Sorte? 

Ma io lenza anedermcne^uafi in Tragico teatro sfogando il cuort^ 
oltre le leggi del conucncuole mi fonlafciato rapire ; onde nd 
fenticro tornando , hora , che Jcaccufe della Fortuna , in 
parte hauctcvdite dalla mia voce, miritiro,aipcc- ~ 
tando dall’equità vortra la fèntenza,chc fi con- 
uiene; tenendo in tanto difarmata la mia 
o» mcmicajcon lotfludio delle buone ar- 

rnrnò. ti, che, come dice Seneca, la * • k 

tengono rtrata men- 
te prigione. 
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DE* PALMI RENI» 


Dopò molte rotte date a* Romani , finalmente de* 
bellatadall* imperadore Aureliano, 
è condotta in trionfo . 


Indi 'vien manda, ta , con le figliuole ad h abitar il \ 
2 “ inoli , doue giunta , in quefiaguifa fauel - 
la per confolatione delle figliuole • 

«©* <&• 


E nell’acerbità «Ielle prefenti feiagure, io non pròuatfì la 
violenza del dolorerò figliole , harci in odio la mia cru- 
da, cd importuna coftanza . Ne vi farebbe Principellà, 
o Reina , che s’induccffe non pure a compatirmi , in co- 
si fiere calamità , tua ne anche à perdonarmi la colpa, 
veggendo.i 1 ti Iterare con cuor compofìo gli fcherni 
della Fortuna . Il non rifentirfi nelle graui percofle è fe- 
gno d’animo abb ndonato . Non è , non è , figliuole , il mio danno fi lie- 
ue, che ocon la difiTmnlatic tic fi polla nalcondere, o rifiorar con la di- 
menticanza ; perche q andò contemplo l’infelicità dcJloflato , incoi 
m’han porto le òid le , (abito a viua forza , mi ricorre perla memoria lo 
fplendorc de’ mici tempi palliti ; ne mai confiderò d’efler ferua , che non 
mifouuenga , che fin Rana j Odori nomi , etroppofrà dilorodirtbmi- 
glianti. Si lo queà’.iifame trionfo d’ Aureliano, in cui la Giouentù Ro- 
mana non hebbe fpcttacolo più gradito , di Zencbia incatenata , mi farà 
femprc acuti (Timo chiodo nel cuore. Così felle pure fiato vera pompa 
del mio mortorio , ond’io giunta nel teatro del Campidogli , hauefiì 
compiuto l’atto della dolorola Tragedia. lui almeno farebbe rimafa fe- 
polca la vita, doue lafciai prigiooiera la liberiane dishoncrato l’honore.Ma 
- - ' none 
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Don & verfo di me così pictofo lofdcgno del Ciclo , che con ordinari 
tormenti placar fi pofla ; Il mio deftino è Tempre piu famelico de’mei ma- 
li ; perciò'peruerte l’ordine della Natura in mio danno , e congiugne 
la lunghezza del tempo con l’eflremità del dolore. La mia mala forte hà 
Voluto » che nell* età più vigorofa , -io mi vegga al collo ,• ed a* piedi vna 
catena Tentile , accioche con la confiderationc de* patimenti , c’hò da fof- 
£rire,mi fi rendan foaui quelli» c’hò tollerati . Amari dima medicina d’infa- 
nabile infermità. Poteua i* Imperador de’ Romani , dopòd* hauermi fpo- 
gliata della libertà , e del Regno , prillarmi per pietà deliavita > che Terza 

S telli » ad’vn’ animo grande è gran pena » ma l*ofiination dermici fati » hà 
puro ingegnargli vn nuoito modo d*vccidcrmi » fenza fpargimento di 
fangue, m’d conceduto Tpatio nondiviuere , ma di penare : perche la 
mente Tempre prefaga del peggio, aggiugne al mal prefente lo fpauento 
dell’auuenire:ecosì’l benefitiode'Romani mi fi conuerte in ftrppfi ciò. Ol- 
tre che l'animo, che nella viltà della prigionia non hà pcrancodifimpa- 
rato il giufto orgoglio della fortuna reale , non vorrebbe ccmfirflarfi dc- 
bitor dcHa vita a coloro , i cui eferciti furono tante volte Tconfitti dal mio 
valore, Nerefta la ricordanza de’miei Hluftri,e poderofi maggiori di tor- 
mentarmi; perche io-fola contamino l'antica lor nobiltà, con lefordidez- 
ze della icruitù . E tù , più d*ogn‘altro,o Cleopatra', dal tuo fepolto fie- 
ramente mi-fgridi , Tù,cheperoonandarealleombre eterne , fenza lo 
fplcndore ddnomc , e della dignità reale, faccfli co’l ferpente violenza 
alla morte , minaccioTa la mia viltà mi rinfacci . Ma non voglio dlèr am- 
bitiofa nel racconto delle mie pene . Baftiui foto, o figlinole , che mi ve- 
dete polla Rei Moodo dalla Fortuna , per efempfo memorabile delle 
humane vicende , e per ficuro berfaglio , in cui dia malignamente và 
confumando le lue più pungenti , e più vdenofe frette . Tuttauia vi 
giuro • o cara parte di quelle vifeere , e per le mie fuenturc ( fourana dei- 
tà ddla mia tormentata vita) vi giuro , che le vollre calamità m’infiupidi- 
feono l’animo in guifa , che non difcemole mie . Credetti bene d’efler ri- 
dotta a termine di miferia li grande , che Fanimo non folle capace di più ì 
ma hora.rnal mio grado, comprendo,che l’amor dc’figliuoli è’I più difpie 
tato carnefice , che fparga fangue . Non era, non era Fctà , e l'innocenza 
voflra , Figliuole , meri scuole di tanto oltraggio . T roppo immature hà 
voluto eleggenti la Fortuna, per far in voi l'vltima proua della fua violen- 
za ; poiché la tenerezza degli animi, e degli anni voliti, non era propor- 
donato rifeontro alla durezza di coli lagrimeuoledifauucntura. Erauate 
acerbe alle nozzc»e la peruerfità del delfino v’hà firettolofamente matura- 
te al dolore . Coli la tardità , con cui nedifeendono le confolationi, yicn 
compenfata dal precipitio ,con cui dilluuiano le Tciagure . Spera ua di ve- 
der da voi nata vna numerofa poflerità, in follcntamento del fangue, e del 
Rlgno, ma feconde vi rimi rodi patimenti, c di morti. Così del bene nc 
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Ki fìnga la fperanza»c del male nc tormenta la prona. E quello , che piò mr 
duole, fono le vortre pene teftimonio dell’altrui colpa, lo fda modi far ~ 
me contro l’Imperio di Roma , e voi in mia compagnia fece punite .fenz” 
hauer comincilo alcroerrore»che , l foprauiucre : forfè perche non man- 
cale al Mondo quella inudita forte di crudeltà-, ch’vna Mhdre amantifli-- 
ma folle collrctta a piagner non la morte ma la vita delle figliuole . E per 
vlf.mo giuoco della voltra forte calamitofa, altro confolator non trouate»; 
che la Madre priua della libertà , e dello flato. Pur vi louucnga^j figgale,, 
che lon Zenobia ,e fon Rcina ad onta della Fortuna r perche non hu fra 
quefli lacci imprigionato quell’animo , che m’ha refe maggiore della Na- 
tura, c delfelio.-e quando mi manchi il Regno;che m’han culto i Romani» 
condimento mi fi mantiene vn’altro Regno più gloriol'omcJ dominio del- 
la mia dilpictata nemica ► Riduceteui alla memoria i materni ricordi ,eo*’ 
quali io vi nodriua all’Imperio de Palmireni:e la magnanimità , chedair 
riempio dirocftico haucte,fi puòdir,imbeuuta,hor vi fia sferza, per flagel-»- 
larc la difpettofà Fortuna , Ella può ben nel luo Regno, in cui lono tutti è 
mortali per vilipendio gettati ,come impotente tiranna , farfi legge delle 
lue voglie yC come negligente fignora, errare fcioccamente nella diftribu* 
tionc de galligli!* de’premiima non può già faruc ree delle infelicità, elio 
ingiù riamente patite. Non vogliate dunque, rammaricandoti! duramente», 
ari ogarui le pcnc»che fondouute aldelitto da ici commeflo. Vi rimiri quell 
1 empia 1 opra dar con l'animo alla bafièzza del fùoodiofo Reame , e pian*- 
ga la lua tcmcrira,fuperata dalla vortra coflanaa . S’clJa preiefc di termina^ 
re il valor voflro,con la caduta del Regno, icpeliite voi il voflro dolore in- 
lieme con le glorie di lei . Non foprauiua alle voftrefclicita la forza di chi 
v’dA'ue Difirmatc le mani di colei»chc dali’humanacodardia ritrae la fua< 
oollanza -Sieno Itatele vodre lagrime fino a qs ìneceflàrio tributo della 
Natura ^iìa ntll’auucnire la vedrà virtù violento roflorc della Fot runar. 
ond ella mentre fi riuolgerà »per veder lo fplcndor del luo nome nelle cel- 
lieri del voflro incendio/corga ncll’ardor della vodra generalità , inecne* 
rita ia lua- potenza ; e fc credette d’edificar la fua lode nelle ruinedel voflro* 
Sonore »-vegga nell altezza de’voftri penfieri abbattuta ,.c dclòlata la lit* 
blimita del fuo Regno . Ha ella in quefla fune da fauola pur troppo viua— 
niente atte le parti luejhora, in compagnia della Fama ».fiede lpettatricc 
de vodri gefli . Conolcctc IanccefTita *.che v’èiinpofla, di rapprefentar 
condecoro vn perlonaggio Reale : fate vedere al Mondo , che più la pere 
Voi tollerare, ch’tlla non puoi (fendere ;cd*a flìcura te la Fama, giudicete^, 
ueriif madc Principi, che mai , per vergogna delle voftre attioni non la< 
pregherete a perdonar ui co’lluo fdentio -Non vogliate follemente ambir 
quella gloriale peruerfamente può nafeere dalla fingolarua delle voflre 
«Agrarie, cnoii npu tate, coin’a!. tri fece, il colmo delle mifenc,il lalciar.di* 
dokruujLoudonifi la maggior partcdtf voflri trauagli all’automadi chii 
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vi confola ;c fra tante neceflìtà di rammarico , quello folo ri (loro-mi con* 
cedete, ch’io habbia ùputo,non purecQarc*ma confortare i figliuoli . In 
vna fola cola teneramente v*eforto a dimenticami di voi medefime , cioè 
«ìcll’honorare i Romani: fi doni quello alla virtù»ed alle feliciti di quel Po- 
polo , che’l Cielo elefTe , per hauer nd Mondo a chi difpenlàr gli honori , 
c le palme. E grande alloggiamento a chi ferue la nobiltà di color, che co- 
mandano , e può guidamente ricomprarli il dishonor della femitìi, con la 
generalità della padronanza . Non fete in mano di Tiranni, o di Barbari, 
O figlie , ma nelle forze di Signor tale, che gode deYuoi acqui di piò con la 
<lemenza,checonla fp.ida . Sàegli far comune il fine delle guerre, e dell* 
odio , e gli allori , ch'inaffia per le fue chiome , meglio fa crcfcer co*l luo 
propio ludore , che co’J fangue de’fuoi nemici . Soli-ite dunque d’efferglt 
ferue; non irritate con importuna alterezza, il manfueto dominio-, domate 
quegli fpiriti contumaci, che tiene in voi rifuegliati la grandezza del nafei- 
mento;di (imparate i nomi di Reina, di Potenza, e di Principato; e feguen- 
dolanecelGta , fcnzaalpettarcd’effer rapite da lei, adorate inchineuol- 
oientc rimperadore;equelle mani, ch’io dedinaua a regger lo feettro dell* 
Imperio h ereditario, (upplicheuoliabbraccino le ginocchia del vincitore • 
Non vogliate far pompa delle vodre calamita , le quali tanto meglio 
fi tolerano, quanto più profondamente s’afcondono ; E fe pur 
farete alcuna volta luperate dal tedio, dauiqueda felua là 
fccna,'!) cui occultamente v’andiate querelando del- 
le vodre perdite. Non ricufo d’efserui nella fo- 
litudine compagna: Io garrirò parimente 

co ’1 inio dedino, confonderò levo- • ' 

Are con le mie lagrime, le qua- 
li non doucranno però 
efier,ne acerbe, ne 

lunghe , fe : '■ 

non vorranno far ingiuria al ' 

benigno dominio di ' 

quefto;PriiH - * » 

cipe, 

' " ’ V * /, »• .11 

vi. •** „ . : • >.*: l'I 
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S E lè'noftre dilgratie , o Madre, n’haueflerolafciato Tammo capace di 
conforto , niuna perfona porgercelo poteua più opportunamente di 
Voi, che ne fate compagna nei le mi ferie. Perche, quantunque il dolore 
£a potentidìmo nel cuore de’calamitofi , tanto però all'amor materno 
fi dè concedere, che fia di lui più potente , e lo difarmi. Ma quinci inten- 
dete^ Madre , che fopra ogni humano termine fi auuantaggiano leno- 
flre di&uuenture , poichedòpò i materni ricordi ,-riman feroce, & accrc- 
fceJa contumacia il dolore . Infanabile è quella piaga , che non pur re* 
fide alla roano del cerufico , ma con le medicine s’mnafpra . Ne vi dolga , 
che fiam difubidientialle vodre parole , mentre il dedino ne fa perciò fo- 
migJianti alle vofire Cciagure ;. perche mal in vno «'accorderebbe l’alle- 
grezza delle figliuole, con la ichiauitudine della Madre; e‘l Mondo tut* 
to ne terrebbe guidamente per empie , fc per vodroauifo viuclTìmo con* 
folate. La ragione che in ogtfaltro raddolcircele amaritudini , in noi- 
hà forza dementarle , perche la perdiw della libertà » e del Regno, che 
non puòeflèr ri dorata con Tarmi, fe non folle almeno ri conofciuta co’l 
pianto , fi confarebbe più co’l demerito della nodra viltà, che conl’ingiu-- 
ria della nodra Fortuna. 'Voi fete r o Madre r vn viue fimolacro delle Rea- 
li calamita , accettate in buona parte il tributo proportionato dehc lagri- 
me, che vi porgiamo; e confederando le moltiplicate necedìtà, in cui 
v'ha podo il Ciclo di rammaricami, comentateui, che almeno Tedremo 
dolore ne faccia degnad’elTerui figlie. Non vogliate, che l’Imperador Ro- 
mano ne tenga dupide , mentre la Fortuna ne vuol leniate ; e fe piac- 
que agli Dei di farne cader dal Regno, almeno il giudo rifentimento ri-' 
proui la lor fentenza , e fàccia fede , che fummo meriteuoli di non cade-- 
re. Badi alla Fortuna d'hauerci toltola Signoria ,'non entri ad’ infettarne' 
Tanimo fingnorilc» cs’ella non fa fine di tormentarne , non finiamo noi' 
di querelarci , e di piagnere . E’gran parte di ridoFo nelle humana ca- 
lamità il dolerli di chi n’offende; onde chi ceda di lagrimare, non cedàn- 
do Toccafione , che vna volta n’ hauenarO condanna le prime lagrime , 
come ingiude , o raffrena le feconde , come importunerE d’è forlc infeli- 
cità fenza pari, il non poter lagnarli delle lue perdite Ne crediate già , o 
Madre, che la leucrita della Fama temer dobbiamo, perche le nodre do- 
glianze non fono indino d’animo dihcato^na di cuor rilentito. Veggi amo, 
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chela Fortuna vi hi come nemica trattato , Colo perche il voftro valore 
haueua in lei deliaca l'inuidia; onde il continuo dolor ,che n'opprime, è vn 
continuo rimprouero di colei.la quale non sa elfer potente, fe non è ingiù* 

Ha . E fe in tante diCiuuenture (Innate , che l'hauer in compagnia la Ma* 
drr.nc debba recar conforto, fia pur detto con vollra pace, fetc in errore. 
Quando ha deftinato il Cielo d'vccidcrne.tragge dalle medicine il veleno . 
Miriamo nella vollra perfona il cadauero della Reina de* Palmireni ; ho* 
noriamo in voi le infelici reliquie d*vna defolata potenza; li che non ne ri- 
mane delle glorie trafeorfe altro, che la memoria, per tormentarne . E chi 
veggendo vna donna prigioniera, in luoghi folitari, difarmata, e mendica, 
Rimerebbe, ch’ella folle vna guerriera Reina , difendente da Cleopatra ? 

Oh fodero pure fiate ver noi coli pietole le Stelle , che preuencndo con la 
morte pene fi atroci, haueflcr alla Fortuna toltala preda, già ches’afcriue 
a parte di felicita il morir nel corfo degli auuenimenti migliori.Quinci in- 
tendete^ Madre,di che natura fienogli affanni noflri , fe per folleuamen- 
to loroja vollra morte bramiamo . Come volete dunque, clic poniamo in 
dimenticanza ciò , che lcmprc ne (lara altamente impreflò nel cuore ? Per 
contonoftroè inccm fola bile la miferia , perche voi almeno hauete vitro- 
riofa piò volte veduti gli efferati Romani , fotto il valor delle voflre armi 
humiliati,ma noi de'combattimenti vollri , allhora entrate damo a parte» 
che la Fortuna vi fè perdente , li che di tutte le vollre guerre , in noi fola li 
difeerne la perdita, di tutti i vollri trionfi, la prigionia, nuHadimeno lappia- 
mo in prouagli oblighi.che come a figliuole la natura n'impone. Vn tor- 
mento negli animi noflri non è medicina , ma gafiigo dell’altro » onde di- 
menticate d’edere infelici , ci ricordiamo , che fiam figliuole : e gli occhi , 
non sò fe fianchi, od’efaulli, in piagnere le materne calamita, non riferba- 
no alle nodrc pur vna dilla . Coli la prodigalità delle pene, con l’atiaritia 
dcll’allcggiamento s’emenda. Ne polliamo in lamentarci pregiudicar al 
decoro proprio de'perfonaggi Reali , perche indarno fi preferiue mifura 
al dolore,quando fuori d’ogni mifura s’auanza la cagion di dolerli; in mo- 
do che non fiam mai per adeguare, con le afriittioni dell’animo gli oltrag- 
gi della Fortuna . Oltre che , eficndo la fauola della vita mortale vna dolo- 
rofa tragedia , che padà di pianto in pianto , coloro meritan lode di più ' 
gentili hi(lrioni,che fanno, con la (ingoiami delle lagrime, trar.feguaci gl’ 
animi degli Spettatori. Male con la Macda s’accorda la doglia, ed’vn vol- 
to, benché Reale, qualhora è per fouerchio patimento dimedb .appiana 
gli archi de’fopracigli ; e polla in non cale la conditone di Principe valo- 
rofo,folo vede l’animo degli affetti d’huomo dolente . Non s’adagiano fra 
le pompe i tormenti, ed i porporati fofpiri fono sbadigli d’otiofe , non lo- 
Ijpiri d’addolorate perfonc.Perciò fchiauedc’Roroani nefe la Foi tnna,ac- 
cioche alla nollra mifcrabilc conditionc, vn mifcrabile coflume di lagnar- 
ci corrifpondcdc . Non fi può du e, che delle lue liicnture veramente colui 
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fi dolgirchc può<leotro a volontari confiri imprigionare il dolore, cnotr 
hai animo fcontioltodalTondeggiameneo di varie cure noiofè,diis& tran— 
quillàr,quaadogli aggrada, le tic tempeAe .Pur non vogliamo c fiere tan* 
to olii nate ,ed ambinole io affliggerci , che ferneticando ricufìatno ogni 
medicina . Potrà per auue* tura il tempoinfegnarne ia tolleranza , perche 
la continua infelicità foto quello hà di buono che finalmente gli animi 
incallifce , Ai indura -In tanto è forza accompagnar ledifgratk co‘1 fenti» 
mento douutoje fc pur baffi per volito configlio, in qoaiche parte , a me* 
nomar il trauaglio.il farem volentieri, ma per ri ferbar qualche lagrima ali- 
leni; ferir, che io co fi lungo e/ìglio, nefoura Sanno . Perche ,fela Formo a' 
non vuota in vn ibi colpo le faretra dc’fuoi acutiiTimi Orali , non dobbianr 
noijCon vn fol pianto finir l'éfequie, ad’vna vita moribonda, ebemntnon* 
muore • O'peruerfita intollerabile degli anni giouanili , che ammettono la . 
neccffitJ,non là commoditadel morire { Siamo hortnaifiànchedi viuere,«- 
non polliamo trouar ripolo. in morire:fiiggirrtnn;o volentieri la vita, e fog— 
ge da noi là morte . Strana forte d’infermità ,-a cui il viucre è tormento, e; 
medicina il morire-.. E n< n volete^ o Madre , che inconfoiabilmentc pia— 
gniaino?N°n temete già, che i Romani deliè noflrcaffiittirni.fi turbino j; 

E grande honor di chi comanda là nobiltà di quei, che vbbidifeono 
ammireranno la magnanimità degli fchiaui , inluperbiranno d*‘ 
h'auer prigioni, che fatrdifeerner là buona, dalla mala For- 
tuna .• 1 vincitori amano, c pregiano il valor nc'fog— 

Rogati nemici ,percheal lume di quella virtù* 

giuftamemciHuflrano'i lòr trionfi,, ve- ' i 

dranno , che co’l Regno non. hab~ u 

biamo gli fpinctRéaii perdu- 
ti, e noi acquifièrem di; 
vantaggio, che eflcn- . b 

dò nmicrc, farem’,, 
anche mite* 
rabili.. * 
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A c reverendi* $• 05 ; 

5. R. £. Cardinaks- 

De fiibrogando Pontifice, Sept. Id. Februarij ,. 
M, <D C X X L 

Rduam’ planè prouinciam fufccpturi eflis hoc tempore-’ 
P.P.A.A: quo ad Chriflianx Rcipublicxadmimftratio-- 
ncmddigendus à vobistft is> qui tantum vitxfanftimo. 
nia > prudentia, ai*£toritate,cxteris mortnlibtisprxftet,. 
qoantum rcliquis Prtneipatibor , quocunqoc tandem • 
noroinennneupentur , tlighicate,atque religione, ■ A po* 
ftalici culminismaieftasanteceHic . Cura cnim -jugurt&- 
fimum hoc veftwmCollegiunvcont€fiiplor,quod non modo qua fi Regum 
Senatum , fed Summorum Ponùficumleminaritirn à Ueoin Ecclefia con- 
ftitutum vencramor^ufudcfnum intelHgOj Ctiins-opercfuturuoi'fit , rum è 
ftlé&iffimo' tantorunr Patrum' ordine rdrfus- exiracre non qui intcr 
malos craincar ipfe non maJus fed qtiiopcimus intcr mcliorcs habea- 
ttir . Qua inre,ctficertUsfum , «em i Numimfafriatu , vefthnn omnium 
animos in 1 cam partèm inpellendos effe - ,• qnx fit difficillimis Ecclefix 
temporibus opportuna , & Chriftian? religionis integritaei rtfpondeat ,» 
quia tamen’ nec femper Samuclis expe&anda voxefl, ncc Aaronis virga- 
florcfcit.nec Matthix fortcsiaciuntur , vndiuinx prbuidcntix, quxAiaui-- 
ter difponit omnia ,• fubfcruiatUr , more ma iorum de futuri Pomi ficis-corj- 
ditionibus pauca ,non tamdocebo vos, qCiamrmhi in raemoriam reuoca- 
Bov Qjodegodumfacio , nonab Idxisnefcio quibns repctam figmentat 
virtutum , fed vos ipfos vobts obi jclaro,vtùn Principisfubogfatione, ami. 
citi* , cognationis priuatxvtilicatisobliti.de ijs tantum, qux Vcftros^ni-- 
mos locuplctanf, fcdulo cogitetìs: In qyo, quemadmodum parendi nccef- 
fitntem fine piacuJo declinare non debtii , ita fubterfiigiam ttmerrtatis in- 
uidiam , fi omnes'-inttllìgent,me ideo inhocampliftìraothea tfo verta fà-- 
flurum.quia prò imperio vtflro tacere non pelili .> 

Cum in ipfo Ecclcfix nafeentis cxordio , pa fiorerò gfegi foo prxficc»: 
CiiriltusDominusdccrcuiirei, nohprius, vtrccordan poteflis ,ouiumi 
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procurationem credidit Pctro , quam triplici diurna: charitatis profcfluv 
ne,obligatam vduti Sacramento, primi Pontifici* fidem accepifset . Hanc 
deinceps Apofioliczmilitiz telseram per manus traditam poficrorum , & 
illufiri Pauli pra:conio tanto pere commendata™ ,proprium penè fummo- 
rum Pontificum patri monium,Gcc le fia fa r.ftè conili tuit : Etenim ex cha- 
ritate , non modo morum innocentia , acque religio, ac proinde necefsa- 
riaapud omnes Pontificuro ancori tas cfflurefcit , verum etiam arnia quae- 
dam , vtChriiofiomusinterprecatur , erga ouiculas,prouidencia,quas tara 
peculiaris Pontificia: adminifirationis eli nota.vt bonus paftor,pro ouium 
fallite, vitam libenter impcndat , & prodigai . Hmc hononficum illud 
nomcn effluxit , quo Aphricana Concilia , Si Epiri veteri* Sinodu3 , Ro- 
manos, hoc cfl Ecclefiz vniuerfalis Epifcop s , hcneflarunt, vtillos 
PatrumPatresappellarent: quod necabillis iraprudentcrexcegitatum , 
nec à me leuiter didum fuific,ipfa Romani Ponti ficismuncra fàcis aperte 
declarant. 

Difficilifrquippecft ,atqueadeoquamplurimis «polita periculis, de- 
lìgnatio Epil'coporum: ca fiquidem populorum , vel felicita* , vel inceri- 
tus continetur . Atqui cum Apofiolicus Princeps.eos fibi fcpooitè nume- 
ro czterorum, qui Dioeccfcs.tanquam tamilias, pabulo ventatisi «em- 
pio virtutis enutriant ,tum demura Ecclefiz Patres procrear , vteum Epi- 
phanio lnquar,& Pater Patrum dici meritiiTìmo poto fi. 

Qnod cum ita fit , quanti faciendam pntatis lollicitudinem omnium Fc- 
clefiarum.quotquot Czli ambitu concluduntur ? Ncqueenim, autrerura 
metas , aut tempora, Apofiolicz fedis imperiose! Sol ipfe prxfcribit,fed, 
vt ait Bernardus, exeundumorbe illi efi , qui forte velit explorare , qui ad 
Stimmi Pontifici* curaro non pertineant . 

Omnia ergo ad facrarum legum prsfcriptum exigere , Si reuocare? dif» 
fluentes Ecclefiafticorum inores coercere : munerum religioforumnun- 
dinationes vbique radicitus excirpare : iura fcribere : Gracula redde- 
re ; nutantem alicubi rcligionem confirmare : reftin&am alibi pietà - 
lem rurfus accendere ; hxrcfim impune baccantem opprimere : im- 
pietatem temere triumphantem è curru prscipitem agcrc : infidelita- 
tistenebrisobcoecatos, ad verz, hoc efi Romanxfidei luccmeuocare : 
prò religione ccrtantibus opera ferre : Principum difeordias mature com- 
ponete ; fcclcrum vinculis obligatos , iudiciaria poteftatc , in liberta- 
tem filiorum Dei rurfus aflèrere : iplas Czllianuas mortalibus, vel a pe- 
rire , vel daudere .• femper prò Ecclefia Dei in procindu elle, femper in a- 
cie, aut non efi hominis , aut efieius, qui folium illud augufium fpeculum 
cum Bernardo putet, vnde omnia longè.latcquc prolpedct.qui przficitur 
omnibus.nec otium fibi in Aportdico faftigio polliceatur,cui tanta,&tanj 
m ultiplex negotiorum molcs incumbit . 

Q^pd, fi poliremo loco, Prophcticumlibctoraculum diligemius con- 
templati, 
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temprarti quòRomanum Pontificem, inciuicatcmmunitam , & in cól' 
lumnam fcrrcam , & in murino aatcum Regibus Iuda > eiufque Principibuì 
datura , licet interpretari ; rnirum quantum deliberationi veftradifficul- 
tatis accedit . Vtinara P.P.A. A. non incidilìcmus in ea tempora, in qui- 
bus non euellendum femper aliquid »• & defiruendum , & eradicandoti 
cflet ; pofset wiqucChnftiana illa Pontificum lenitas retinerrcum laude y 
qua: hac fccna rerum , hac fasce tcraporum , per futìunam iniuriam à plc- 
rifquc contcmnitur .• 

Ncque hic ego queror , quod ab alijs,prudcntd- fattum non ignoroyab 
IjSi qui libi ( hcèt immeritò J de Catholici nòmine blandiuntur,- aliquid 
femper de Sacerdotum iure Corradi.* {apiflìmè dilTìdcntcsdc gradu , autf 
appellatone ab Epifcopis Magiftratus ; paflores ab omlibus exulantes , 
quod iuflam apud fuos reti nere autori tacem non polline :■ religiof* di- 
fciplinae feueritatem, in nonnullis Deodicatisfamilijsfcedècollapfam r' 
antiquos vera: pietatis fenfus hebelccntes prasclaram illam vetufla pro- 
bitacis facicm deformatam . Illud potius lameotari fas cft,non vno in lo- 
co tumultuari palato hoftes rcligioiiis , vt integras planò Prouincias, non 
tam ab imperatori obfcquio , quam a Pontificum cultu ,• & Catholicae- 
Ecclefiacoramunione diucllant : bella de bellis > ab fattiofis hsrefum ca- 
pitibus feri , vt facra , profana , omniìrproniitcua ccede , omnique flagi- 
tiorum genere polluantur ; palpitare adhuc Boemicos angues , &inipfa 
morti trepidatone, caudas trahere,virus euomere ; priflinas,& nunquara 
fatis deploratas Vngaria cladcs , à transfiiga nefeio quo, atque impoflore 
renouari: barbaramiliam OtPomannici Tiranni dominandi libidincm. Si» 
pontina depopulatione nuper irritatam,per Polònia campos,cadaueribus- 
oppletos , inlana rerum molinone grafsariA tantum Europa noflra cer- 
nici bus, tantum religioni noftrx iugulo non imminere . 

Videtis opinor P. P. A. A. quo col lincetf oratio mea.-atque ego vicifTìnr 
quid parturiat animurt'efier , non tam duiinare, quam ex lapicntia, atque 
innocentia vcflra Conijccre facile polsum.- Ite ig'tUr, quo vos aura , non 
popularis, ac nu bilis ,.fcd conftans, & diuinacompellit, & fanttum il- 
.Kidingrefsuri conciane , fimultates omnes , prWdtafque rationes , ante’ 
fores , vti fatturi cflis , prò veflra piente ,dcpoBite . Aderii vobis Spiri» 
tus, qui corda feruta tury& renesiSt fi mcntcsab humanis affrtìionibus va» 
cuas,vtoportet,inuencrit,easierpfohberafiterinip}ebit . FuturusPafior 
Ecclefix , inquii Hieronymus , tati* defigatur à vobis , ad cuius compaia* 
fionem rette grex catmnuncupcntur. Abftergiteper Deunr Ecclefia la» 
crimas, qua Paulo V. Pont.Ópt. atque ianttififìmo viduata , cleraen* 
tiam illanvllam vita intrgi itatem, man. fiatem illam c bariate pleniiTimà, 
inSponfo cupit integrar! • Hoc a vobis vrbis merita requirunt: hoctcr- 
rarum erbis pericula cfflagitant : hoc bonorum fupplicant vota : ad 
hoc religio vos ordini nnpellit . Voccm veflram Chriftianus populus 

expc- 
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i $ & * battone Dectmatjti/frtà* 

expe&at * in deliberatione vcftra Catholic* Rei publicae dignità* fìtaeff; 
ad eam rem referuati eftis, atque delefti, quia nulla maior intcr mar* 
tales exeogicari poteft. Probatc» probate Poftcris fidem io» 
natus fapientiflìmi ; dudite aduerfarioram expertatio- 


nem; folidara, Deoque innixam maiorum veftro- - i 
rum retinetc conflantiam ; confirmate optU ' 1 

mam omnium de veftris moribus opinio- 
nem; illud denique efficite P. P. 

A. A. vt quod olim Sandtiffi- 

mi Leonis oraculum • .i 

foit t perfe- ai 

ueret ,y- 

adhuc, Stviuatinfue- 
cefsoribus PE* 

TRVS. 
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Vt pene extiniftum cinerem fi (ulphure tangas 
Viuct^&cx miniano maximus igniferi! . 


Sic Lyèicus denjìs elephas opprejfius ah armis 
Ornne repercujfinm fi] valenti mi fisi le tergo 
Frangit , & harentes mota cute di fiuti t hajlas: 

Vificera tutelatene penitus , CITRALE CRVOREM 
Conjìxa flant tela fera: tot fatta Jagittis, » 

Fot iaculi s , vnam non explent vulnera mortene * 

Lucanus Libro Scxto. 
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